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A M ESSER Gl O ANNUE 

VARISCO 




Agnifico M.Gioan- 
ne patron mioho- 
noràdifsimo.E'pre 
cettodél gran dot- 
tore de l’uniuerfo 


mondo fan Paulo 


Apoftolo: Che ifer 
ui debbano repu- 


tar i foi patroni d’ogni honore degniTal 
precetto hauendo io veramente offeruato 
di continuo da che ièruo V. S. in l’hono- 
rata voftra impreia di far ftapar librhnon 
intendo eiferne hora inofferuate in la Edi 
zione d’i mei Annali V,eneti.Peroche,fen 
Mandarmi imaginàdo perfone titulate di 
Signoria ò Ecclefiaftica ò fecularc: come 
Cardinali , V efeoui , e Abbati : ò Duchi , 
Marchefi, e Conti : a iquali conueniente- 
mente io poifa dedicarliiquelli a V.S. de- 
dico e raccomando in tutto, come a gen- 
tjl,e iingular homo, e non di fi poco, ma di 
amplifsimo honore degno . Perche fe già 
non hauete iuridizzioni, ne titoli , ne fu- 


# 2 mi 
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mi; non fete però fènz'abondanti faciliti 
con lequali foftentate molta brigata d’ho 
,/inenije ne fete bon pallore: ne vi màca la- 
mroo,e i coftumi Signorile le virtù heroi 
ce,onde da la gran moltitudine che vi co- 
gnofle in quella Illuftrifs. città di Venc- 
zia 5 e in molte altre , riportate vera fama 
di fumma bontà>innocenzia>e fincerità,c 
parimente di maturifsimo confilio eper- 
fetta prudenzia . Per ciò donche,e per te- 
ftimonio d*i molti oblighi, c hò a V.S.d’i- 
quali el minimo è lo effère (lato da voi ac- 
commodato de libri 5 e di ciò che m*è fla- 
to opportuno per trarre a fine quefta mia 
opera 3 che altramente faria nulla; io man- 
duco a farui quello quàtonche piccol ho- 
nore. Onde prego V. S.ch’eflà mia Hifto- 
ria,ò non indegna, ò non ben degna ch’el 
la fia 5 benignamente accettiate , come 
cofa nata in cafa voft ra,e quella (poi c'ha- 
uem il cófenlo de li Illuftrifs. Siggg. Capi 
d’iDiece ) illuftriate co la luce de le voftre 
(lampe 3 comandando 3 come fece 1 eterno 
Dio , Che fi faccia: E farà fatto. Così elio 
Dio omnipotente faccia bene per me a 
V.S.e a i voftri filioli e familiari tutti . 

. v Pre Iulio Farolde. 




ANNALI VENET 

DI IVLIO EAROLDO. 


moLtijcnttori,eccel 
lenti di dottrina , e antichi e 
moderni , han trattato e dif 
futato diligentemente de U 
Hiftoria , e demoftr ato el 
do di comp oneriate preferii 
ta la legge ,e i precetti di quellafiquai offerti an 
do nonfipo errare. Nientedimeno io ò mi fon nt 
namente^con vn certo impeto d'animo, dato a 
d fcriuer ,e ho fcritto,i fatti de Vene^ani, fen . 
\a reueder cofa che ninno d'e/si Maeflri e Dot 
tori h abbia comandato ^per hauermijìjfo in 
tefta ,che l Hifl orico ìlquale teffe le fu e narra 
trioni dicofe vere fette ^ordinate , e chiare , con 
ornato e fiorito parlare, adempia tutte Ungu- 
le de la H1ST0RIA % E queflo io mi fon ingegna 
to dif are. S' io L'h abbia mo fatto fajfo eludici* 
d voi fine eri lettori . A i quali , per non u' atte 
diar con Ungo Proemio , vegno fubitamente 
dir e, che vi porto /’ Hiftoria Veneziana, 
^iffa^non confufa,ne diffidi da compre) 
ma tutta breue, diflinta,e nuda. In laai 
pino ciò che dal principio di 

A 3 anno 
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unno di Cr ilio 1487 .( cioè fin doue comen - 
%ia quella del Cardinal Bembo )fi troua e ([ir 
accaduto degno di memoria inquefta perpe- 
tua & cccellentifsima Repub lica . E perche a 
ctafcuna cofa che narro in e (fa 5 ho ajjegnato 
el fu anno, e talvolta el mcfe e l giorno (fecon- 
do eh' e flato pofsibileì) conueniente>glte ho da 
to el nome d' A NN ALI VEN ET LEt ejfen 
do io Lombardo, li ho fcrittiin lingua Lombar 
da, non pero plebeia 3 ne difsiolta,ma gentile fc a 
e regalata : come fi pò cognoflere, da chi leg- 
ge confi derat amente. Hor accettandovoi el do 
no de l'opera mia gra%pofamcnte,a voi fiacco* 
ni el nottro bon Poeta dicc y Vitagioiofa , e non 
fi nifi a mai. 
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^quefie aque f alfe profsime a 
laTerra ferma cb’è da ^Aquileg- 
ia finale bocche del To , fi tro - 
I nano molte ifole ; lequali fanno 
già tutte molto più difcofie da 

quella , che non fono adeffo : per 

éfferfe da mille ami in qua in tai lochi tre mdia , in 
tali quattro e più , interrate le marine d Italia da 
quefla banda . llche ne ha fatto anche congiunger 
alcune a liilejfa Terra ferma .Male più nobili al 
prefente , ò fiate giàper il paffuto tempo , fono que- 
jìe. Prima Grado 3 ch' è vicino ad*Aquileia, poi Càor- 
li\epoi vnagià Equilo } adcJ]o ditta le filo ; e vna no- 
minata da principio Heraclia, e poi Cittanoua , co- 
me adeffo\epoiTor celli ,THa7 K orbo,emiano 9 Bura - 
nofirlurano ; e quefie dou’è fituata la città di VEUfJZ 
Ziesche fino più ifole parte contigue, parte circo - 
fanti -, e poi r PoueliafMalamocco,Paliftina, e Chio- 
da • E oltra quefie ifole v è il Ut o , che non è altro 
ùnch’effo, fi non ifole longhe e frette , cban forma 
di Lito , cioè dvnalonga riuera , ilquallito cinge la 
piùparte de le anteditte ifole ,ele efclude dal mar 
alto ; verfi ilqualegli'è come bacione. E fa il porto 
di Venezia in uno di cannali da iquali è inteèfica- 
tojd doue fono i Du'cafielli . E,quatonche le memo 
tate ifole fian tutte dipiccol circuito, vna no dimeno 
di quelle di Venezia è maggiora de le altre . E quefia 
da pricipio fi chiamò tutta BJ*ALTO: colqudnome 
adeffo fi chiama quella parte filarne te eh' è in ftter^o • 
de la città 3 don è ilpote fopra il Canal grade : Dal 
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qual cànnule pare che fia fi a nominato ejjo Rjalto,p \ 

che quafi tat'è a dire rio alto ,cioè profodo ,quato cà f 
nalgrade. Ouefia ifola 1 el tepo che l’Imperio Roma 
nofioriua , fu porto de Tadoani : Et erahahitata da 
marinari e marr agoni , e ache dapefeadori e re cella 
dori . E non s ha memoria di quado ella fi come^iaffe 
hahitare , mafipillia l Anno de la EDIFICAZIO - 
7 ^E di Venezia da quado ì Rialto fifkbricò la prima 
Giefia y che fu sa lacomo, pche cornerò allora il loco 
hauer forma iufla di borgo. S quefto fu l'ino di Crifto 
421 .efsedo Tapa 1 l\oma Bonifacio primo , e Impe - 
radori 9 Teodofio fecondo 1 Leucite, e Honorio fuo %io < 

1 Tonete.E duraua ì quel tepo acora 1 la fuagrade\ 

\a l'Imperio Romano, fondato da Iuho Cefare,e pai 
reformato da Cefar Augufio inauri el naf cimento di 
Crifio:E conteneua ìfe le meliore,e le più bell e par- 
ti de l'Europa, e de l'Africa, e de l'Afta. Et era diuifo 
in molte prouincie , eh' erano tutti regimenti gradi co 
me regni, doue aniauano algouerno Tr ef etti, Tre fii- 
deti,c Duchi,e altri Rettori, ad arbitrio de li Impera 
dori.E in ninna prouincia s'adorauapublicamete hor 
mai altro che I e fu Crifio noftro Signore: Ter che T eo 
dofiaprimojpadre dì Honorio haueua fatto rumar in 
ognrtoco i tempii de li idoli.Onde ceffata l'idolatria,e 
non efsedo la fede Tdaumetana in el modo allora, per 
che non era nato ancora il falfo profeta Maumeto, 
largamente riluceua il gloriofo nome CriHiano . Sola 
} . mente i Giudei, eh' erano fparfi per il mondo , come 1 

anche adefso,slauano in lafua ofiina^ionc. Edite ria 
[ l , x \ioni de barbari v erano , Gotti e Vandali , colloca - 
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tì in diuerjì lochi de /’ Imperio » e Stipendiati per vfó 
de la guerra 3 infettati de la ber epa Ariana 3 dela - 
qual era flato Autore vn Trete Ario d'Aleflandria 
d'Egitto piu di cent'anni auanti: Et effendone fiata 
qualche uolta macchiata la vniuerfitd del Modo > s'e 
ra quafi eflirpata per diligenza d'Imperadori catoli 
ci, e fanti Vontifici 3 pomani, e cf altre città y rcmanen 
done folamente inuifcbiati quei barbari, così inflrut 
ti da la fua corner fìone.S'i Gotti, pià in numero che* 
i Vandali 3 haueuano le Hanrje } parte in le bande di 
Romania vicin a Coflantinopoli 3 e parte in l'ingrejfo 
de la Spagna, cioè in Catalogna :i V andati flan^iaua 
no da l’altro co d'efsa Spagna , in quella parte che da 
loro hebb'el nome di Vandalufla : douè la illuftre Cit 
tà diSiuillia.S di tal bellico fe genti fi fetuiuano li Im 
peradori in le guerre chaueuano continue fin Tonen 
te con varii popoli pagani , h abitanti oltra il Danu- 
bio >c in Leuante col [{e di Verfia 3 fimilmént e paga- 
no. Ma la Corte Imperiale y ch’er a fiata tenuta in I{o 
ma da ipiu antichi Imperadori y haueua 3 già cent’an- 
ni a puto j fatta firma mutatone di loco . Teroche 
l Impcr . Cofiantino Magno ( dal qual fatto Cnfliano 
hebbe principio la libertà e pace de Crisìianijhauen 
do per la beitela e commodita del fito y rifatta 3 e or- 
nata fummamente la città di Bi%an%io y in confine de 
l’Europa e de l'Afia y e quella dal fio nome nominata 
CofiantmopolifV era andato a flarece l’haucua fitta 
fedia ordinaria de l'imperio.Eper ciò dapo lui,quan 
do fu bifogno di piu d'vn Imperadoreavn tempo per 

la quiete publica , il primo ; cioè il piu ordinario , vsò 

• . • 
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far refidenqa in effa città regìa di Coflantinopoli . E 
fe nonpare che ciò sofferuafsc da Valentinianopri- , 
mo 3 ne dalfiliolo Graziano 3 iquali 3 participato l'Impc 
rio/vno col fratello l'ale te /altro co Teodofio pri- 
mo, deputonno quelli a Coslantinopoli 3 eflenno efsi 
m Tohete,s'ofseruò poi 3 e sofseruaua quado erano 
Impera dori Teodofio fecondo 3 e Honorio . D'i quali 
Tcodofioycb'erajucceduto a fuo padre Arcadio fra- 
tei maggiore d' Monorio 3 ftaua in Coflatinopoli , e reg 
geua leprouicie Orientali 3 Honoriogouernado le Oc 
cidentali refideua in pauenua 3 città de le prime allo 
ta d'Italia : p non turbar l'ocio diploma madre de lo 
Imperio 3 laquale in quella età fi ripofaua fiotto la fpi 
titual cura e vigilala d'i fai boni Totifici, e fiotto la 
cuflodia del Senato. € fe ben erandulmper adori, era 
però vn fiolo Imperio 3 e indiuifo acora:Terche la Di - 
uifion di quello 3 de laquale fard noflropropofito dtui 
fare al fuo loco 3 no fu fritta fin al tempo di Carlo Ma 
gno,dapo Vanno di Crifio Soo.Taladonche era il fra 
Ito del Mondo in el tempo de la edificatoti di vene - 
^ia, quale hauem demoflr ato. Alche no è ìpertinen- 
te aggiungere 3 cbeviueuano allora i dui gran lumi de 
la fede Cristiana 3 fian Gieronimo 3 e fant' Aguflino. 
San Gieronimo che fu dlfiriajaqual fi comprendete 
tei quei tempi fiotto il nome de la Dalmata, viueua, 
e morì poco dapò(perche era vecchifsimo) in Terra 
fanta in el cafiello di Betlemme 3 doue è il loco del San 
to Tre fapio di Crifio : £ vmfa fant' Aguflino al fuo 
Vefcouado d'Hippona iAfrica 3 cpofscua effer dióo. 
ani.Hora/abrìcata che fu, e cofecrata ai 2 5 .diMar 
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% o fanno di Cri fio 42 1 .la venerabilgiefìa di fan Ia- 
como di Rialto, feguitò digouernarfe la Terra , fi co- 
ni ella era de la iuridizgion diTadoa,fotto quella cit- 
tà So. anni: h morto fra'l ditto tempo , cioè l'an- 
no di Cri fio 426 .Honorio ferina filioli , facce det- 
te Imperadorea pauenna, no fen^a intermedio di no 
uità e guerra , el filiolo di fua forella Tlacidia , Va- 
lentinian ter^o, putto piccolo, fatto fuo collega dal cu 
fino Te odo fio, e deflinato fuo genero, come fu poi. Sot 
to el qual Valentiniano ter%o( vera slato vn fecondo 
Valentiniano, filiol delprimo, e fratei minore di Gra- 
ziano 3 e collega fuo, e di Teodofio primo) cornerò ITm 
per io andar in mina . Ter che primamente i Gotti di 
Spagna, non fi contentando di termini afsignati co - 
memfionno allargar fep leprouincieprofsime:E i Van 
dali paJJ'ati in africa ,fi detteno a predar quelle di là 
dal mar e', fin che Valentiniano venuto in età, quesli e 
quelli acquietò ;accommo dando i Vandali in laprouin 
eia Cartagine fe, eh' è il paefe di T unefi , e concedendo 
a i Gottipiu largo campo in Spagna.Da yn altro can- 
to fiperdè la grand' ifola di Britannia: doue intronno 
Scotti, e ngli, genti Settentrionali: e fe ne infigno - 
rimo: e glie demo i nomi ch'ella reten ancora di Sco- 
ria, e *Angheltena. E iFranci , di Germania vennen 
in leprouincie di qua dal Beno: e ne occuponno vna 
bona parte, evefondonno el reame di Frane io: E a Va 
lentiniano couenne accordarfe co quelli , e accettar- 
li per amici, per pcjjer re fi fiere ad altri peggiori nimi 
ci,cioè a li Vnni,el T\e d'iquali ^fttila,hauend' occupa 
iole prouincie di qua dal Danubio, che aliorafi chia- 


ia 
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muan IcTanonie 3 ( ? fono adeffo l'Aufìrias Vngaria) 
minacciano, ruma a l'Imperio Romano . Onde fu itti 
'la rotto e quafi detratto vna volta mediateli aiuti de 
Francie Gotti 3 pcrAe\ie Capitanio di Valctiniano * 
in vngra fatto d'ame 3 ihe fi fece a Cialon in le parti di 
Trancia dou era innato: Ma fi re fece poi col tempore 
venne a flagellar t'Italia.Ilche fu caufa che fi fondò la 
nohilifsima e fingular B^EPFBLI CA Veneziana in et 
modo che feguitando demofirarcmo • 

L'ATSfT^J) donche di Crifio 450 . e/fendo Tapasa 
Lione primo; e Imperadore in "Ponente Valentiniano 
ter^o fopr aditto: Quefteifole Veneziane , memorate 
da principio j comen^ionno cffer ben habitate tutte s 
per la venuta del fier Att, lajntitolato Flagel di Dio 3 
e Terror del Mondo. Elquale (non efsendo Valentiniq 
n 0 poffente da farglie r efijìeyq) mtrò in Italia con le 
fue crudeli e pagane genti: E accampandofe ad Aquu 
leia 3 città in quel tempo grandifsima e munitifsima , 
l'ajfediò tri anni ^occorrendola l' Imperadore per ma 
re:E tra tanto guafiò tutto el paefe vicino 3 e defi ruffe 
le città che non fe glie arrendenno fiequal fumo Con - 
cor dìa 3 Aitino 3 Vder^o 3 e Tadoa ; epoi e/fa Aquileìa * 
Onde auenne che fuggendo agra n fchiere quei popoli 3 
fi reduffen in quefle ifole . Andò poi Attila prendedo 
epredàdo molte altre città d'Italia : Et eraper andar 
a I\oma 3 doue Valentiniano s era retirato 3 & erano 
parte de le fue genti a Modena 3 e lui fi trouaua in Ma 
toana ,/eguitando elmedefimo camino; quando elfaiu 
Po Tapa Lione glie venne con molti senatori manda- 
ti da l’ Impcr odore: c lo perfuafc apartirfe d'Italia t e 
. ' con- 
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contentarfe de le prouincie occupate fui Danubio , e 
di certo flipendio che fe glie promife . E così tutto man 
fuetofe ne partì; forfè recordandofe dil{adagafo : eL 
quale in i primi anni de l'Imperio dHonorio, intrato 
in Italia con rngrandifsimo effercito de Gotti rebelli , 
TP era flato affollato in me^o, e deflrutto affdtt 0 : E 
jpauentato anche, come fi legge in el fanto Breuiario 
Romano, da la rifione d’vno,che in habito facer dota- 
le 3 con la fiada nuda in mano, sìaua minacciofo e terri 
bile a canto al Vapa,mentre cbefhuellaua . 

1\A NfHP di Criflo 45 6. rfsito dittila d Italia , 
T*AD0^d?NJ 9 chaueuan impito dhabitatori TMala- 
mocco e Bialto ,confnltonno fe deueuan tornar a Ta- 
doa,ò fermar fe in quelle aque:E finalmente(come feri 
ue il fuco di ff. Ber nardo lufliniano) p conftlio d'vn ree 
cbio*Aponino, cioè del borgo d'*Apono,cberolgarme 
te cibano fi chiama, r e flomo parte de loro, e pillion- 
no forma di pepublica . E il mede fimo fenno i popoli 
de le altre ifole.perche redeuan l'Italia mal fecura da 
i barbari: e glie par eua vederli de nono tornar ala 
preda.E non fu rana lapaura.perche fe ben li Unni p 
la Jiibita morte dettila, remafino infufficienti a tor 


nare;comenyiò nondimeno toslo l'Italia ejfer,e fu per 
longo tempo,mifer abilmente lacerata da diuerfi altre 
nazioni eftrance.El modo doche digouernarfe,cbs pi l 
liono qùefii ifilani allora, fu:cbe co jiumono d'elegger - 
fi Rettori, che co nome Romano chiamauano TBJBy 
7II:iquali ludicauanole caufe,ciuili c criminali, tra le 
par ticular perfine: Epprouifion de le co Jc publiche , 
e cofirua^ion del flato, fe cogregauano a coftliogene 
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rale 3 ouer ( come fi dice adejjfo) a Dictajnò in vna mò 
invn altra ifola 3 quando conueniua.E continuonno di 
reggerfecosì ( ancora che alcuni v'interponano cer- 
ta varietà) fina la erezione del primo Duce: che 
fu vn fl>a\io di 3 41, anni. £ fimantennen collan- 
temente in l'amicizia de li Imper adori Orientali. per- 
che quei di Ponente fininnotoslo,perla continuata 
perdita de leprouincie Occidentali 3 e de l'Italia , e di 
j\oma islejfa.Funno certamente tanti li infulti 3 e le co 
(j>ira%ionij e violente de le genti barbare contra po- 
manijch'ei nonpotenno a la fine r efi fiere. Tr imamen- 
te i Vandali dapo la morte di Valcntiniano (elqualfu 
ammalato in poma l'anno di Critto 42 7. e glie juc 
cedèTetronio Tyiafsimo Senator pomano)ojfértafe 1 * 
occafion del difordme de le cofe di poma 3 paJfonno di 
qua dal mare:eprefen 3 e facchc^onnopoma 3 e ciò eh * 
è da poma fin a Napoli 3 e carichi di preda tornonno 
in africa. S perche Tetronio chaueua tolto a Valen- 
tiniano la vita 3 perdè la fua fra dumefi;Ppmani rifen- 
no vn altro 3 e poi deli altri Imperadori 3 che regnonno 
poc anni tutti. ^ii quali non tanto manco el confillio e 
il valor e in defendere le cofepomane 3 quanto fopra* 
bondò l'audacia è laper fidia de barbariche le oppref 
fe .‘Perche veramente l'anno di Cri fio 463 .effendo 
venuto in Italiaper la via di Trento 3 un numerofo ef 
fercito d'alani, e occupando dal lago di Garda per fin 
in Iftriajunno da pichimero Capitanio Imperiale( Se 
ueriano era el nome de l'Imperatore di Ponente allo- 
ra)ful ditto lago vinti e difsipati con notabil rotta, p 
non molto dapò regnato lén termo Imperatore 3 sheb 

he 
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he inmare nabli vittoria d'i Vandali. Ma incidi, 

ch'era l’anno $ i .di Penerà, trouandoje l’Italia pie", 
ita di diuerfe compagnie de Gotti, Mlanì,Hemli, To- 
eringi ,Br enti,Susui,e s armati ,accor dati con B^omanì, 
e alloggiati in nani lochi de t la region Traffadana , eli 
è a noi di qua da To : e stipendiati sformatamente, ac- 
cadi che Bimani, effendo da tai amici mal trattati ,an 
Ki te tei bifiìe forte morfìcati/enno vn Decreto:Che 
la terga parte d'i terreni d'Italia fe glie distribuire : 
a ciò eh e fsi, battendo del fuo,non tolleffeno quel d' al- 
tri, come feano, co cotinue rapine. Ilche siatuito ,quel 
le genti fennofuo Capo, e .Arbitro deladiuifione Odoa 
ere homo Stimato in Bpoma dì affai per el valor de le ar 
mi, e barbaro come loro . Elqual Odoacre vedendofe 
ob edito da tanta moltitudine, a loro diuife i terreni af 
Agnati , eperfe vfurpò il titolo di Bj? , e'I dominio di 
K? ma t di tutt Italia : (faluo ch'el no s'intromife in 
quelle fole Veneziane) deponendo de l'Imperio vn 
giouene nominato <Auguflolo,cbe alcuni me fi audti t- 
ra lia'fublimato a tata dignità , dapo vn' altro nomi- 
nato I ulio 2 S {epote, che rì era slafimilmente fpoliato . 
Onde fi come in Bpma l'Imperio haueua hauuto prin- 
cipio, per la troppa potenzia di Iulio Cefar, e di Ce far 
Auguro, da i quali fu oppreffa la \epublica,cos\ heb 
he fine in quefli du'Imperadori,nodifsimilia quelli de 
nomi, ma difsimili di fortuna. In tal modo donche re- 
ma f e allora tutta la TrlaieHà Imperatoria in Conila 
tinopoli.E,quantoncheinmen de i ^.anni fujfe libera 
ta Bontà, non fu più Imperadorc in Tenente fin a Car 
le Magno, per fp agio di 3 3 o . anni . £ remafe l'Impe- 
rio 
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rio in poffefsione follmente deleprouincie Orientali ; 
effendofe le Occidentali h ormai tutte perdute. Ter c h ’ 
già i vandali s'haueuan pilliate tutte quelle d'afri ca ; ' 
E i Gotti (ancora eh' eifemoflrajfeno fudditi a l' Im- 
perioso deuano tuttaSpagna:E la Gallia(chefu il prò 
pno antico nome de la Francia , e dipaefi contigui fin 
al T{eno)teneuano Fra cefi e Borgognoni. £ eia] cuna di 
quefle nasoni haueua il fuo\e-A imitazione diqua 
li Odoacre fopr aditto fi fece anche lui l{e in l{oma ,e 
ve regnò i o .anni fen^a contrafio . Ma Canno di Gri- 
fo 481 .ch'era el 61 .di Venezia, Zenone Imperadore 
mandò da Conflantinopoli T co dorico fuo fuddito, J{e 
di Gotti Orientali, ciò è di quei che fianziauano in I{o 
mania,donando a lui , e a quei Gotti , ciò che Odoacre 
co le Juegetipoffedeua;cò patto ch'eife l'aquifla/feno M 
e fujfeno fuggetti e fi deli a l'Imperio . Elqual Teodori 
co, e iquai Gotti ,cò le molieri e i filioli vennen in Ita- 
lia p el Friuli.-E in tri anni che durò la guerra co Odoa 
ere, glie tolfen el regno e la vita, e ciò c'haueuan otte- 
nuto le fue genti in la diuifiorie d i capi.E Teodorico, fe . 
flabili I{c in Bauennaie ue regnòs y -anni. E po/fe dette 
tutta Italia:ecc etto poma, che refiò libera fiotto elgo 
uerno di Co foli e del Senato : et eccetto quefle nofire 
ifole, chefe reggeuano fimilmente fiotto i f ri T ribuni: 

E fi chiamauan allora ,efi chiamonno fin al tempo del 
Duce Angelo, tutte infiema VEJ^ETIa : nò effendofe 
tal nome acora appropriato a Bjalto foto, coi lochi ad - 
hereti.Efe nominauano così dal vicino paefe,ond era- 
no uenutilihabitatori. Ter oche quella parte d Italia, 
in laquale fi còteneuano le città defirutte da .Attila , 
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che mmerajjìmo difopra 3 fi chiamatici $ antico nome 
VERSETI se chiamata poiana parte Marca Tri 
uifana 3 pet v n tepo 3 laqual adejjo altro nome non ha 
che Terra ferma de Veneziani ; l’altra parte Friuli * 
da vna nohil città che uefitgiàjiominataForo Tulio , 
Hora 3 regnando Teodorico 3 la Eepublica Veneziana 
fu a qualche rifico de diffoluerfi da fe fieffa : e tuttauia 
comenifiò & fiorire gradamete 3 e pajfir e come da la firn 
plicc puerizia in la vaga e uiuace ado le fienai u . Eran 
Veneziani da quel Ej ò amati ò refrettati p ejjer loro 
confederati con l’Imperio . Efso doncheper ciò li inui 
taua 3 eglie daua facilità di tornar a fiar inferra fer 
ma 3 come quello che refece anche Tadoa^e refiorò af- 
fai elpaefe. Onde loro s'induceuano quafi a laffar i lo 
chi fiorili ,e le aque infruttuofe 3 c repilliare le b abita - 
•spioni e pojfefsioni del fiorito terreno e d'i campi frutti 
feri . 7 Via infine fi confermonno pure in elpropofito de 
la libertà: e laprepofeno a tutti li altri comodi . E per 
melio còferuarfela or dinonno 3 Ch e tra loro fuffe equa 
lità de l'habitar 3 e del veflir 3 e del viuere 3 ebandinno 
l'vfo de l Oro 3 e ogni forte di moneta accetto i denari - 
ni di rame 3 p la còmut anione de le cofe quotidiane ♦ E s 
v Conno a no receucr daforafiieri fe non cofe neceffa - 
rie a lav ita humana 3 cioè grano 3 olio Jané 3 vini 3 e fimit 
robe fin cambio di quello eh' efsigfiieportaua.no , come 
[ale 3 pefce 3 v celibe per el predo del molto nole^are 
che frano 3 mafsime dTflria a Eauenna:com' el clarifs. 
Cafsiodoro chiaramete demofira . Dalqualc Venezia - 
nijco n ciò eh' e f si fiijfeno ancora fi noueUi 3 meritono[ef 
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fer celebrati molto . Fu Cafsiodoro per la fua dottri- 
na e fatuità 3 lume di quel feco lo:efu anchomo d'alta 
condizione tra Gotti e tra Romani, e fu fauegnatio. 
Si legge donebe vna fua Epifiola in materia di nolo a 
un Tribuno Veneto : Dolici compara quelle ìfoleale 
Cicladi de l'arcipelago: e commemorala folenja de 
Veneziani in el nauigareper el mar 3 e per i fumile la 
nobiltà JLa carità ì & equalità ch'era tra loro , e la fo- 
licitudine in far el fale,di che forniuano molti popoli : 
£ in fumma li effalta mirabilmente , ornandoli de diui 
ne laudi con ornatole polito parlare . 

di Crifio $ 2 1 . fecondo altri A 2 5 uomen 
Zio regnare in Costantinopoli el magno Imperadore 
Iufiinian primo : elquale fe diffofe liberar £ Italia da 
Gotti:perocbc(fe no per altrojper effer ber etici 3 era~ 
no intoler abili. Ma prima glie bifognò pilliar certe al 
treimprefe nonmen importanti . Ondenonattefea 
quejìa fin alnono anno del Jko Imperio . allora don - 
ebepoi 3 el mandò con affai gente daguerra 3 Bellifario 
fuo eccellente captiamo 3 chaueuapoc àuanti recupe 
rato anche l'affrica de man d' iVandali: elquale prima 
in Sicilia 3 e poi a Tfapoli 3 e deli renne a Bpma : e in 
einquanni repilliò la maggior parte dTtalùueprefel 
Bf de Gotti Vitighifo-jchc fui quarto dapo Teodori - 
coyhàucndolo afi odiato in ì\auenm.In el qual aff 'cdio 
Veneziani denno a Bellifario l'aiuto che diremo . 
L’iAXljyQdi Crifio 534. Aflèdiando Bellifario el 
ditto /{e Vitigbifo per mar 3 e per terra ; e non pof- 
fendo dinotare 3 che per To non glieregnejfeno rti * 

tualit 
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indie àule città che Gotti tene nano circa quel fiu- 
me j ricercò Venerarti , che armajfen rna quantità 
d'i foi legni leggieri ,e con quelli intr affieno in el fiume 
a l'incontro de le barche d'i nimici . eliche preparan- 
do fe Veneziani ; e i Gotti auifati fe preparonno per 
romperli . £ in fine vennen giufo da Tania con molti 
legni ben armati ; e con quei eh' erano carchi in me%- 
:*o. Succejfe che i Gotti inanimi che afjrontaffeno l' ar 
mata Vene^iana,remafetio in f ecco p il f abito e inu- 
sitato calar del fiume . Ter ilche foprauenendo da vn 
canto Veneziani con fuo leggier nauilio , da I altro 
la [corta di faldati di Beliifario difpofii per le riue , 
con poca dijfìcultàhebbenoloro,e ciò cbaueuanojn 
fuapotcflà . £ non molto dapò Beliifario uhebbe an- 
che f{auenna,c'( I{e: e lo conduffe prefone a Coslan - 
tinopoli . £ non finì anche per queflo el regno de Got- 
ti.Terch'ei fimo vn nono f{e:e virilmente fi mante» 
nen ancor ain Italia per alquanti annienti, che firn 
no infamiper igraui flagelli d'Italia, e iUuHri p la mi 
raculofa aita del gran padre d'i Monachi san Bene- 
dettole fiorì a quel tempo , e fu rutiuo de la città di 
Hprfa. 

IfylTSlfNJ) diCriflo J47. Vn altro gran Capita - 
nio , cioè Tgarfete eunuco , mandato da l'Impera- 
dor lufliniano; venne contra Gottùiqudiper il ualor 
di T otila fuo Beftaueuan rcpilliato for\a,e recupera 
to quafi tutto quello che occupauanprima.E co ducete 
do l'efferato p terrajntrò i Italia da la bada d'equi 
leia ; S deuendo andar a \auenna , donerà il prefidi a 
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feriale , troub diffi culti inpafsari grofsi fiumiche 

fono in me , ^o:cioè 3 ìl TaliamentoJJucn^a , Tiaue, 
Brenta ì B.ualionc>Mcfe ì c To.Onde (come chiaro de 
rnofira Trocopio,che fcrijfe a quei tempi le fue Hifio- 
rie)lui fi ferul de Veneziani propri habitatori di que- 
fte ifoleciquali co le fue barche glie fenno ipoti a le boc 
che di detti fiumi: do neper fi fatti meriti fumo li an- 
tichi TEpMIKfj del Dislretto Veneziano. Così paf- 
futo E^arfetc dejirujfepoi el regno de Cotti valoro- 
famente.k per tal vittoria , e fendo lui religiofisfimo , 
fece apprejfo a le altre fue opere pie edificar anche in 
quefi'ifola di piatto duegiefie ; sa T c odoro, eli è adeffo 
fan Mar co: e fanGeminiano.Et ejfo remafo agoueruar 
l'Italia, fi è in poma come Imper odore tutt'el tempo 
che viuette IuJliniano,che fumo ancora vi. anni:c an 
che quafi tutto el tempo di Iuflin fecondo , che ne re- 
gnò 1 1 .ò meno . Et h ebbe fine la quiete d Italia col re 
gimcnto diTs^arfetcper tal caufa.Defiderado poma- 
ti ejfcr melio liberi,ch’ei non erano per la fua prejen 
Z}a,trouonno imputazioni da darglic apprejfo l'impt 
radore:S feglie ne querelonno acerbamete . Ter ilche 
la Imperatrice, nominata Sofia, f degnata con TSJarfe- 
. te ,glie mandò a dir e, che tornajfe a filar , con le altre 
f emine. ^tlaqual ejfo fi refpondere:C'haueua filato af 
fai,e che mò voleua far vtiatal tela,che furia impófsi 
bile disfarla.E di longo mandò a imitar i Longobardi, 
che veniffen a forfè patroni d Italia . Habitaua- 
no Longobardi allhora fui Danubio di là da liVnni 
verfo ppmanùvEjpcrche erano Chrijliani > cioè bat- 
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aiutato T^arfete a vincer i Gotti',per batterne lui con 
(lutto vngYojfo [quadrone fa co, quan do venne in Ita- 
lia. Efsi donche fi mifen toHo a or dine, come chiama ' 
ti a i premi de le fue fatiche , e con le molieri e i filiolia 
laprimauera del $6 8. fi leuonno di la, e fi vennen ac 
tonando a l'ltalia:e l'affaltonno poi fanno faquente , 
morto tra tónto T^arfate. 

L’^lfT^O donche di CriHo $ 69. di Venera 14 p.pri 
mo del Tonificato diTapa Benedetto primò e viti - 
mo del Imperio di luHino fecondo, fi renouonno itH 
pi d' dittila per la venuta de Longobardi, gente fimiL 
mente inh umana, che per la medefmavia,e con egual 
furore, intrò in Italia condutta dal bellicofo fuo l{c 
vtlboino.S per do, non follmente il Tatriarca el Cle 
ro d*^quileia,fi redujfen in lifola di Grado, come Tau 

10 Diacono fcriue,ma moltifsime fdmilie nobili e igno 
bili d'ogrì intorno, per faluarla vita funno corrette 
*f u &gì r bt quelle ifole Veneziane*, e ue fi fiabilinno in 
perpetuo.'perche fu anche perpetua fbabita\ione de 
Longobardi in Italia , e'I tempo del fuo regalare fu 
longOydoè 2 00, anni e più.E li acquisii fai fumio,che 
in più volte occupomo melio de la meta d’Italia . E la 
fa dia e Corte d’ifail{efuin Tauia.E ai confini del fuo 
regno conSlituinno quattro perpetui e nobili Ducati , 
di Friuli,Turino, Spoleto, e Bencuento. E traualionno 
^ranciamente Romani . E continue guerre fanno coti 

11 Effarchi di I{auenna,ch' eran Vicarili Imperiali : D* 

_ f • ^ - . « « • . 
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• no, non tutta Italia, ma \aucnna con circa 1 2, altre 
. profsime città . £ con molto fu honore tenne in fede 
' de ì Imperatore i popoli del fuo Effarcato :ihelqual‘ 

hebbe poi fucccjfori di gran reputazione : D’ alcuni 
. d'iquali ne occorrerà far menzione ,coyne anche d.' al- 
cuni altri l\e de LÒgobardi. Qui notamo, Che la Un 
gua Latina Jaqualc, durando l'imperio promano, era 
fiata longamente volgare in tutto T onente, e sera 
cominciata corrompere per la mefcolanga de le 

• molte nazionibarbare con quei de le prouincie Ro- 

mane, feguaflò in Italia affatto al tempo de Longo- 
bardi: e dapo longa rcuolugione , come d’vn Caos,fe 
formonno i uolgari che svfano adejfo . £ in el tempo 
ifieffo fe comengiò anche fcriuere con quefli mo- 
derni caratteri de littere , ouer amente non molto dif- 
fimili . . : 

L’ A: O di Chrifio 580 . di Venezia 160. ' 

Helia Tatuar ca d'^Lquileia } che era fta eletto , e ' 
fea refidenzia in Grado ;( laqual terra fi chiamò a* 
quel tempo noua ^fquileia ) e non voleua , ne lui, 
ne'l fuo clero , tornare a l'antica lAquilcia per te- 
ma de Longobardi , congregò un Concilio a Gra- 
do de 20 . Vefioui: doue fuprefentehorenzpTre- 
te Cardinale , Legato ^Apofìolico . Sue funno re- 
citate le littere di Tapa Telagio fecondo : per le- ' 
quali la città di G D 0 fu dechiarata fe—' . 
dia Tatriarcale , e Metropoli di tutta la Venctia , t 
Ifiria . 

L’^NJE^O di Criflo 585. Smaragdo Iffarco di 

J\aueru 
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Rjmenna fi una. nouità degna di molta rcprcnfìom 
in el DiHretto Venerano . Terocbe venne armata 
manti a Grado , e prefe il Vatriarca nominato Se- 
ucro Succeduto a Helia, con triVefioui d'Ifìria 
feco: e lo condufic a J\auenna . Eia fu agretto Se- 
llerò a fentire con quello xArciuef coito , elquale non * 
rende uaobedien^ja al Vapa: è non accettaua cer- 
ti capitoli del Concilio generai Calcedonienfe , ce- 
lebrato fitto San Lione Vapa , approbatì da la fi- 
dia Apoflolica . FupoiSeuero Fanno fequcntc bif- 
fato venir a Grado: e non lo uolfeno receuere 3 ne 
Veneziani, neiVefcoui de le città propinque , per 
fin che in el concilio prouinciale , fatto in Maria- 
no ( volgarmente ditto Mar ano ) in Friuli , el 
. non porfe el libello , doue abiurò tutto quello che 
luibaueua partecipato con l' *Arduefcouo di !{a- 
nenna - 
L\s£ IS^TS^O di Crifto 600. fedendo Vapa elgran 
Dottore San Gregorio ; Agilulfo 3 che fui primo I{e 
catohco di Longobardi , e'I quarto in ordine de quelli 
di loro che regnonno in Italia guerrcigando con Cai 
Unico SjJarcOjvenne aTadoa; laquale fortificata già 
dal Teodorico f era tenuta , e fi teneiia tuttauia, 

per l'Imperio. E nonlapojfendo efiugnare conte ar- 
mi , la efpugnò col fico . Terocbe ve fece trar den- 
tro ai baleflrierifiacole accefe vna notte ch'era gran 
vento ; donde arfe tuttala città ,per ejfer le cafc di 
legname . Hora , perche dal’humano Fj fu laffato 
andar ognuno doue glie piacene ; ajfai de Vadoani 
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vernieri anche allora a flar a Malamoccoje Fjalto.E 
s'erafijalto allargato , e s'allargaua continuamente 
con aggiùngerne le ifolette contigue interrando i ca- 
nali . 

HAF^J^O di Cristo 60$ . hjjendomortò Se nero 
"Patriarca di Gradone volendo el ]\e Agilulfo, e Gbi- 
folfo Duca di Friuli, eh' el Clero tornajfe a l'antica 
Aquile ia,e vi fejfe la clcggion ,e refi denota da lì ina 
7j,efsi religiofi non volfeno per niun modo . Onde auc 
ne che loro creonno el fuo "Patriarca canonicamente: 
e vnofifmatico ne fu creato in Aquileia . Eleffendo a 
quel fifmatico coflretti obedire iVefcoui de le città 
circolanti, dominate da Longobardi, Gioanne Ve fio 
uo di Concordia,homo fanto,eleJfepiu toflo fuggite- 
ne che cofèntirue. Però fi redujfe a Càorli co i foipre 
ti,echiericLE d' allora fin adeffo ha femprehauuto Ve 
feouo quella Ifolaper concessione de la fedia Apollo 
lica . 

L’AKfflp di ChriHo 6iq.di Venera 2 04 .fu edifica 
ta in vna de le ifole Venerane la città dtìeraclia in 
honore d Heraclio Imperatore ,per trofeo de la no - 
bil vitt orla da lui hauuta di Cofdroa I{e di Terfia ,e 
de la recuperatone di Ierufalem , e de le prouincie 
vicine che s' erano perdute 1 q.anni auanti. Li edifica 
tori fumo vna quatità de nobili,chefi tolfeno di fot 
to a Longobardi ,e receuuti in quella ifola, ve fi acco 
munonno.S vno d efsi fu el beato fan Magno , nobile 
d Aitino, che ne fu poi primo Vefcouo per priuilegio 
diTapa Schermo. Ma d Heraclio prelibato bifogna 

fi- 
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faucrcych'clfuo logo Imperio hebbe infelice progref 
fo:Trima,perche dapo la vittoria Tcrfianafcorfe in 
. certabere(ia(diMonoteliti) pia per malizia d'altri, 
thè per defitto fio naturale, de lacuale non fi fippe 
mai releuareie ne fieguìgran fiandalo.poi , perche de 
nono fi perde la Sorian i' Egitto-, E li occupatpri fan- 
no i far acini gente Arabi ca,iquali fidutti da Trlaume 
to, homo de la fica na\ioneyche fi finfi Trofita di Dio, 
dien principio a turbar ogni co fa, e con le armi j e con 
ìtoua religione legge erronea ila lui dittata ; laqual in 
dotta fibito in l'antica Babilonia, e in Terfia , e dapo 
. alquanti anni in Africa,c finalme te accettata da Tur 
ehicTartari ,ha come brutta caligine annegatoci 
- mondo . 


. L'ATSfJgO di Crifto 637 .Torcetti ,doue per aitanti 
tra venuto a Har clVefcouo d Aitino , comengiò, 
per grafia di Seuerino alloraTapa,eJfier città Epifca 

:pale,& è ancora~AMalamoccofimilmente,percWel 

Vefcouo di Tadoa ve trasferì la fina fi dia, rimafie la di 
gnità Catedrale , fin chele aque ruinonno poi quella 
città,come in diuerfi tempi ruinonno anche u tmiano , 
e altri lochi minori. Erano già Longobardi tutti pro- 
fefisi de la fede Crittiana,ma teneuano la piu parte de 
loro l'her epa Ariana . Eper tal caufia i fanti Vcfico 
ni abandonauano le fiue iuri dizioni, e le proprie fit- 
- cultà;e veniuano al refugio di quelle ifiole . 
L'ATSffqV di CriHo 6 5 o.ò circa. Lupo Duca di Friu 
li pafisò con le ami a Gradò, e lem, e reportò in Aqui 
leia el tefioro de la Giefita. 
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L'ATgT^O diCriflo 6$q. d circa, Crvmoaldo\<s 
de Longobardi deftrujje fin ai fondamenti la città iV- 
der^o : E li babitaton venneno a popular Squtlo , 
eh' è iéfolo, Sve fu anche {labilità la Jcdia Spifco- 
pale: onde nè fiato Vefcouo poi tra li altri [ Ah- 
tore del Catalogo di Santi , Vedrò Veneto d i T{a- 
tali . 7\(e altro trouamo de le cofe Veneziane inan- 
. \ia la ordinatori dì Duci, che a noi para molto no- 
tabile. • • " • : 

diCriflo 6pj. diVento'iafj’j . éf- 
* fendo Tapa ,Sergio primo , e Imperadore a Cóftan- 
tmopoli Leonzio: In Hcr aclia , in el confilo gene- 
rale , ouer amente dieta , de le ifole Veneziane , dono 
fu prefidente Crifloforo Tatriarca di Grado, fi con- 
clufe deleggere vnDVC E: E fu eletto T AV L 0, 

. nobile Heracliano ; elquale fèdette in H S 
CLIA circa 20 . anni . S glie fu data hapqtellà 
e cura del flato , con autorità Ài fare Hat ut i , e di 
y dir le appellazioni de le caufe priuate , la iuridiz - 
\ione de lequali rimafe propria di Tribuni . Le cofe 
memorabili di que fio primo Duce funno : che in eia - 
feuna de le ifole comandò, è fè ftar in ordine continua 
mente certo numero de nauili armati: onde le affé- 
curò da ogninfulto in tutto cl tempo del fuo Dogato. 
Ealt bocche di fiumi fece i forti , e ui mifeprefidio • 
E fece amicizja,c liga con dui I{e d Italia che regnon - 
no al fuo tempo l'un dapo l'altro ; Ariberto , e Ali- 
pr andò Longobardi . E con Aliprando tranfigette di 
confini ; e li ampliò alquanto in la profsima Terra fer 
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ma fopra la Piaue 3 doue li Hcracliani , & Equilini ba 
usuano ab antiquo i foi beni.Del che stuprando beb- 
be guidandone da Papa Gregorio fecondo : elquale a 
fua recbiefla , non contrastando el Duce 3 legttimò la 
elezione del Patriarca d^quileia; laquale (come 
hauemdemojìrato di fopra ) non fi fea canonicamen - 
te;attribuendóa quello i Vefcoui Suffraganti diT er- 
ra ferma fin al Mencio 3 e a quel di Grado referuando 
i Vefcoui de le ifole Venetiane 3 e dlfiria . Ma e quei 
dlilria fono fuggetti a l quileie nfe al noHro tem- 
po. € al Tatriarca di Venezia > eh' è il medefmo chel 
Gradenfe 3 obedifeeno li Mr due fimi cha la Dalma - 
i^a, con tutti Vefcoui di quella prouincia 3 e quat- 
tro che reHano del Ducato di Venezia 3 cioè di Tor- 
cetti Chio\a 3 di Città noua 3 e di Càorli . Era el fla- 
to de la Religione allora (per darne lume al nonro ra 
gionamento) tale. primamente i Longobardi erano di 
uentati catolici : e la ber epa Ariana sera eninta in 
ogni loco . E molto tempo era che Franceft 3 e Borgo- 
gnoni adberendo a la natura delle prouincie da loro 
Occupate baueuano rece liuto el battefmo: EparL 
mente li Mnglefi 3 apprejfo iquali fioriua in quel 
tempo il yenerabil Beda 3 gran Dottore de la fan* 
ta Giefia . E in Lamagna 3 i Bauari che ui baue- 
uano vn bel regno 3 erano già Criniani .E fé ne con 
uertiuano de li altri continuamente . E la Giefia 
Orientale 3 che in el Pontificato di Papa Agatone 3 e 
Imperio de Cq flautino quarto 3 mel Concilio uniuer- 
fale Coflantmopoluano s'er a conuenuta conia i\o- 
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maria 3 perfeucraua in la rnione fatta: con tutto che 
laperuerfità de li Imper adori che vcniuano fucceden 
do 3 minacciaffe nona fi finanche feguì poi. Si vedeua do 
che da vnaparte 3 perlaluce Chrifiiana, molto fereno 
elmondoMa da l'altra parte appariua tutto tenebro 
fi per tacer efiimento de la fetta Maumetana. Ttero- 
che S aracini } oltr a le prouincie e Regni occupati pru 
ma 3 tcueuano già l' africa, quant'ella è longa dal'E~ 
gittofin a i confini di Spagna : E al tempo di qucfto pri 
moDuce di Venezia paffonno 3 e sannidono in Spagna 9 
e fimilmentepoi anche in Sardegna :E come maladet - 
ta tempefla 3 denno in tutto Tonente a la Crijìianità in 
finiti altri dannile non meno in tutto Oriente , . 

d Cri &* 7 1 8 - V^RCELLO nobile dHe 
radia fu eletto Duce di Venezia dopò la morte del 
Duce Taulo:e fedette fimilmente in Her delia intorno 
a 6.anni.Egouernò bene la RepublicacE cqnferuò Va 
mirica e pace col Re oprando. 

di Crifio 724 . ORSO anch' effo nobil He 
radiano * come i dn'foi predecejfori 3 morto el Duce 
Marcello receuè il Dogato di Venera: E y inette Du- 
ce circa 3 . anni e mr^o.E fu fia opera 3 che lagiouen 
tà Veneziana c omento ejjer citar fc piu che auante 
iti le armij e mafsime in l’vfo de le balestre 3 di modo 
che con quelle diuentò inoperabile . 

L'^CISQfO di Chrifio 725 .Accade eh' cl Re ^flipran 
ioprefcRauenna\donde figgendo Taulo Effarco v£- 
ne a trouar el Duce Or fi 3 e cercar aiuto per tornar in 
la perduta città . Or fi donche 3 poi chebbe receuuto 

an - 
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anche littere dal Tapa 3 ch’cra ancora Gregorio J ecoti * 
do;elqualeglie racomandaua la caufa deffo E ff arco, e 
de li Imper adori foi Signori Aerano Lione fecondo ,# 
Coflantin fuo filiolo ; pilliò animofamcnte l'imprefate 
la ejfequl felicemente a queflo modo • .Andò l'Ejfarco a 
ragunar gentiper terra: e lui ragunato quanto umi- 
lio potè da tutte le foe ifole,vna mattina auanti dì fu 
a l’impróuifo a I{auenna;a laquale andana el mare-in , 
quel tempo apprejfo i muri:E dato e receuuto ilfegno 
co i fochi da l'Ej]arco 3 che fi trouauapropinquo,fè da' 
i piu alti legni gittar i ponti su i muri , e in vn tratto 
mi fe gente in la città Iquai menando le manine refpin 
gendo quei che fe glie fenno incontra, calonnoa la 
piu vicina porta:e quella jp cibata ,intrò el Duce, e in 
trò l'Ejfarco,e le genti de l'vno e I altro. E così J{auen 
na infierita con u Ildob rando ncpote del I{e ^ fliprado , 
che dal po v èra fia’ la/fato in prefi dio, fu prcjii da Ve 
ne^iani,e reflituita a l'Imperio . 1 \la l'imperador Ho 
n e in tato ,hauedo già conceputaperuerfa opinione de 
la fède catolica , comandò che in ogni loco le Imagini 
del S aluator e ,e d't fanti fuffeno leuate de legiefie.Al 
qual 6 ditto reclamando el Tapa ,fucccdeno in Italia 
grani accidenti : D'iquali funno i precipui ; che tanno 
fequente Taulq €jfarco,come effecutore de lavolon- 
$à Imperiale, fu ammalato dapauegnani. E a l'Im- 
prudore fu abrogata da l'autorità u ipojlolica la fu- 
fcriorità chaueua in \oma,e 1 tributi d Italia. E yen 
ne ben poi à Hauenna nono Sffarco: ma non ribcbbc * 
no già piu li Imper adori Cobcdicn^ia de Romani. 
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L’AISQÌO ài CriBo 72 8 .el Duce Orfo fu ammalo: 
io in una fe dizione ,ò guerra , che in apparenza nac- 
que per li confini tra li Hcracliani,e li Squilmi, epa - 
vena che lui fauoriffepiu i foi d'Hcraclu : Ma lare - 
vita fu, che infiando l'Imperador Lione al Duce Orfo, 
ch'el Jpengejje in questo Ducato le fiacre Imagini, co- 
me in li altri lochi doue lui comandaua , le haueua fiat 
teguajlare ; Veneziani preponendo la caufia de la re- 
ligione a la pacete a la vita,cccitonno,quafi per altra 
caufia,grandifsimo tumulto diguerra tra loro , adhe- 
rendo quai a li Bcracliam,e quai a li € quiiini ; Élma 
gnanimo Duce moBradofie parziale Ji fece ammala 
te p sbrigarfie de la effecutione de limpio Editto . È in 
tal modo, rotto diprefiente el difiegno di Lione ,feglie 
ouiò anche $ el futuro.perciocbc no fi rifece altro Du 
ce p Jpa^o di 6 .annirma s'elejfep quel tepo un TrUAE 
$7X9 milizia, annuale; a ciò che la breuità del 

Magiflrato impediffe la pr attica de l'Imperador e co fin 
tnadofi el tepó in el madar e tornar da Coftutinopoli . 
L'A 1 S{ND di Criflo 7 3 5 . di Venezia 515. Venezia- 
ni fi conuenneno di far il Duce, come prima . Efenno 
DEVSDEDIT, cioè Diedo,filiolo del già Duce Orfo, 
*h' era flato anche Maeftro de la milita , €, perche la 
città d'Heraclia,per le fiere ciuf e che s'eran fatte, c 
guaflameti (Ce difi et, era rima fa, effluita d'homeni , e 
tutta disformata', et Equilo fmelmete\oròxnono la re - 
fidati Ducale in M^£LAMOCCO:Laqual ifola,c cit 
tà , in quel tepo era la piupopulata e la piu florida di 
fitta Vine^ia : E fi chiamaua grecamente "Meta Me* 

duacon. 
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da aceri, e corrottamente Trlctamaucon , ch'era comi 
a dire,! fola, ò porto oltra el Meduacc. EMeduacofù 1 
il nóme antico del fiume de la Brenta . Qui donche fic- 
dette quefto Duce anni i 7. 

di Crifto 7 5 2 .e/ bon Duce Deusdedit,tro 
ttadofe a la bocca d’^fdefe,doucfia fabricarrnafor- 
tettfa che de fendere il fiato Veneziano da quella ban 
da: per eh e Bauéna de nouo era fiat a occupata da Lon 
gobardi,cioè dal filo J{e ^fftolfofiu additato da Galba 
homo no bil,e potete da Malamocco, e da molt' altri co 
iurati,che a torto l'imputauano di tirannia:E fupre - 
fio epriuato del Dogato e de li occhi . E G^LbUcoÌ 
fauor d'i f oi adherenti fi fiè Duce:e fiedè y ri anno . 

di Crifto 755 . Galba,cognoffuto , cpreua 
to ch'el no era,ne poffeua effier melior Duce che Deut 
dedit,fu trattato, comi effio hauea trattato lui, cioè pri 
uato de la dignità e de li occhi, dai popoli chenolyoU 
fieno per Signorc.E fu eletto Duce di Venera DOME 
ffl CO , nobile di Malamocco , con diminuzione de la " 
protetta abfioluta d'i foi anteceffiori: Ter oche glie dien 
no per co filieri dui Tribuni annuali, fienaia iquali no? 
pojfejfc determinar de le cofie importanti a la I{epu- 
blica.E fi :dette anni 5 . 

di Crifto 758. el Duce Domenico fu priva 
to del Dogato e de li occhi, per yoler gouernar il fiatò 
Veneziano a fiuo modo, e fen^a el còfilio d'i dui Tribù 
ni: E fu eletto in fico loco Mauri ciò nobil Heracliano • 
Elquale fatto libero Duce di Venezia ,per efièrhomò 
f eccellete ingegno e bontài cópoje ifoi popoli in gran 
* '■' pace 



A N N A L T. 


pace e tranquillità ciuile-'E i reggette felicemente 
anni • 

Ej£ 1 Xfi?» & Crijìo jji. offendo el patriarca di Gra * 
do iniuriato forte da qucld \Aquileia: elqual col brac 
ciò Longobardo vfurpaua la iuridiTtfion Gradenfe , 
confagr andò iVef coni d'isìria , e cofir erigendoli a ef- 
fer del tutto fuggetti a lui:l^egiouando le littere Ta - . 
palijche l'ammoniuano a depftere.fu di necefsità , tti 
eJfoTatriarca Gradcnfe, eh* era nominato Gioanne , 
andajfe a ppma.E con effo mandò el Duce foi *Ambaf, 
fadori.E fi trouonno a \oma in la creazione di Tapa 
Adriano primo. ^Alqualcpoi ebebbeno efpofia la fua 
caufajOtteneno quei pieni mandati , fatti a f^Lquilcie 
fe , e ai Vefcoui di firia > chefujfepofsibile ottenere * 
Iquai mandati valfen afsai ; r,:a valfcnopiu le arme , 
con lequali per opera del medefmoTapafu sbattuta 
la potenzia de Longobardi fra duanni. v. 

docbe di Criflo 774 .. Hauedo Tapa Mri 
ano mofso a venire ala fine de l' anno d inauri , Car 
lo Magno Pyt di Francia in Italia contra el J{e Defide 
rio Longobardo :Teròch y efmoleflaua l-Efs arcato di . 
Qauenna&ìàpcrucmto q la Giefia ì{omanaper dona 
Orione del J{e Tipino padre di Carlo Magno, ebauqua 
cofir etto el 1{e oifiolfo a cederlo : efso Carlo l'afsediò 
finalmente inTauia, Eperpofser combatter la città 
da la banda del T ifino grofso fiume , apprefso elqual 
ella è edificata , dimandò aiuto al Duce di Venezia . £ ; 
glie mandò Mauricio elfiliolo Gioanne comi . legni 
ben armatiichc vandonno per el To.E non molto dq~ 
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j>o Defi derio vedendo fe fornitamente aftrettofè re- 
fe a Carlo ; e fu condutto in Francia : £ in lui finì el 
Pregno de Longobardi; ma rrnafe la nazione in Ita - 
lia\onde ha el nome la Lobardia . E anno medefmo 
cl Duce Trlauricio impetrò da Tapa Adriano a J{ial 
tini la dignità Epifi topaie de la fua città . £ fu conili 
tuita la feda in la contigua ifola di Cartello, che al- 
lora fi chiamaua Olinolo, in la molto vencrabil Gie 
fia di san Vedrò, vna dx quelle che fi dice hauer edi- 
ficato el beato San Magno in Vene^ùuLcqual in tut 
te fon otto; san Vedrò da Camello , san Bafael , san 
Saluadore , santa Maria Formofa , san Gioanne in 
Br agora , san Zaccaria, santa I ufiina, e sant' Apo- 
ftolo. BEATO diSuagrio da Malamocco fu el primo 
yefcouo Oliuolenfe ; e tal elfuo titolo, e di foifuccef 
fori, per molto tempo . Dapoifi chiamonnovefcoui 
CafieUani (e cofi fc chiamauano fin al tempo del 
Duce Vital Micheli primo) perfin cheVapaT^icolà 
quinto, transferendo el patriarcato di Grado in Ve 
ne^ia del 1451. in el Dogato di Francefco Fofcari, 
efiinfe nome divcfeouo Cafleliano,e di "Patriarca 
Gradenfe, facendo e titolando el beato Lorenzo Iu - 
filmano Patriarca di Venera. Vanno medsfmo 
(cioè 774.,) al Duce Mauricioper foi benemeriti fu, 
dato per collega, e dcfignato fiuccejfore in el Dogato 
Gioanne fuo filiolo. 

L’AKfijJ) diCrifloqZi. GIOATyjyEMorici- 
no , cioè filiolo di Mauricio , per la morte del padre 
temafe filo Duce di Venera : Egouernò 2 o. anni « 

C E non 
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£ 7joh/w diJfoluto,ne infoiente ,ne tirano; come mol- 
ti s hanno creduto : perche VcncT^ani rvòlharriano 
tolerato tanto , come n> n toleronno anche idui da 
Malamocco,G aliale Domenico: € non per eh' ei non 
fujfeno boni Duci ; ma perche non erano bonifsimr, 
non effendofe l'uno fatto legitimamente , l’altro non 
yoledo ejfer fuggetto ai Conftlieri.Fu donche Gioan 
ne Moricino Duce magnanimo , e fauio , e vtile a la 
patria,e tutto attuto al bene di quella. E ciò hanfcrìt 
to anch' altri prima di noi.E ne fa fede Ihauer lui ope 
rata la dechiarayon de la ES SEISMI OTSfE de Vene 
^iani da llmperio:d'ilche parlaremo incontinente . 

di Grifo 8oo . di Venera 3 80. Carlo 
Magno, pe di Francia, e di altri Pregni , acquisìati 
parte da lui, pane dal pe Tipino fio padre , e par- 
te da Carlo Martello fuauo , venendo de Lamagna 
( ch'era fua lapin parte) in Italia per el Friuli, andò 
a poma : Doue da Vapa Lione ter^o , t dal popolo 
Romano fu fatto , e coronato Imper adoro inel dì 
T^atale.di Crijlo,intrando l'anno da la fua 7 patini- 
uità 80 j :8così refufsitò l'Imperio Romano inVo - 
nentemon dipinto inVrouincie come auanti, ma in 
i pegni di Carlo: D'iquali nehaueua lui già conferì 
ti dui a dui foi filioli ; cioè a Vipino el pegno et Ita- 
lia,colquale comunicò anche il titolo d'Imperadore ; 
a Lodouico el pegno ef Aquitania,ditta in Francefe 
Ghiene ,ch'èadeJfo rislretta in un Ducato, & è 
membro del pegno di Francia, Horal'altr anno che 
feguì,cioè l' 802 .Ji tranftgette per Ambaff adori trà 
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Cariote Tsficeforo Imperador Coflantinopolitano ' 
d'i confini, e feterminoniio,ediuifeno l'un da L’altro 
i dui Imperij , Orientai, e occidentale.ln laqual diui- / 
pone rimafeno in meTgo E SS E NJT I tri Ducati . 
L'uno fu el Ducato ì\omano , così nominato e ordi- 
nato dapò la cacciata <f i Gotti : elqual conteneua da 
T ero fa fin a Capua inclufiuamente, fe non che in et 
lito del mare Gaieta era de la iuridìigion di T^apo 
li. Si fecondo fui Ducato di Beneuento in confin di 
Tulia , che abbracciaua circ alt retanto da l’altra 
banda d’Italia,eflendedofe fin al mare, e contenedo 
tutto quello che adeffo fichiama ^ibrw^o ; Etera 
pojjcduto da Vr incip e di Hirpe Longobarda . Siter- 
\o fui DECITO Veneziano : elquale confifleùa di 
fette città Epifcopali, Grado, Cdorli, Squilo , Hera- 
clia IX or celli, Rialto, e Malamocco,co le fue Diocefì, 
e dunlogo tratto di mar e, ouer lagune marine. I ter 
mini d’i dui Imperij fanno ; che'l Greco, cioè Orien- 
tale, fott' elqual era la Tulia , Calauria, Sicilia , e’I 
Ducato di 'Napoli, finiua a Gaieta . S i remanente 
de l’Italia,cbe non fu ejfento, reflò a Carlo : eccetto 
la Sardegna >e Corfica che Saracini teneuano : leqva 
li nondimeno effio Carlo per mcigo di Brocardo fuo 
Conte del mare, cioè ^immiraho , conquifiòfia cin- 
que anni. Onde fanno de le fue ragioni la Tofana di 
qua da Terofiaja Pjuera di Genoa, Lombardia >e ciò 
eh' è di qua dal Lago di Garda,c l'SJfiarcato di I{auen 
na,el Ducato di Spoleti con la prò fisima marca, eh e 
ira tutto un flato . S di quel Ducato non è da mar a» 

C a Miliare 
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uiliarc.-perche non appartener ancora a la Giefta, 
fc non per ragione de la donatone di Coflantino:el~ 
quale fi tien certo , che laffaffe a sa Silucflro el domi- 
nio dì Roma e d Italia , quantonche tal donatone, 
non fujje effcttuataMa de l€ffercato,daTtpmopri 
ma ,e poi da Cardato a la Giefta con effetto di pof. 
Mione, conuicn dire, come tornaffe a Carlo.Uha- 
nettano per Jtmb affadori molte uoltc re dimandato 
li Im per adori Greciai duiBj Franceft,come mem- 
bro de l'imperioy inualidando I aliena\ion di quello > 
futa fenra il fuo tonfenfo.Tcrciò donche, e perche 
Bi ffe defejo con le arme, fu dal Tapa relaffato, come 
in deporto, a l'Imperio occidentale:E de le ragioni à 
quello fu reputato t fin che Tapa GrcgomX- lo ri- 
hebbe finalmete dallmperador Rodolfo deli 2 74. 
D a aueff altra bada lisina, eh' era parte del Duca- 
to di Friuli, terminò l'Imperio di Cariote la ^alma- 
7ia,quel dii* ice foro . E tal fu la Diuifione de l Im- 
perio Romano: e la dechtar anione de la ESS EVE- 
ZIONE de la Ejpublica Veneziana, opata dafDu- 
ec Gioanne Montino, co iccforombjsmamftc . 

jE % ^ t N N 0 ifleffo che Veneziani rimafeno Jen\aJu 
perion, cioè di Crifio 802 . di venga 1 8*. qmfi 
che tutte le gran cofe fi tlabilifcano colfiargimen- 
to ili faniue innocente , accadette in queflo Ducato 
Venerano vn borrendo paricidio . Hauendo(com* 
ii iitto)el Ditte Gioirne operato con ce foro la 

Sffenvon de la patria ; perciò ingrana firn fu tu- 
tore, che occorfa la vacazione de lafeàa Qltuolcn* 

le*. 
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fijs'clegge/Jb Vefcouo un Greco. Ilcbe fatto, intimò 
al "Patriarca di Gradone lo confecraffe. Laqualco- 
fa l'auHero vecchio (ch % era quel Gioanne che dice /. 1 
fimochf andò a l{oma) non fedamente non uolfe fa - 
rc\ma offe fi anche in parole la Maiefià del Duce:on 
de mollette affai cl Duce la troppa libertà del Ta* 
Iriarca ; ma moffe molto piu el filiolo , e collega fio 
Mauricio , che p i meriti patemi era già fa fatto fe 
condo Duce.Effo donche , non comandato dal padre, 
elqualnon haueua imperio in lai , ma di fna teda, 
con una brigata d'homeni armati andò a Grado:E là 
pilliato el Patriarca fuo jpiritual padre, loprecipu 
tòdel jiefia con tal motto, ijm 


chi t'ha a dominare. 

E, quali ch'elio baueffe dato di fe un grande effempié 
di pietà in uerfo la patria el padre , con animo fe - 
curo tornò a Malamocco.'Doue, quantonebe li altri 
altramcte /enti f seno del fatto, per effer f ìgnore non 
fu ne indicato ne punito. Ma non He molto, che par- 
ue che Dio uoleffe lauar in tutta Venezia el fangut 
fparfo del fuo Tontifìce.Terocbe fi gran pioige fìiìt 
no, e sì fatto crefcente del mare, eh e fi temè l ultima 
ruma, e fummerfione di quefie ifole . Dapo elqual di -, 
luuiogran numero de cittadini, nobili, e popolani, de 
tutto el Ducato di Venezia , come ammoniti di net- 
tarle de la publica macula,che l'audacia del fuo gio- 
itene Duce glie haueua indutta ; con le armi fi con- 
uennen in T erra ferma fu quel di Treuifo . E lì fatti 


m 
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nono Ducè Beato , nepote del morto 'Patriarca , di 
parte Ecfuilina , con tui paffonno a Malamocco con - 
tra i dui altri Duci . Ts[on cjpettò il Duce Gioanne 
CaJfalto:ma fuggì del Veneziano el fauio vecchione 
altro fi fa certo de lui . El jiliolo Mauricio fi dice che 
andò feco . Ma par più verifimile ctiel morijfe in el 
voler far defefa :poi che fi legge chela parte Hera- 
c liana feaper lui. E par che de lui anche resìaffe Jìir 
pe in Vemgia:Te che non è da dubitare cheiSigno 
xiMorifim non habbiano dal vecchio Duce Mauri- 
ciò l'origine fua y e'l cognome , ò per meggo di quello 
giouene,ò d altri filiolie nepotich’el laffaffe fenati 
quelli: fi coni è da credere y ch.e fi nominaffeno anche 
dal Duce Vaulo i Voli, da Mar celiati Twtrceili y e da 
Orfo li Orfolijouer Orfeoli y e da Galba i Calbi ; che 
parte fanno già,c parte fono ancora nobili , e grandi 
l in Venezia: Emendo fiato in vfo fempre di cognomi- 
nar fe le cafe nobili dal nome ò condizione diperfone 
fignalate di valor 3 ò fortuna eccellente. Come i Signo 
ri Orfini di poma fe cognominonno da Orfopoftumo 
che ammainò Tetronio Majsìmo Imperatore per 
vendicar la morte di Valentmiano tergo in grafia 
de la Imperatrice Sudoffa:€ i Signori Vifconti di Mi 
latto y da Obìgo Vice Conte in Italia de la milizia de 
ti lmperadore Ottonprimo: E i Signori da Efie Ferra 
refi da la nob il Terr achei mede fin Ottone dette al 
fuo progenitore in dote de la filiola :Ea la memoria 
d'i no siri bifiaui el valor ofo 5 forga nominò da [eia 
cafa illusìrifsima Sforgcjba . tìora qualoncb* efsito 
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hauejfc il gioitene Mauricio ; fui Duce Beato flabu 
Itto in la dignità , e fe dia Ducale : laqual tenne cir 
caS.anni . 

diCriflo $09. Veneziani hebbeno guer 
ra con Tipino Re drltalia : Tercb'cjfendofe 1 otta la 
pace tr a lui# F{iccforo y clqual tolcraua malamente 
laperdita de l £ffarcàto:ei s erano dechiarati amici, 
e adiutori de l'Imperador C reco: *Alquale per i-obli 
go naturale non pojfeuano mancar con fuohotiore, 
ne per el commercio del mare y fen^a fuo danno ; tia- 
umano donchei dui gran Trine ipi armato in mar y e 
in tenui e s' era combattuto diuerfzmenteindiuerfi 
lochi o quando per la morte di TJjceforo Veneziani 
remaje.no. come preda di Tipino . Ejfo da Rauenna li . 
ajfaltò con potente armata» £ prefa Chioda y eie aL . 
tre terre vicine a quella y venne a Millanto eco: E V oc 
cupo [ìmelrncntc y tr oliandolo, abandonato dal Duce , 
e da tutto elpopolo . Ma mentre che lui fe nc flette 
H y come già Xerfe in ditene y fecuro a guifa dii>inci 
tQr&pex haticrfcome diceuajprefa la città Regia de 
Veneziani, fu rotta da Veneziani l'armata c haucua 
madata verfo Rialto y penfando douer ottener ,e qu6 
fla y e le altre ifole tutte con la medefma facilità . S'e~ 
rano Veneziani per confilio d'angelo Tatriciaco > . 
che fu poi Dnce y e per comandamento del Duce Bea 
to y dc tutte le ifole adunati a Rialto y e qui preparati 
aye(ìflcr a l'inimico con numcrofo nauilio d’ognifor 
tc.SJpettonno per tato l'armata Fracefa y che s ingoi 
fajfe in i prò fiimi canali: Dapoi y hauuto cl fegnodat 
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perite ,e animofo Duce, glie prcfentonnola bottaio* 
S conio attenuo (t virilmente ,pcr la grand\e(per len- 
tia chaueano de le cofe maritime , e per fauantag- 
gio diguadi , che da loro cognoffuti , ai nirmci erano 
incogniti ,e per tema di non perder la libertà; che U 
vittoria fu la fua. E quella fi dice che dctt'el nome al 
canal Orfano:FuJfe ò per la moltitudine di quelli che 
morendo ut laffonno ifilioli orfani ;o perche orfani fi 
chiamaffen i vincitori , trouandofepriui d'ogni efier 
nofiubfidioinquell'eftremo pericolo. Terduta tar- 
mata fuggì elJ{e a I{auenna:E'lprudentif simo Du- 
ce glie mandò incontinente a dimandar la pace . La- 
qual h ebbe con capttulagione : Che a Veneziani re- 
ftafje la fua libertàri fiuo Ducato integro . Fatta la 
pace morii anno medefmo in “Milano el I{e Tipino, 
e morì anche a Venezia el Duce Beato: beato e feli- 
ce veramente: poi che glie accadè morir si gloriofo: 
hauendo acqui flato a la patria una tanta vittoriane 
a fe li honorati titoli, e cognomi di Bell iero , cioè Bel 
ltgero( :he lignifica guerrero)e Valente, e Vittore.E 
tal fu la fortuna,e virtù diqucfto inclito Duce ulti- 
mo di quelli che fiedenno in Malamocco,e vnico in el 
fuo Dogato, come ben dimofira in la fua Hiftoria el 
Clarifsirno Vedrò Iufliniano;non collegiate tome al 
tri fcriueno,con piu longhe dicerie , che non fi con- 
uen a cofe, di che scabbia poco lume difcritture an 
fiche. Hanno medefmo di Criflo Sop.efsedo ancora 
Vapa L:onetergp;e Imperadore , Carlo Magno; fu 
da Veneziani fatto Duce, *dlS{GELO d'Heraclia:e 
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%ouernò felicemente anni 1 8 . con l'afsffiengia de 
dui Tribuni annuali , che glie fun dati per Cofilieri. 
Elqual numero de COIRSI LIE 1 {I del Duce 3 laffato 
el nome de T ribuni 3 crefc ette poi ( perche fi conti- 
nuò l’officio) fin a fei:e tanti fon adeffo . £ fu allora 
fiabilita la fedia Ducale in quefia ifola di fìjalto ido- 
li è poi Hata fempre : £ fu edificato el Talamo do- 
nell' è anche adeffo E comen^iò a quel tempo l\jaU 
to con le ifole cotigue che compien i Sefleri de la cit 
tàjchiamarfe VE 7 ^£ Zi per proprio nome , e in 

latino V ElS^ET l *4 E, Onde fi gloriano del Duce. 
^Angelo i come di primo Duce di Venezia > i Signori, 
Badoeri: poche lux fu di quella cafa . "Ma ei no fi chi$ 
mauano allora Badoeri 3 ma Tot ridacci : £lqual no - , 
me denotaua 3 la fua nobiltà deriuar daperfona cha 
ueua hauuta la fumma dignità delTatriciato,folita 
effer conferita( rgiam ai J\e) dai Tapi > e da li Impe- 
r adori foli . Cofi quefi'alma città pilliò allora ( come 
pare)qua(t in tutto la forma ch'ella reten al presete , 
diChrifto 812 . el Duce Angelo r edifi- 
cando Heraclia fua patria y ch’era qua fi deshrutta , 
glie mutò nome 3 chiamandola Città noua ; notne 3 che 
ella reten ancora s\ 3 com'è deferta . Quesla y e léfolo s 

f iì Equilo i adeffo en lochi veramente ignobili tra la 
occa de la Tiaue , e de la Liucnga , in terra ferma . 

£ fono redatti in unVefcouado filo di Città noua, 
L',AlS(jb(JD di Criflo 828 .per la morte del Duce 
Angelo i elqualefu Jèpelito a San Zaccaria y rimafe 
Duce di Venezia JVSTI^{I^nSD fuo filiolo mag* 
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giore 3 Jlato anche alcuni ami fuo Collega : € fi dette 
filo 3 du anni. L'anno medefmo, ch'era el fecondo. di 
Taf a. Gregorio quarto 3 el quitti ode cimo dcl'Imp . 
Lodouico Tio 3 fi lido e ficee fforedi Carlo Diagno* 
V ene^iani armonno , c tutta Italia fi moucttejcr 
t affatto che glie derno i bracini d'africa : ì quali 
con grand armata vennen ai liti di Jofcana , e pre- 
fino } e deflr affino yna città nominata Centocellc* 
ch'era là doti è adeffo Città uccchia. E deh andonn a 
fin [otto "poma: doue cotaminonno le fantifsime gie 
fie di San Vedrò 3 e di San 'Paulo , che fono 3 yna di 
qua f altra di là dal Teuere:Veroche ne san Vedrò* 
nC Ih or go era cinto ancor a di muraliajna fu inclu- 
fo 3 e congiunto con la città 2 0, anni dapò da Vapa, 
Lione quarto , Fu donche da barbari predata la Dio 
cefi I{omana:mafu da Romani de fifa la città 3 Efoc 
cor fa da Guido gran Conteflabile di Lodouico Vio 
in Italia 3 che di Lombardia vandò con un cffercito 3 
e da Siccardofìliolo del Duca di Beneuento , che yi 
fi trouò con un altro . Onde S aracini cacciati al ma- 
re ,e rimbarcati 3 dri^onno in Sicilia , e improuifa- 
mente affaltonno Vaiermo. Dia c là le galee Vene- 
ziane condutte da Gioanne fratello del Duce /unno 
sì a tempo * cheli Jàluò a Michel Balbo Imperador 
Cojtantinopolitano quella provinciale patì folamcn 
te la ditta citta di Vaiermo . Tra tanto Bonifacio 
Conte del mare di Lodouico Vio 3 con la fua armata 
preparata in Corfia 3 doli è ancora una terra da. 
lui nominatalo fio delfico valore 3 pafsò in tifica: 
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Bui fè tal guerra , eh esamóni fanno sforzati la f- 
far in pace le cofe -d'altri, per non perder le fue.Cofi 
nhandonata Sicilia tomonno in Barbaria: £f l Con- 
te tornò fatuo, eilltiftre di volte vittorie a Tifa, do 
nera la fua refiden^ia: E Veneziani non ferina ho - 
nore anch'efsi r^uenncn a Venezia. 

Jl\A r ^JT s P di Cristo .8.2 9. Le naui di Bono da Ma 
lamocco,e di Butilico da T or celli; in una de le quali 
era el glorio [0 corpo di S & Marco tolto da i dui Mer 
cadami occultamente in Mcjfandria d Egitto, ginn 
feno a Venezia ai 3 i Je Genaro.E fu el fanto cor- 
po receuuto con gran uè ner azione da OrfoVefco - 
no Oliiiolenfc , e dal deuotifsimo Duce luftiniano, 
con tutto- el popolo , e collocato in la Giefia di san 
Teodoro pio fisima al palazzo Ducale. E in memoria 
di ciò fi celebra in Venera in tal dì la Traslazione 
di San Marco . Hauuto el fiero pegno , Veneziani 
sdottorino ejjo. beato S^£ì^mJlI{CO Euangelifla 
per protettore, e patron del fuo flato: EpilliÒno per 
infegna el LIOTS^d'oro con le ale, figurato data fin 
ta Giefia catolica per SanMar co, fecondo la yifio- 
ne d'E^echiel profeta . E demo principio a fabricar 
dimoilo , e aggrandire la ditta giefia di san T eodoro 
laqualè fu poi dedicata a San Mar co. E in Una colon 
na di quella fu repofio,e afeofo el fio corpo . £ fin 
deputati alcuni nobili fopra tal Fabrica ; iquali da 
l'officio chcfeano, receuenno el nome di Ti{OCV- 
ByLDOBJ. di san Mar co.S tal officio perpetuando- 
fe venne poi, per la opulenta de le mirate d'effa Fa 
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brica, ere fendo in tanta dignità; che dal Duce in fo 
ta non ha Venezia , da piu de tri Jccoli in qua ,gen- 
tUhomeni di piu alta condizione di quefli, €’l nume» 
ro d'cfsi è già fatto arbitrario: ma funno da princi- 
pio 3 .e poi 6. e finalmente p. ordinarti . E d ejsi fi fa 
menzione piu udite in i Hatuti del Duce Tèpolo y co 
me in fine del fecondo libro , dotte dice . Volumus 
de bonis mente capti chartainuetarii fieri debeat , 
&ponaturin cuflodiaVrocuratorum San&iMar* 
ci, cioè, Volano che fi faccia inuentario di beni di 
mentecatti ; e eh e fi dia da faluar ai Vrocuradoridi 
San inarco. E in molti altri lochi . 

di Criflo $3 o. morì el Duce Iufiinianó 
Tatriciaco:e lafsè gran fa culti per la Fabrica de la 
giefia di san Marco : ond ella fu fornita toftojecon • 
do elmodcllo d allora.E fu fepclito a sant'tìilario fo 
ra di Venezia, edificato da fuo padre ,e da lui dotato 
riccamente . Laquale fu una Badia li , doue fi dice le 
Gambarare, che uennepoi trasferita in san Grego 
rio di V en.T^a.Hcbbe dapo lutei Dogato GIOAV^ 
J'uo fiateUo:elqual fedetts anni cinque . S al fuù- 
tempo le difeordie ciuilifiate fopite molti anni, fi re 
fuelionno.E nonglie fiiccedendo ejfer neutrale , ne 
fu traualiato affai ,e finalmente depoflo dalaparte 
aduerfa . 

donche di Crifto 8 3 5 . Treualendo la 
parte Equilina,fupriuato de la dignità Ducale Gio- 
anne Tatriciaco,e confinato a Grado ; doue fini fua 
tòta . Sfuccedè Duce TEDRJ) Gradonico Equilino, 

che 
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cfo J'cdè circa 2 o .anni. E glie toccò fubito comen- 
%iar la guerra conlS{ar ontani ,che a Veneziani det 
te briga quafi continuamente per Spazio de 1 70.471 
ni. Quelli eran S chimoni t ditti anticamente Schio» 
uinulquali(coìnefileggein i Comentari Cojlantino 
politam)moleflonno longamentel’ Imperio Orieta- 
le:e di quello guadai nonno con le arme laprouincia 
che Romani chiamauano Illirico, e doloro hebbe el 
nome di Schiauonia : Eccetto che, de la Dalmazia, 
parte maritima d'efso Illirico, nonpojsedeno fe non 
la doue corre il fiume TS{arenta. Eh alienano ì{epro 
prio.Et erano paganie diuentono Crifliaui poi fiotto 
Adriano ter^o , che fu fatto Topo de Ì 8 84. tìora, 
per hauer K^arentani co rf •ggiando prefe alquante 
naui Veneziane cariche di mercanzie, fi causò la 
gucrra.Onde armò el Duce Veneto , e armonno an- 
ch'efsi, E in fine fi venne a b attaia in mare : ma non 
s'ha notila delloco,ne d altra par ticularitàjfe non 
che'l Duce fu rotto . E non folamente in quella fa%» 
%ione reflonno Veneziani perditori contro talgen- 
r erma in altre ancora che fi fcnnolianni fequentu 
€ in quel tempo JUccedette Imperadore in Francia 
Lotario ,filiolo di Lodouico Tio : a chi fenno ajpra 
guerra i fiatelIi,Lodouico Fj di Bauera , e Carlo Cai 
uo ì{e diAquitan ia:elovmfeno in battaia.E saccor 
donno poi(de /’ 842^)4 diuider egualmente i regni pa 
terni . Donde Lodouico hebbe tutto di la dal I{ eno,e 
fi chiamò %e di Germanu;Carlo diuentò I{e di Eran 
cia\ E a ì Imperadore nmaJe tHtto di quadai monti. 
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c di là la Trouen^a , el pacfc-cb'è tra la Francia el 
j{eno e i monti. d' Italia.E in tal paefc refidette , co* 
me anche l'auo,cl padre, in Aquisgrana : E da lui fi 
nominò allora tutto , Lotanngia : colqual nome fi 
chiama in latino adefso il Ducato di Lorena filo, col 
territorio di Tulio, eMefse. Lequalcojenon fonoim 
pertinenti a la noHra Hisìoria,ma notate opporti 
rumente ,per darglie necejsaria luce , < 

L’ANffip poi di Criflo 84 8. Veneziani receuenno 
da Sar acini la gran rotta di Crotone , 0 Cottone, co-» 
me fi dice adefso Jn Calauria. E fuccefse così. Erano 
nuto d'africa con potentifsima amata fora Sabà 
Saracino:e afsediaua Tare rito, cioè Taranto: In foc- 
cor fo de la qual fua città Teofilo Imperador Coflan 
tinopolitano mandò con molte galee un fuo Captia- 
mo; e dal Duce di Venezia ricerc ò aiuto . E’I Duce 
glie mandò Cioanne fuo filiolo con 60. vele . Si mofi 
Jenoadcnche vntiamcntclc due armate Criftianc > 
per andar a trouar l'inimico. Lequali come f unno vi 
cinealgolfo di Tar antodi fugace S aracino fimulan- 
do temerle } fi leuò da l’afsedio,e(t drirgò verfo Co- 
trone:E qui poi che v Irebbe tirato i noìlri, attacco 
la battaia:E ruppe prima Greci, e poi ruppe Vene - 
T^ianùA i quali dette moltopiu danno , perche fen-\ 
no piu refilienqafC non fcamponno uia , come quel- 
h.Dapo tal rotta che fu ai a o .de Tulio, Narentani - 
pr< fa l'occafione vennen a Cdorli ; e quella città mi • 
fen a facco,efe nandonno con lapreda .E'I uinctior 
Sabàfcorrendo el golfo di V energia ^prefi molte na- 
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iti reneqane-, e predò ì liti di Dalmazia s e dìfiria 
da unab andane dal' altra mifeafaccoe focoJincó r 
na fi porto ■ di I{au erma donerà et nobil borgo di 
Clafse. Et era per fare de l'altro male afscp; Je Dio 
non aiutaua i Criftiani, mandando fortunain mare • 
Laqual fatale , cbefracafsò tutta l’armata Saraci- 
na.E, fi credette certo ch’ella venifsep le fante pre- 
gi eredi Leone quarto .allora Vapa.Eparue.che ciò 
fufse anche intefo.e eognofsuto dai propri Saraci- 
tii:Teroch'ei uennen l'anno fequente(dqp)con no - 
ua armata d'affrica dritto in bocca del Tenere : do- 
tte sbarcati couerf ?no le capagne d’intorno a Oflia. 
Cantra iquali andò cl ditto Vapa con tutto el popo- 
lo ì\oman armato :E la fatto comunicar ogn' uno col 
fantifsimo S aerami nto:e fatta dalui orazione deuo 
tamentealfosìro Signor le fu Criflo, combattente 
Romani si fattamente, che acquiflonno una jempre 
memorab'il vittoria.E fu tanto piu compita: perche 
il Duca Ce fareo, cioè Imperiale, che reggeua la prò 
uincia di napoli per tlmperador Greco , hauendo 
ragunato quanto nauilio potè de tutto el fuo Duca 
lo; venne, o mandò, e difsipò tutto el nauilio Saraci- 
no, trouandolo sfornitole fornì de disfarli. D’iprefo 
ni fatti da Romani el Vapa fi feriti in edificar f e allo 
va una propria città di qua dal Teuere.cioè el Borgo 
di San Vedrò , che lui ferrò, e nominò città Leonina,* 
E tdifunno le cofe di quel tempo, magnifiche vera- 
mente ,fe non glie mancafse la luce d'ifcrittori . Irla 
tornan do noi a la cofe Veneziane, die emo:cbe le ad- 
l '~- - U uerfità 
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uerfitd del Duce Vedrò Gradonico caufonno che te 
difcordie ciuili fi renouonno in Venezia ; pilliando 
da quelle i fiiaduerfari occafion et oppugnarlo £ 
continuo nno di modo 3 eh' ala fin e [so ne morì dimor 
te violenta. 

donche di CriHo 85 6. fulprefato Duce 
ammalato ducerti coniurati adendo mefsa in sa» 
Zaccam 3 e lì poi fepelito. Mala parte fua fu nondi* 
meno tanta galliarda , che non folamente lupar- 
ie aduerfa non potè far Duce 9j ma fiinno anche 
puniti feuer amentei coniurati 3 per l off ciò di tri 
jLVOG ADOTTI , che allora pr ima f unno ordinati * 
& elettila ciò che di quefio maleficio fi fefse dilige m 
te inquinatone . Bjmaje per tanto in el Dogato 
GIO^’NJSIJE filiolo del morto Duce , fiato gidper 
muniti collcgiato col padre . E fidate filo circa 9+ 
annuE'l primo Ju anno receuè in Penerà Vapa Be 
nedettoter % o,che uenne a pacificar la cittd.E i tra - 
noli de i^arentaniglic continuonno . Dice nondime * 
no il Saltili co che quefio Duce Gioanne morì prima 
chelpadrete che l padre regette anni Si. 
L'^t'NJSip di Crtfio 864. {accedè a Gioanne Grado 
nico in el Dogato di renetta OR^SQ Badoeropn - 
Vio:Egouernò glorio fimente ami 17. 

di Criflo Z 67. * Afsaltonno a un tempo i 
Sax acini d'* 4 lefsandria la Grecia: e quei d Africa 
l'Italia f E di quefii hebhe vittoria l'Imperador Io- 
clonico ficondo;e di quelli el Duce Orfi noHro . E fk 
tal el fuccefso . Guem^ando Lodolàio (elqudljk 
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fittolo j e fine c cjf or de l Imperador Lotario ) con *An~ 
dalijio, o Aldeghifo,Duca di Beneuento , uenneno li 
Africani con fuo nauitto infiocca del fiume hoggi 
ditto Gar diano, doli è Gaieta: Eficorfieno predando 
fin a Monte Cafsmo:e mifen a fiacco , e ruma el ve- 
nerabile illuflre monaderio di Bjthgiofi disan Be- 
nedetto ; e dienno altri gran danni per tutto intor- 
no. Ter ilchel Imperador e, a preghi di Tapa Wco- 
lo primo, fé pace col ditto Duca : e con lui riuoltate 
le arme contra i nimici communi, li cacciò d'Italia. 
Li xAleJ]anirini(cioè l\Amiralio del Califia d'Egitto) 
furino al Imperio Greco piu dannofi : peroche glie 
tolfieno Ufiola,eprouincia di Creta, cioè Candia:la- 
quale no fi r ecuperòfie no co interuallo di longo tem 
po . Contra cofiorofie preparò vnagrofis armata, di 
3 o. o piu galee Veneziane , e di quanto nauitto po- 
terno metter infiema i Duchi rettori de la Dalma- 
zia, e di Tutta, e di Calauria : Delaqual tutta fii Ju- 
P rem K Capitatilo el Duce di Penerà Orfio; piacen - 
do coti a l Imperador Costantinopolitano , ch'era 
B afillo primo. Contai apparato donchenauigò Orfio 
contra Sar acini Egiziani: l'armata d'iquattlo ven 
ne ad affrontare in le pani d Italia. E in fine fi com- 
batte apprefiò Taranto : e perditori fiunnoi Saraci- 
m.E l Duce Orfio, vinti quelli, fe riuoltò contraila 
rent ani, perpetui nimi i de Veneziani, e di tutta la 
vicinanza:#' efisi vinfie fimilmente : E i coHrinfie a 
quelle con dizioni che parue a lui . Dapo alcuni anni 
mori a Milanofdouefu la Jua refidenzia ) l'imp. Lo * 
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douico ficodoy finga laffar di fi altri che unafiliola c 
che fu poi moliere di Berengario Duca di Friuli : E . 
erano morti alianti lui ,fmilmente finga filioliydif 
fai fratelli yCarlo Bj tijirli, cioèy de la Trvuencia,e 
Lodouico ge di Lotaringia . Onde venne controucr- 
fia delhonor de l'Imperio , e di quei tri I{egni , cioè 
Italia yVrouenci a t e Lotariìigia y tra Carlo Calao J{e 
di Francò e Carlo Craffo I{e di Lamagna ,fi : i< lo di 
Lodouico Germanico fratello maggi re dejjo Cai- 
no. £ fu l'Imperio da Romani acconfintito al gio,co 
me al piu vecchio cherejìaua dela ttirpe di Carlo 
Magno y ma non trasferito ala Juapotterità . Onde 
fu Carlo CaluOy e receuuto dai tri l\egni Imperiali , 
(diquali ne conferì vno , cioè quel d'orli , con lafi - 
Mola di Lodouico fecondo , a Berengario) e coronato 
finalmente in J\oma:Ma morto lui fra fei anni ,(o,to 
mealtrifcriuenOyajfdipiu toHo)fu dai mede fini Ro- 
mani fauoYÌtUy e fublimato al' Imperio Carlo Crafi 
fo.E'lqual ottenne le ragion integre di quello ; e traf 
fi in Lamagna el titolo d'Imperadore Bimano: dei- 
quale T ode fichi fono flati poi fimpre tenacifsimi. 
Tra tanto Veneziani fiorinno piu che mai auanti , 
per le grande amicizie y e meriti acquislati coi mag- 
giori potentati de Crifliani , e per la reputazione 
del Duce Orfo,e delfiliolo Gioanne . Elquale 3 per e fi 
fer Rato compagno de le vittorie paterne } al padre 
era flato accompagnato anche in el Dogato . 

^ Cri ft° 88 *• reflò ejjo Gioanne 

Sadoero fecondo * Duce filo, per la morte del padre : 

sfi- 
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€ fedette ancora 6. anni. E' l primo anno andò con ar 
mata contra Cornacchina dato l'ajfalto a quella cit 
t.ì, ch’era allora molto magnifica, vintròperjòrqa. 
La caufa fu 3 perche in Comaccbiopcr ordine del Con 
te del mare che refideua in Rauennaperl Imperio * 
era fiat' ammalato, ouer ferito a morte , Badoero 
fuo fratello in l'an lar a Roma per i fatti de la Repu 
blica:F atte per tanto le debite vendette 3 de le quali 
non fi fanno leparticularità 3 tornò a Venezia fernet 
occupar altramente quella città ch'era del Impe- 
rio . Qui > per bauer noi men\onato già più volte i 
Conti del Mare , volendo decbiarar la qualità di tal 
titolo tdicemo ; Che da Carlo Magno fin a Ottone pri 
mo, I mpcradorc yfugouernato cl regno d'Italia or di 
nariametc da quattro principali Rettori, che fi ch'ut 
mauanojdui Conti de la milita terrefira, e dui Con. 
ti del Mare . D'iquali el primo , ch'era ( come fi dice 
adejfojgran Conteflabile, refideua inMilan , 6 in Va 
uiaji altri,vno in Verona 3 uno in Tifale vno in I{a 
uenna:E quefio di Raucnna,c quel di Tifa erano dijt 
ti Conti del Mare > ouer Conti Marini. > 

di Cristo 8 87 .el Duce Gioanne renociò 
la dignità Ducale: *4 laquale fu fublimato Vedrò d'i 
Can diani , nome non deriuato da Candia 3 \ ma finco - 
pato\dicendofi Candiani in loco di Candidiani. E que 
fii adejfo fi chiamano Sanati : E uiuette Duce cinque 
mefi foli. In iquali effo fè guerra co Narentani . Et 
era vincitore;! e' l non fujje Flato troppo defiderofo 
di “vincerli pienamente . Veroche nonglie baftand» 
- D 2 bauer 
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hauer a quelli fitto paura, li andò a trouar in per fi 
na in Dalmata : E combattendo con loro ficramen 
teglie co fumò e arfe vna parte de tarmata : Ma la 
fortuna fipplì a Scbiauoni , doue la virtù glie man 
caua: peroche in lardare del combattere fi morto 
élDuce : Elafia morte dette la perdita a Venezia* 
ni chaueuan vintovi fio corpo fi po ) tato, efepeli 
to a Grado . E t emendo fe a Venezia per la riceuuta ' 
rotta ; ne accordandole fi tofto ripopolo a far tono 
Duce:s accordano tutti a pregar el già Duce Gioan 
ne , che repiUiaffe la depofia dignità , eia retenejfc 
per fin che fi feffe opportuna eledone . Ilche fi da 
lui fatto. E così slè Duce altri fei me fi :gentilbomo 
fingulare , che fempre a torio prepo/e la commodità- 
publica , e a linuidia thonesìc odo . 

di Criflo 8 88 .VEDILO d' i Tribuni , che 
(fecondo alcunQfono adejfo i Troni, fi fatto Duce di 
Venera: egouen . ò degnamente la f{cpublica,fecon 
do alcuni a i .fecondo altri a 3 . anni. 6 fi al fio tem- 
po notabil varietà di cofe in Italia . Trimamete fan 
no tcdel fio Dogato , Arnolfo fucceduto a tlmper . 
Carlo Crajfo fio yo in el I{egno de Lamagna , hebbe 
contrafio in ottener el dritto de l'Imperio : Ter che 
fui valor, e fauore di Guidone Duca di Spoleto , tal 
in Italia', eh' elve recetièl' òbedien^ia,e titolo dim - 
peradorc:S come Imperadore fece alcune leggi , che 
fi leggeno ancora in l'Editto de Longobardi ,co quel- 
le de li Impcr adori Francefi.S non Jolametefi Gui- 
done,! mper udore, e I(e d ltolia‘ r mapajfato di là dai 
* : monti 
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monti ottenne anche tanta parte del pegno di Iota 
ringia , che titolò pe di Borgogna Rodolfo fuo filio- 
lo fecondo genito:per eh e <Albertco> el primo js’baue 
ua desinato fucceffore in l Imperio: S ti'belbe un 
ter^o , rciusfcouo di pauenna , che fu poi Papa 
Cioanne decimo , Ma in fu' ab finpia pajsò ^Arnol- 
fo in Italia per diuerfa via: e fé fatto d'arme appref 
fi èergamo con cimbro fio, fuo Conte de la Milizia: 
e acquistò fi fatta vittoria , che reftò lui patron , e 
Guidon efclufo del regno d'Italia . Colquale nondi- 
meno pare che poifeguitajfe accordo, cedendo Gui- 
done l'Imperio ad Arnolfo , e retenendo Rodolfo el 
regno di Borgogna . pimafiin Jumma Imperadore 
Arnolfo >e fu coronato da Vapa Formofo:Spoi tor* 
nò in Lamagna . S rimafe pe J[odolfo:E Guidone tot 
nò a poffeder elfuo Ducato di Spoleto . E J ìennopei 
, in vita cf t Arnolfo le cofe de l'Imperio Occidentale , 
quiete in Italia : Irla quelle de l'Imperio Orientale 
v’hebbeno mutatone d impor tan\ia,Er a Irnp crudo 
.re in Grecia Coflantino fettimo:ma per effer lui mi- 
flore <T età , l’Imperio era ministrato dapomano , 
.chefufuofocero,e collega . Quello pomano mandò 
Simmaco 'Patrizio con effer cito (qualonche fujfela 
caufajcontra Landolfo Duca di Bencuento:Dalqua - 
le fu el Óuca dapo vn ajfedio de 3 , mefi cacciato di 
Stato . Fra certo tempo ejfo Landolfo con l'aiuto de 
Ppmani, e del Duca Guidone già Imperadore, recu- 
però elfuo : E dette poi a Greci una tal rotta inVu- 
fi* j chg dup 0 quella fi glie rebellonno quante città 
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ti kaucuano in Italia : Tsfapoli, Salerno , Coffefn^à, 
Taranto, Br andino ,Bari } e le altre : F fi rejormon- 
rto inliberta, e confederazione protezione de I{o 
mani , liberi ancb ’ efsi fin dal tempo di Tapa Grego- 
rio fecondo : effendo i Tapi allora Capi de la Hepit- 
blica,non J ignori ab filati del Ducato Romano, Ho - 
ra Romano fopraditto ,Imperador Cofiantinopoli- 
tanojper vendicar la rebellion de tali città,s accor- 
dò con S aracini; di modo che venne d ^tlejfandria in 
Tulia una potente armata , e d \Afirica in Calauria 
yrìaltra,di quella gente. Ma volfi Dio, che l Trinci 
pe Saracino chepilliò terra in Calauria, fu fulmina- 
to dal cielo fitto Cojfenza : e quella imprefa riufsì 
nulla . L'.Ammiralio che dfefe in Tulia hebbeme- 
lior fortuna: per oche lui occupò el monte Gargano , 
ditto allora volgarmente Gariliano > e hoggi Monte 
fan? Angelo ; douè la deuotifsima Bafilica di San 
Michele , fondata miraculojamente final tempo di 
Tapa Gelafio primo, regnando in Italia i Gotti. € lì 
fi fortificonno i fieri Saracini, e flenno circa q$.an- 
ni;moleflando colmamente ipopoli, e citta circon - 
uicine. Seguì intanto la morte de l'I mp. Arnolfo .-la- 
quale fu cagione d'altre nouitd . Ter che , quanton- 
cheglie fuccedejfe in Lamagna Lodouico ter^o ,fuo 
filiolo } in Italia nonàmen occupò l'Imperio Beren- 
gario Duca di Friuli, e \e d^trli, cioè à Trouci ia: 
Et è da fauer che queflo Ber$gario,el !{c Bofine m€ 
Zonato da li Hiflorici, è tutt'uno\ effendo lui fiato da 
o Ur amontani chiamato Boifon,nome deriuato dal 
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bene re in Fracefe 3 come anche Berengario in Ita- 
liana . E tal Regno gliebaucua infeudato l' Impera - 
dor Carlo Caino s ( ch’era maritato co una fordla di 
fuo padre) dandoglic lafiliolavnicadi Lodouico fe- 
condo per moline 3 come bauem ditto vnaltravoL 
ta . Hebbe nondimeno Berengario in ottener l'Impe- 
rio grane aduer fario ^Iberico (lo nomina eh igonio 
altramente) filiolo del gii Imperador Guidone . Sh 
qualoltra el Ducato paterno di}poleto 3 tenedo Ra- 
ttenna con tutto quel quartiero del regno d'Italia 3 
glie f è gran refi stenda . Ma Berengario l' affé dio fi- 
nalmente in Mantoa .-pertiche Alberico chiamò 3 e 
glie venne no } in foccorfo 3 di Borgogna el fratei Ro- 
dolfo 3 e de lamagna li Vnni che allora la predauano ; 
d iquali parlar em o piu di fotto copio fornente . Onde 
fu granì el tumulto 3 e cal. mitofoal regno d Italia: 
ma non fu longo.percbeper opera dunjauio Legato 
di Tapa Sergio t eriche fu poi Tapa Lando)fi com 
pofcno le cof e con tal e fistio ; Che li Vnni per via di 
denari fun mandati fora d'Italia : E Rodolfo maritò 
una fuafiliola a Lotario nepote di Beregario 3 (dotan 
dola Berengario 3 e obligandoglie Tauia) e tornò in 
Borgogna: E Alberico cedendo l'Imperio a Berenga 
rio 3 e la Contea di Rauentia ; receuè dal Top a 3 eda 
Romani la Conte'a di Campagna de Roma 3 e tutto el 
Diflretto Romano in regimato 3 col titolo di Confilo 
perpetuo 3 dignità renouata in lui (perche Romani 
notificano allora Confoli ) per piuhonorarlo . Bora 
noi torniamo ai fatti de Vene^ianue vegnemo a dire 
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de li Vnni ; coi quali hebbeno guerra, l'anno infra - 
firitto. * 

L'A'NjNp di Criflo 903 .Veneziani kebbenoguer- 
ra coi memorati fornii , che da molti fcrittori fono 
chiamati Vngarùllche non erano ancorala fi f en- 
fio poi d: tal nasone ^iccomunandofe con quelli, e di 
uentando vna cofa medefima.Ver ciò man^i che ve 
gniamo a la narrai ione de la prop opta guerra , ne 
pare neceffario demofìrar che gente JuJJè quefla : e 
ciò con piu par ole, nonpojfcndo efpcdirfe co poche. 
Diccmo donch e, quegli Vnni , e quelli altri Vnni che 
intronilo in Italia con dittila, (diquali dice f simo al 
principio di quelli Annali) effe r vfsitiji vni,e li al- 
tri, da le eftreme parti fettentrionali che fono di là 
dal fiume Tanai . E quei dettila ( :ome fi dechiarò) 
occuponno sul Danubio dueprouincie de l'Imperio 
Romano, cioè, luna e l'altra Tanonia, cofi ditte al- 
lora:E Attila poi con ejsi venne in Italia,e d'Italia 
tornò in Tannonia,; vemoruDapo la morte dclqua 
le quelli Vnni remafeno con poca reputa\ione:Ter> < 
che le molte nasoni che militauan co Attila, e l'obe 
din ano, mancato lui, lafiònno la focietà de li Vnni:E 
così efsi andonno decimando fin che dapo 1 3 o. armi 
fe vninno con li A' bari, non molto dapo la venuta 
de Longobardi in Italia , cioè quando i ditti A'bari, 
bauendo prefa la molto nobil allora città diSirmio 
fui Danubio, comen^ionno ejfer 0 rmidabili a li Im- 
peradori:S contraendofe tal focietà ,fi contentonno 
li Vnni d ejfer fuggetti.al I\e de li Abari: e fi conten 

tonno 


V È X È r T. 


li 

tonno labari che l nome deli Vnni fuffe prepoflo 
al fuo\ e che fi chiamaffeno tutti infiema Vnni 4ba 
ri : Dalaqual combinala de nomi fe ne compone poi 
vn folo : e (i dijje prima Vmbari,epoi Angari . Que* 
fti Vnni cibari donche, cioè Vngari, in el tempo che 
Longobardi regno nno potentemente in Italia , re- 
• gnomo anà) e fisi lì intorno el D.imbio ; e s aliar- 
gonno grandemente de confini ; traualiando di conti 
nuo li Imper adori da le bande di Romania, cioè po u 
ma noua \fi come Longobardi li traitaliauano di qui 
in le parti di poma antica:E tra quei Ba bari ,equt 
fti fu perpetua amie •già e liga.E lagrandegga di que • 
fti , e di quelli fu abbuffata da un medefmo inimico , 
che fu Carlo Magno. Vero eh e deHrutto cheluiheb- 
be el regno de Longobardi, and) una volta lui ,e una 
volta mandò el filiolo Vipino a guerreggiar in Vnga 
ria, eh e non era hormai piu Vannonia:donle Vnga* 
ri fumo in piu battaie vinti , con gran io ecifione de 
la nobiltà di quel pregno , e redatti a pochi , e fatti 
fuggetti a Carlo ; èffendo loro ancora pagani . £ così 
Henno bafsi, e dishonoratifin al tempo delprefente 
Duce di Venezia Vedrò de T ributti . Venne donche 
in tal tempo (ò imitati , ò di fua volont à ) vn altra 
gran moltitudine d'Vnni dal pae fe fettsntrionale ,a 
tr ouar e li Vagar i,foi con]ànguinei:dai quali firn re - 
ceuuti,e indriggati doue pojjeuano filr gran preda, 
cioè in Au firia, eh’ era già fiata fua ,ein Lamagna . 
Ond'efsipilliato quel camino andonno predando , e 
ammainando, e rompendo efferati , e deftr uggendo 
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elpaefc final Beno, per un certo ffa^io di tempo • 
Laqual nona diuolgata 3 de la vemta 3 e mina che fea 
no tai Barbari, el Duce Vedrò , dubitando di quello 
cheauenn e 3 ch'ei nonpajjajjcno in Italia 3 piUiò confi 
lio di ferrar, e fortificar Ve negia diverfo Terra fer 
ma, E fè far una murqlia dal canale di Cali elio ( ebe 
forfè receuè allora quello nome da qualche forte 
\acbe vi fi fece ) fin a Santa Maria di Iob cnico . E 
ferrò el canal grande con una catena che fi tiraua 
da la muralia di 1 1 beni co a la Ciefia di San Grego- 
rio elle oltra Il a qua: . S tmfefludio in preparar gràde 
armata . Lequalprouifioni facendo lui folicitamén - 
te, fumo li Vnni chiamati in Italia da Alberico affé 
diato in Mantoa ( come hauemo già raccontato ) da 
Berengario . E così i crudei Barbari vennenvia . E 
difsipato a le porte d'Italia , cioè in Friuli 3 un effer- 
ato che Berengario glie oppofef auangonno 3 e feor 
fenofinin metggo de la Lombardia: e dennoineflima 
bili danni : e femofironno inhumanifsimi 3 e beftiali : 
perche non folamente Jpoliauano 3 eamma^auano 
li homen ; , ma li mangiauano anche . Tal gente don- 
che non contenti de le rapine di T erra ferma 3 tenton 
no venir a fac chetar Venezia 3 incitati( tome vera 
mente par e)da Berengario dapcrchebbe fatt' accor- 
do con loro, Ver che nonhauendo efsi nauilio 3 nonpo 
tenno ciò fare 3 fe non aiutati da lui 3 che glie ne potè 
far hauere da le città , e lochi, che teneua fui mare , « 
fui Vo 3 e fu altri fiumi . £ la caufa che lo induceffe a 
offender Veneziani,/} pò conietturar che fujfe 3 per - j 

che 
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che ei non nolefseno conferir a la grojfa tali a , cb e 
hi [coffe dai popoli >per mandar fora d Italia efsi 
VnnùCo fioro donche impiti di fefiefsi diuerfi nauh 
li; quafi che altro non glie macaffe che barche a fcor 
rerperaqita,come haueua n fatto per terra;comen- 
vfiono guerra a Venali ani , Andò Chioda >andò Ta- 
li (lina , anlonno i lo .hi ì le vicine paludi a Jctcco,e 
ferro ,e foco. Dxpois' amorino a Venezia , "Ma ven- 
nenpoco 'nemici : perche f armata Penepiani ordu . 
natifsimx,e granla,gouernata dal Duce y fe glie fio - 
perfe aitanti per feont oa la bocca del Bxccalione* 
€ qui attaccata! abita battaia , Veneziani v'htb be- 
ilo gloriola vittoria in el dì dedicato ai Vanti Apo- 
floli Vedrò e Taolo } ch’èai 2 p, di Giugno,?' I ualoro- 
fo,e trionfante D ice , co li inuitti combattitori , tor 
nonno allegri a Venezia . E li Funi , di quali per la 
gran numero fità 3 vna n. inor parte folamente rema - 
fe efiinta in Italia, tornati in Pagana s appatrion- . 
no con li Vngari: e con loro reformonno in fine un 
potente regno : elquale circa pò, ami dapò receuè 
la fede Crifliana : dr è slato poi quel fitmofo , e nobil 
regno t che tutt'ol mondo fa, 
tAKffhfO di Cri fio pii. Ter la morte del Duce 
Vedrò Tribuno Trono > elqualfu fepelito a San Za 
caria , fu fatto Duce di Veneti a Op^SO Badoero fe - 
condo : Egouernò con fumma laude in pace el Stato 
Veneziano anni * p,€poirenonciò el Dogato ,e fi fè 
monaco a San Felice in Amiano : Sue morì fante. 
Circa il principio del fuo Dogato morì in Lama- 
gna 
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gna Lodouico terzo legitimo Imperadore ,ma non co 
ronata dalVapaper l'ojlacolo di Berengario.S in lui 
finì la flirpe del 1\e Lodouico Germanico fuo bifauo , 
e nepotedi Carlo Magno.E quatonche de la f chiatta 
di Carlo magno reflajfe Carlo ò implico i\e di Fracia, 
non piu lui ber editò el regno de Lamagna , che sha - 
uejje Lpdoutco Balbo fuo padre c li altri cugini fiere 
ditato i regni di Lodouico fecondo Imperatore : ma 
remafeno fondo de l'Imperio some quelli. E a tal re. 
gno, e Imperio peruenne Corrado primo ,per elez- 
ione. Terochc fu eletto dal conftlio generale (Tisi 
gnori Ecclefiaflici,e feculari di quel regno. E tal mo 
do d'eleggere l Imperadore , onero Bj de Lamagna, 
sofferuò fin a la ordinazione de li Elettori dellm - 
pcrio.De laqiale toccaremo anche al fuo loco.Hora 
regnalo queflo Corrado ,e fedendo el ditto Duce Or. 
fo Ba loero fi comenziò in Venezia batter M 0 - 
2 S {JE T^id argentone non doro: perche fi dite,cbc 
d'oro non fe ne battè fin al tempo del Duce G Man- 
ne Dandolo, eh e fu regnando Rodolfo primo . 
L'^n^fbfO di Criflo pi o. Regnando in Lamagna. 
^Arrigo primo fuccejfor di Corrado ; e in Italia Vgo 
d^Lr li filiolo di Berengario, ( eh' è il mede fino che Lo 
douico di Bo fone) facce de Duce diVeneziaVEDB& 
Candiano fecondo, filiolo del primo, al Duce Orfo an 
datomonaco:E fede tenni 7. S fé guerra con Tgaren. 
tani,comc fuo padre . Laquale fi terminò fen^a fan-.- 
gue,uencndo quelli al accordo . 

L^TNfqodi Criflo 93 8. vedrò Badoero filiolo deb. 

Duce 


VENETI. 


6 1 


Duce Orfo monaco fuccedè in el Dogato di Venezia 
a Vedrò Can.iiano fecondo morto:E tri anni viuet- 
te Duce. 

& Cri fl° P4 1 • fi* fatto Duce direnerU 
VEDILO Candiano ter^o, fittolo delfecondo:e fedet 
te anni i J.tlquale,quant anche in fuagiouentàfuf 
fe fiato de cofiumi repretfibili,<era non dimeno poi 
amendato ,di modo che el fu hono e degno Duce. ino- 
ri l'anno fettimo delfuo DogatoVgo finirli, fenra 
hauer mai ottenuta la corona Imperiale. E glie fac- 
ce demo prima Lotario, che regnò du anni foli, e poi 
Berengario minore ;foi filioli l'uno e Labro . E qui 
auertemo che non f unno tri, ne quattro (tome alcu- 
ni li hanno fatti)mafolamete dui Imper adori , ouer 
}\e,Bcrengari • D iquali el primo fi chiamò Bercnga 
no fecondo per rispetto d' un altro Berengario che 
v era fiato de la fiacafa, fratello del Conte Guido 
fuauo che cacciò d attorno à I{oma i S aracini de 
? 82 %-Ilcheha caufato che d'uno di quelli c'hebbe- 
no l'Imperio (cioè il maggiore, ò primo che dicemmo) 
fe nefonofattiper errore dui data piu parte d'ifcrit 
tori lontani cLt quel Jecolo . E ciò hauendo noi già 
confidcrato e notato, hauem trouato che lo eloquen 
tifsimo Carlo Sigonio in la fua hi fioria. De I\egtio 
Itali? sguarnente publicata ne pone fimelmente du j 
foli. Onde in quefio fe conucnemo con lui . 

di Crifto 944. al modo Romano ; ma 
9^3 • fecondo élforo Veneziano , dotte fi comen\ia 
Latino al principio di Mar^o , Veneziani hebbeno 
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guerra ,e vittori x de Trieflm per le dorati e rapite 
da quelli, llqual fatto noi deferiuemp fecondo che 
l'bauemo letto in la memoria che fi corfcrua di 
quello a Santa Maria Formo j a , vcncrabil giefia di 
Venera; laquale per recor datila di ciò el Duceteti 
la Illujlrifsima Signoria v ifita ognanne la vigilia de 
la Vurifica^ion de la Madonna che è ai 2. de Feltra- 
vo. Era in quel tempo v farina in Venezia ,> he le gio - . 
tiene da marito fe conueniuano a Cafiello inla giefia, 
Fpifcopale in ei dì de la Trasla ttone di S an Marco , 
eh' è l'ultimo di Genaro , ben adornatelo i Jòi pareti 
più pr 0 f simi , eco le fue dote:doue andauano igioue 
ni a vederle, e cotraer matrimoni, fecondo i piacimi ? 
ti 'Triefiini donò e in tal ai vernieri al ditto loco con 
vna galea, e vn bargantino : e mifen dfacco quelle 
dote , e rapinno tutte quelle giouene : e nauigonno 
ai 7 ripor ti, eh e è rn canal del lito,di fopra da Vene • 
^ia:E qui fe fermonno a diuider la preda . Intanto • 
Veneziani , ragunato finitamente quanto nauiho 
potenno alimprouifo; e quello loricato d'homeni 
armati 5 li andonno a trouare , ccndutti dai proprio 
Duce Vedrò Candiano .£ combattendo fieramente 
con loro recuperonno le donzelle con le fue cofei 
con occifione de tutti i nemici: De iquoli non piac- 
que al Luce eh e fi fejfe alcun prefone : parendo a 
lui h ’ ci hai effeno fatto troppo gran fallo e troppa 
inm ia al fuo popolo .E fin a tanto fi trouanotato a 
Santa Maria Formo fa; con aggwnta però, che i Caf- 
feleri, cioè i maefirx che fanno le +ajfe in quella con* 
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t ràda, fumo i primi , e i piu pronti de tutti , a l'im- 
prefa; e certe altre cofe di minor confi derationcMa 
vaggiongeno li Hiflorici , che il Duce pafsò in 
iflria ; de laqual era capo allora Tricfle , ma J addito 
però al Duca di Friuli , che era Falcone fratello del 
He Berengario : E che talmente flrinfe quella citta , 
che coflrinfe quei cittadini a dimandar mifericor- 
dia , e farfe tributari di cento anfore de vino Hanno . 
L’^ÌfTS[p di Criflo 951 : Ejfendo flati affaltati,e 
fp oliati in mare i merendanti Veneziani da li home - 
ni di Coma echio , [additi a Beregario e Alberto Juo 
filiolo;e no n valendo amb affatele parole ,ne anche \ 
le monizioni del Vapa, con loro, fi preparò a Vene - 
%ia vii armata : Con laqual in fine andò ai danni de 
Cornac chini Vedrò Can diano quarto, fili lo del Du- 
ce:E intra co le arme in quella città, eia mifea foco . 
Eternato a faluamento di là fu per conferì fo uniuer 
fole del popolo dato al Vadre per collega del Do- 
goto . 

L’^nSflsfO di Criflo 957. Vedrò filiolo, e collega 
del Duce vedrò Caniiano ter^o > fu e priuato de la 
dignità , e bandito di Venezia . La confa non è ben 
cjprejfa, ne certa:Ma fu in fumma,pche mife la cit- 
tà m diuifion e tumulto . Ejfo andò a T\aucnna:e fu 
teceuuto e [ottenuto largamente per comandamen- 
to di Berengario • Veroche glie fun date fei galee: 
Con lequali comcn^iò perfeguitare i merendanti 
f^ene^ ani, e prender dii foi nauili • Ver ilche il Du- 
ce fuo padre morì di dolore . 
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L'^fHfNf) di Cnflo 95 8 . TEDILO C andiamo quar 
tOjdi bandito ,e inimico de la patria, fu fatto Duce di 
quella-, preualendo.non tanto ifoi parziali 3 quanto 
la memoria d’i fii primi meriti ,ela efiima^ion del 
fuo valore . ìlandonno da Venezia denche a leuar a 
r-- f Raucnna congrand’honorepiu de 3 00 , barche . E 

lui repilliato el Dogato gouernò la Bjpublica ben,e 
iuftamente circa 1 z.anni.quantonche el fuo fine fuf 
fepoi ihifer abile. L'anno ter^o del fuo Dogatovi 
,• fa Cioanne duodecimo , che fu filiolo del Confilo 
i; Alberico, fé liga centra Berengario con Ottone pri 
ffifno di S afonia fi lido di Jlr\ io primo, ,e già fuccedu 
to a quello in el regno de Lamagna . It effo Ottone 
vjenne poi a li v Itimi danni di Berengario \e lo fpoliò 
d'i dui regni che po[fedeua 3 cioè di Italia 3 e di^A rii: 
efè prefone lui 3 e' i filiolo *Alb erto :E rimafe effoltn 
peradore.'E fu coronato dal p refato Tapa Cioanne, 
che era fio cufino :perochela Impe ratrice 6 Regi- 
na Matilda 3 madre di Ottone , fu filiola del Duca,e 
Imperador Guidone , ano paterno di queflo Tapa ; 
Totifice indegno de la infamia che glie han dato in- 
cornò deratamente i fcrittori: I quali , perche hantro 
nato che andana a caccia 3 non riguardando bene, 
an^i ign orado ( no men ls{iceta 3 che ipià modernifl e 
fue qualità jglie hano applicate tutte le felerità, e fir 
didi cofiumi 3 eparimete la morte violeta 3 come fifuffe 
fiato elpiufépio e piu vilegiouenaccio del modo:Egio 
ucne,an\i putto l’anno anche fatto d età : nonauerten 
do, eh elfi chiamò TApaGioaneilgiouene, non perche 
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non fiiffe di maturifsima eterna per rifatto duna 
tro de la fua cafafratello di fuo padre, cbefuTapa 
Gioanne X.elqual fé fare timprefa del monte Gari 
Uano cotra Sar acini del pi q..e ne fu uincitor e trio U 
fatore il fratello Alberico , ancora chc'l nonfiniffe 
di cacciarli d'Italia;&hebbe inpremio da l{omani 
Orto: el refio cì?e fi fcriue diluiti fabula:Ma,e Otto 
ne era maritato co Aldoina cufinapaterna di que- 
llo Tapa che lo coronò ,e fua materna : perciò che 
ella fu filiola mica del 1\e Rodolfo ; detqual , e de 
laquale sè ditto dtfopr a che prima la rparitò <t 
Lotario d'orli; £ mediante lei ottenne Ottone el re 
gno di Borgogna : E finalmente felice fa la recor da- 
zione cf ejfo Tapaicbe lui( :osì conuenuto con Otto- 
ne)fèlaGiefiaI{omana fuperiora in tutto del Du- 
cato di Spoleti con la Marca Firmiam, ditta horX 
Anconitana, fua hereditd paternale Stato penine- 
te a l'Imperio per aitati, cioè al I{egno d'Italia. Hor 
acquiflata la corona,e le ragion Impetialiper Otto- 
nerà Italia, e tutto l'Imperio occidentale, receuè ne 
ua forma.peroche di quattro regni,cioè Italia, Lama 
gna,Borgogna,e Trouencia , fe ne finallora un folo, 
che fi chiamo el J^egno de Bjomani:£ ipopoli fi chia- 
mano I{pmanici,e fincopatamcntc I\omanci.E co- 
si comen^iò el BJgno de Romani , c l’Imperio >ejfer 
ma co fa medefma : fe non che lo Eletto sintitolam 
I[e,auanti la coróna^on di poma;e dapo quella, Im 
per adoro. In Italia le città ,e Imperiali, ù* Scdcfia- 
fiice, re Homo quafi libere , talmente che in i tempi 
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fequentis ufurpomo poi del tutto la libetrtà.S per* 
che a là guardia de le marine firn deputati i Marchio 
ìli, cioè Marchefiyó'hauejjen a combatter e } no in ma 
re, ma in Terra ferma, contra qualonche lajfcltaffe ; 
rcmafe in arbitrio de le città maritime la cura de le 
cofe del mare.Ondc v attefeno poi grandamente al- 
cuni particularipopoli,come TifanijGcnocfi^nco 
nit ani yC qualche altri: Con ciaf cuno diquali. Vene- 
ziani hcbbeno( come ai foi lochi fi d\rà)contezione . 
tiAVQqO di Criflo 970 . di Veneti* 5 Si Duce 
Vedrò Ciadiano quarto, ejfendofe nouamente impa 
tentato col Marchefe liberto, Signor d'Efle , e prò 
genitore di S ignori di quella cafa,pilliando vna fua 
forella in matnmonio\data occafionc ai foi aduerfa- 
ri d opponerglie che afpiraua a la tirannia ;e per ciò 
venuto in od o ai cittadini ; crefcendo a lui ogni di el 
fumetto, fé fortificò in palalo, per non ejfer ajfalta 
toimprouijamente.llche gite affrettò la mina: Ve- 
roche il popolo fi folleuò : X nonpojfendojn altro 
modo eff ugnarlo , tolfeno gran quantità dipoluere 
di J bifore: e glie denno el fòco per tutto intorno:don 
de arfe il. palaigo ; earfe la contigua giefia di San 
Marco, co un gran numero di cafe . £ vffendo in quel 
lo incendio el Duce a dimandar mifericordia ,futa- 
tinto a pezzj, e poi portato a fepelir a Sat'Hilario • 
Vanno medefmo in la molto vcnerabil giefia catc- 
drale di sa Vedrò da Cafiellofu creato Duce di Vene 
Zia per voce di tutto el popolo, VSDI [0 Orfolo pr L 
mio, nobili fsimo, e ricchifsimobomo,ononmen rei:* 
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giofo } evalorofo d'animo: Elqualgouernò dii annido 
paco pipe fi cofe degne d'eterna memoria . Vero che 
effofè afte (pefi refiorar eipala^o Ducale , ch’era 
arfoycome sè ditto di fopra;efimilmente lagiefiadi 
San Diana : e a lattar maggiore diquclla ojfcrfe U 
ricca palla d'oro* e di gioie, fatta far in Coflantinopo 
lk£t edifico, e dotò t Hofpedalctto eh' è uicin a la pia 
T&sÉfi molte altre opere pie .Dia pienifsima di pie - 
td, evalore fu quella , eh' eli andò con armata fopr a 
Sor acini, iquai afsediauano Bari , principal città di 
Tulio: E a quei cittadini eh' erano finiti per la fame, 
portòfoccorfoiCa S aracini danno ,e f con fitta, com- 
battendo coloro, e cacciandoli de Tulia.Laqual im 
prefa perche fu cogiunta co una grada, e felice gu$t 
ra , che fi fece quafi da putta la Crifiianitd contro. 
Sor acini, per cacciarli del gran monte Gariliana 
cbaiieuan tenuto piu di jo.anni, (laperdita delqua 
le dice fsimo di f opra efser fiata in el tempo del Duce 
Te.dro diTrihuni) a noi pare che fi degga toccarne 
piu copio fornente che fi pò: per efser co fa dignifsima 
dafauere,e non dittarmi, cioè non disic fa t neauer- 
tita bene da altro fcrittore, chefi leggia . Onde noila 
efponemo così . 

L^TsTflO di Crifio 97 r , Tapa Gioanne ter^odcci 
mo indujfe Italiani IT ode febi, e Schiauoni , agucr- 
reiftar i Saracini del Monte Gariliano in Tulia. 2?e 
Schiauoni venne f oprai foi nauili un efser cito in 
oibru’Q , ditto allora Terra di Thicti: E uenne di. 
Lamagna con uri altro ql^ojm el filiolo giouenette 
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del' Imperatore nominato Ottone fecondo # con lui 
irrigo piò T^io paterno. E a J{pma ne fu meffoa or- 
dine un altro ,goucrnato da Tandolfo Conte di Cam 
pagna.(Eranoin quei tempi dueprincipali,cperpe* 
tue dignità in la I{cpublica Romana , In la città il 
' Prefetto ; e in cl Diflretto ilCapitanio generale de 
la milizia: equeflo fi cbiamaua Conte di Campagna , * 
e refideua in Tufcolano allora bona città % ) Vrepars 
ti tal eserciti; perchè bifognaua lajjar guardata l'I- 
talia da la banda di J\oma,e di l^apoli ,per ricetto 
di Sor acini d ^Africa \iquaiarmauano per affaltar- 
la;rimafe ^Arrigo a quella guardia:S Ottone co Van 
dolfo feprefentonno al monte Cariliano . ^ Atalim - 
prefa condujfe anche lui et Duce Vedrò Or foto Tar- 
iffata Vcne^iana.E così firn ferrati , e circodàtiiSa 
t acini yper terra daTodefchi , Italiani, e Schiauoni; 
è per mare dai legni d mede finis chiauoni ,ede Ve- 
neziani, e anche d altri Italiani fudditia t Imperio, t 
a la Gicfia,come I Siriani, Comacchini,e Marchiani • 
E non è dubbio che in talaffcdio non fi fèjfe dimolte 
notabili, e honorate fazioni : ma non fe ne hapar- 
ticolar conto . f b{pn fumò i Saracini d \AleJfandria, 
(cioè il Califix d Egitto ) ne quei di Barbaria , tardi a 
preparar il foccorfoai foi : Veroche venne fubito 
uri armata di quelli in Terra di Lauoro, e un'altra di 
«udii in VuliaSfu in Vulia Bari cinto da Egiziani 
a affo dio non men duro che quello del Monte Gari- 
liano: € non mengalliar tornente fu moleflata Terra 
di Lauoro da li ^Africani i iquali s'auan^onno .a Ca~ 

pua. 


r E N E T /.; 69. 

pu&yC re mifeno el campo . Ma 3 e Capua fu ficcorfi 
dai potenti Beneucntam foi r icini, già rcmafi liberi, 
per el finimento di foi Duchee da. Arrigo de Lama- 
gna umiliato di fopra,con repulfa de SaratinùE da 
(picH’akra banfatrouandofe in gran firettengala 
città di Bariit.occò al Etnee Vedrò Orfolo andare an 
dò A liberarla.E,come s’è ditto difopra 3 ruppe i Sa - 
ratini 3 e fouenne Bari, il fatto poi delMonte Cari - 
liano bebbe quefio fine, che li affediati , /pacata la 
/paranza delfoccorfo,fi rendenno ; e funi affati an- 
dar fatui fora d Italia. € a Vandolfo , c bebbe el fu - 
fremhonore di tal rittoria, pomari concedcnno in 
premio Capua: De la quale fu fatto Vrincipe dal Va 
fa,connouo titolo di dignità» Elqual è poi perpetua 
to 3 e multiplicatoin quelle parti doù è Ha' formato 
et regno di Tfapoli.-e ré tn grand'ambizione ,piu 
che l'antico titolo di Conte, ne di Marchefe 3 ne anche 
di Dùca . 6 rimafe allora cl nome di Monte Sant'Au 
gelo al recuperato Cariliano , da li piu antichi ditto 
Gargano: E' l nome di Cariliano ,per memoria de la 
felice imprefa del Vrincipe Vandolfo, fu dato al fiur 
me Uri , che terminò, el fuo Vrincipato di Capua : E 
fu anche fatta Cqpua metropoli, cioè che rece nette 
la dignità Archiepifc opale . Da la parte de T ode fi- 
chi fu premiato Ottone per confenfo del Vapa ,edè 
promani, de la immediata fuccefsion ini' Imperia al 
padre . I Schiauonicredemo che fùffeno per allora 
contentati dal Vapa di parole ,e promeffe :E fimeU 
mente Penepiani. Effe Vap arrecai è dal Comun dipo 
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ma il Sepolcro magnifico d' Adriano, e jfb lo fortificò ± 
è per ricordala de la illuftre vittoria, , lo nominò Cìu 
fìelSant'\Angelo . ’y 

di Cri fio 972 . el Duce Tedr'Orfolo rek 
fiondata la dignità mondana* e accordatole conÉc- 
licita fua molicre d'intrar 3 e lui 3 e lei in lareligiòney- 
vna notte fi partì di Venera con un certo _ foto? ho* 
mo 3 cb'era venuto ' a tr óuarlo ,come •Angelo manda» 
to da Dio : E finalmente con San Bomuàldo nobile • 
f(auegnano fondatore del venerabibòr dine dà Mo-l 
liachi Camaldolenfìjcbeviueua in quel tempo 3 andò 
in Fracia:doue fatto monaco ,vtuette, e morì finta- 
mi ntc:^TV energia infoco fuo fu fatto Duce *V 1 ± 
T*ALE Candiano frate ll&del Duce Vedrò aquario di. 
quella cafa:E ciò per gratificar a l Imperatore* th& 
idra forte alterato contra Veneziani perla occifi& 
ne del Duce Vedro.Sedette elDuce Vitale 1 6. me fi: 
tpoi renonciò anch y efso el Dogato : E fi fè monaco a 
Sant' Mario fora di Venezia . 

di Crifio 974. TBJBVT^O Memmiofu 
eletto dalpopolo Duce diVene^arE fedette 14 ,an~ 
ni.Sgouernò ben 3 e confiantemente il flato, non fo - 
lamento in li anni boni, ma anche in tepo che la l\e- 
fublicafu. traualiata da la guerra ciuil , & efìernas ' 
D’ilcbe di fotto fi dir à. Fatto Duce s atteJ e primamen 
te ad acquijiare la graffia d'Otton fecondo , nono Im 
per udore , ala fua città ; verfo laquale nonpareud. 
Ottone ben difpoflo. S Ifine per^imbaffadori ottene 
%bon Duce quato volfe • Tra le altre fue arcioni poi 
« * £ fece 
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fitee edificar il nobilmonaflerio di sa Giorgio maggio 
r e, doue filano i religiofi monachi negri di San Bene do 
to, in una ifoletta per fi contro al palalo Ducale . » 
If^TSfìSfO di Chrifilo 982./ Mori fini , e Gaiaurini 
(ò Caloprini)nobili , e potenti cafe di V cncqav cn*c 
nen a guerra infiema.Slaperdenno i Gaiaurini: per. 
che p la occifione di DomenicoMorifino fun coftretti 
fuggir de la patria. Contea laquale Stefano Gala* 
urino, capo d’efsi for'ufsiti, efifend'bomo d'animo in « 
Uitto,e grande ,mojfe guerra Ma che fuc ceffo eli' hai 
ùeJfe,non diremo fin che non nhabbiam dilucidato 
un'altra che fi fè molto granda in el mede fimo tem - 
pò, in Italia, ,do de quella di renetta dipedette\. Era- 
no peruenuti a l'Imperio di Grecia dui fratelli s BafiS, 
lio fecondo, e Coflantin ottano : I quali hauendo recto 
forata di man de Sar acini l'ifo la di Candia , perduta 
ila Bafilio primo circa 1 1.5 . anni alianti, che fu in el 
Dogato d'Orfo Badoero primo , come notassimo al 
fuo loco : fi deliberonno di recuperar anche le città 
d'Italia c'hauean feofifo el giogo Greco, già piu dSo, 
'anni erano:d'ilche die e f simo anche ,toccandole cofe 
accadute al tempo del DuceTedroTribuno, E per 
far queflo , s'accordonno con Angari eh' erano anco 
r a pagani: e ne firmo calar in Dalmazia , e traghet- 
tar in Terra di Thieti, cioè in ^tbru\o,un ejfercitot 
Et efsi con un altro , ch'era elfior di Grecia, pa/fon* 
no in Calauria.In tato non fumo el Tapa, e poma* 
ni, men foli citi a la defefa d'Italia, che Greci a ì offe * 
fa/P ero eh coltra iprepaxameti domeHici,cbiamon* 
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no de Lamagna l’Imperador Ottone: e di Trancia fi 
il Vapa y ch'era Benedetto fettimoj venir alflipendi* 
de la Giefìa un ejjercito de Romani: De laqual gen- 
te bifigna ragionar alquanto , auanti che andemo 
piu oltra:poi che efsiafsefeno in gru flato in Italia e 
c con Veneziani > e con altri fenno varie guerre in i . 
tempi fcqucnti.Funno i 'Romani Danefi , cioè ho - 
meni del regno di Da^ia , che altramente fi chiama 
Danifmarca : & èpemnfula de l'Oceano Germani, 
co.. E fi nominonno Romani : perche tal nome in 
quel lenguaggio lignifica fettentrionali homeni.E 
yenneno dcl'Z&i.ò circa 3 (in el Dogato dì Or fio Ba- 
doero fecondo)congran numero denauili 3 cgrandif- 
fimo dìhomeni 3 a predar la Francia:eglie dienno per 
parecchi anni intolcrabil briga . E finalmente, come 
piacque a Dio 3 fipacificonno 3 e accor donno cacar- 
lo Simplice }{e di Francia ; receuendo da lui un bel 
Ducato che da quelli fi chiamò TS{ormandia:dou è la 
molto nobil città di Impano: con patto,cb'cfsi ch'era 
no pagani fi fejfeno (e fi fenno ) ChriHiani. Di quefli 
7s(pmani fé Vapa Benedetto venir in Italia molte 
bone [quadrerie oppofe a li Angari p affati (come 
haucm ditto) in Abrado . Lamofsa deìlmperadòr 
Ottone fu y c per mar , e per terra . In mare fe- 
ce armar quanti legni el potè d’iHria ,e di tutte 
le città del golfo fuddite a lui : S fè con quelli 
traualiare la Dalmazia , e chiudere a li Vngati 
fit via di tornare a cafa . Ver terra poi effo venne 
con gran gente Todefca per la via di Trento a Ve • 
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tona. Eia, Stefano Gaiaurino gentilbom Vene^uu 
no fòr'ufcito andò a trouarlo . E ealonniando i foi ad 
uerftri,e promettendo far a t'imperio fughetta Ve- 
nera impetrò et modo di farglie guerra , cioè il ban 
do che d'Italia non venijfea Venezia vittualia ne 
fubfidio niuno-j efèldati dapofser afsaltar el Diflret 
to yenetiano.S coti cornerò Vencvfa,ejs$do anche 
chiù fa dal lato del mare > ch'era tenuto tato dal' ari afidi 
mata Imperiale, patir afsauE Stefano fra pochi gior 
ni glie fé rcbcllare Cauodar\ere, bona terra tra l'^f 
defe e ie paludi d'^idria. E s'andò continuando per 
alcuni me fi la guerra: de laquale non trouamo nota - 
te altre particularitàMaffecondo che a noi par e) fu 
tal incommodo una gran commoditd a Veneziani: 
perche,hauedo loro a cafa la guerra, remafenoefeu 
fati diporger aiuto a li Irrtper adori Greci foi confe- 
derati : ^ipprefso iquali difficilmente fi pofseuano 
faluar in altro modo, che non li aiutando nonperdef 
feno el traffico importantifsimo diLcuantcfifcaiu 
tar li pofseuano honcflamente , douendoft unir con 
fifmatici,e pagani cantra el fummo Vontifce, e tu» 
niuerfità de Crifìianicat olici . Mentre che Stefano • - 
Gaiaurino guerrc7$aua la patria* Ottone s'auan^à 
a I{oma con l efferato accrefsuto di gente Italiana. 

E di la vnitamente con J{omani,Beneuentani,Trin- 
cipe di Capua , napolitani , e Salernitani , e altri 
de la liga Romana , proccdè in CaUtiria . In el 
medef no tempo l'effcrcito Eccle/taslico de n° rma ~ 
ni,e in parte d’italiani, cioè Spoletmi , e Marchia- 
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rinvenuto a le mani con Vngari che deflruggeuana 
l'isibru^Ojela Tultaji vinfe felicemente, erecupe i 
rò molta preda fatta da loro, e molte terre chaueua 
no prefc,crcndutea Greci per denari; con occifione 
ò prefiira finalmente di quanti erano . Diucrfamen- 
te fuccejfe a Ottone, perche fu rotto a la fine in bat- 
tala dai duifmperadori Greci: e a pena fi faluò con 
'la fuga. Tuttauolta la vittoria de TSformani fupplì 
a tal rotta ,efu impedimento a la vittoria de Greci . 
Onde non potenno venir molto inan\i,ne ottener fe 
non la Calauria, e vna parte di Tulia . In l'dtrapar 
te, e in tutto ^tbrw^o fu dal Tapa conSlituito Con- 
te, cioè Capitanio,c Gouemadorperla Giefta,un Si 
gnor e Tarmano nominato Tancredo , con afsigna- 
%ione di certe terre proprie, e perpetue a lui,eaifoi 
de fendenti. 6 per baflionar and) e l'Italia da l'altra 
banda centra Greci, fece il medefmo Tapa vn altro 
2s( ormano nominato Carlo, a chi i appartcncuano i 
premi de la vittoria Ungarica, Trincipe di ■ S derno; 
nonpotendofe ogni modo quella nobil città defender 
altramente da Greci, e cònferuarfe libera . E tal fu 
il principio de la ejfalta^ione de i c b{o)'mani in Italia 
per beneficio de la fanta Giefia: E talfù anche l am * 
p bacione del flato feculare di fanta Giefia per ope- 
ra deTSformani. tlmperador Ottone fcampato de la 
rotta, fi trono finalmente a poma : doue incolpanti* 
pomani,e Beneuentani che l'hauejfeno tradito inla 
battaia,rifece l'effercito.E difsimulando con poma - 
rimandò a limprcuifo fopra Beneuentani ; Eprefa,e 
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flottata (F ogni bene quella ricca città, la r et erte per 
fi, come per re fioro di danni receuutu E remafe Be 
neuento,e!ìè in man de Todefchi circa 3 o< anni ,fin 
che ITmperador Sant'Arrigo lo dette in la foa coro 
ncC^ione a la Giefia Romana, rece aedo daTapa Be- 
nedetto ottano certa recompenfa eccleftafiica in La 
magna. Flabellato Beneuento , tornò a T{pma Otto - : 
ne:e ve mori l'anno medefino che fu /‘8 8$ . E la guer 
ra Vene%iana,cbe sera intepidita per la fina rotta,, 
per la morte sefiinfe. E Stefano Gaiaurino , nonha- 
Uendò altra via d'accomodar i fatti foi,pilliò il me? 
Xpfoi de la vecchia Imperatrice Aldoina , moliere 
del primo, e madre del fecondo Ottone, laquale dapo 
là morte del marito viuette,e morì in la fua città do . 
tale di Tania. E per fauor dilei ottenne la pace , 
t la grafia di re tornar e in la patria . Tra tanto 
fi fece in poma de /’ 8 84. per la eledone del nono 
Imperadore vna generai , e gran Dieta , de laquale 
non ne fu poi fatta un'altra fimile; prefi dendo ine (fa > 
Tapa Benedetto fettimo; e interuenendoue isigno- * 
ri Romani fHno d iquali cioè Crefenqo da Lamenta - 
ua ( che fu poi Confilo perpetuo ) era competitore 
de t Imperio; e tuttii Signori Ecclefiafttci,e fecolari 
de l'Impcrio.E dapo molto conprafl'o, (perche pretett 
deuano Romani deuérfe da loro recognoffer,emeri- 
$at,equafi comprare l'hoìioi , e titolo Imperiale da 
ciafcun 0 che lo cer coffe, epretedeuano Todefchiha- 
uerloconle armi ,ecoi benemeriti acqtìiflato per 1 
\empre)fu életto Otton tergofiliolo d Ottone fccon- 
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do Ancora che molto giournetto;prcualendo inerii, 
ti di fti auo a tutte le ragioni 3 e oppojtqoni . £ fu di 
modo reBabilito allora l'Imperio Zumano inGer - 
maniache s’ordinò per el tepo futuro, e fu deputato 
a la Elezione de li Imperadori } un certo breue nu- 
mero de principi T ode fchi iparte EcclefiaBici 3 par -< 
tefecttlari:d'iquali è Decano 3 cioè Capo 3 lArciuefco 
uo di M agonia; che c onuocati i collegi» 3 la celeb ra, 
& effequij cederà co fa è 3 che tal ordinaci one de li 
Elettori de l Imperio fi tribuifce comunamcte a Pa 
pa Gregorio quinto:D/ia noi dicemo 3 chepò Bare che* 
luifelqual fu' confanguineo deli Imperadori Otto- 
ni) ejfendo Ar due fcouo di Colònia 3 e fedendo in la 
mcmoratagran dieta Rimana, ne fujfelo Autor e 3 e 
U otteneffe 3 quand ella fi fece ; ma chejòlo 3 fen^a la 
participa^ione 3 e confenfo uniuerfale d i Signori de 
l'Imperio 3 tanto Italiani 3 eProuew^ali 3 .e Lótann -< 
ghi y quantoTodefchi, ejfo flatuiffe vna tanta co fa in 
clfuobrcue 3 e mal fermo pontificato Romano 3 non 
è in tutto verifimile . La noflra opinione m fiamma, 
non folamentc di ragione 3 ma d'autorità 3 e anche ro- 
bo rata.Tcrche quello che noiicnemo ,fi troua chia 
rumente notato da l'honorato Gentilhomo Bernar- 
din Corto .Autore da ejfer hauuto molto caro,per el 
cumulo de le notabili 3 e rare cofc da lui eftr atte de le 
vecchie fcritture • s , : * 4 

L'ANNO di Criìo 9 < è'è»Ejfendofi grauemente in- 
fermato ej,Duce Tribuno ldemmio 3 rcnonciò el Do-; 
gato :€ rcj nuòto poi fi fé monaco . SlDog^tpdon-, 
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che da l'uniuerfo popolo fa dato aTEDKfQr filo fa 
tondo, fittolo del Duce Tedr'Orfilo Sato . E regette , 
queflo Trincipe la Bjpublica con fumma gloria 1 8 . 
anni.S fe uolemo,come altri fcrittori bau fatto, afii 
miliare l'età di Venezia a quella de I homo ; pojfenfo 
dir ver ornate che fitto lui finì la giouene^a di que 
Sia citti\e cb'ellaintrò ini' età matura, evirile. Ter 
che non ejfindofi mai eflefi fin allora el flato de Ve- 
neziani fora di termini natiui del fio Ducato ; co- 
mentono in el Dogato de Tedr'Orfolo Dalmatico 
(cofi pare a noi che fi debbia meritamente cognomi- 
narejbauer glorio fi , e iuflo dominio d' integre prò- 
uincie,cioè de la Marca d'iflria , e del Ducato di Dal 
mazja.E queflo.fi del 9 97 . 
lljnSQfO donche di Criflo 9 97. di Venezia 577 . 
da la creazione del primo Duce 3 oo.Effendo Iftria- 
m,e Dalmatini moleflati forte dai Scbiauoni r E{a- 
tentoni per mar e, e da quei di Croazia per terrai e 
non uenendo defefi, neficcorfi da li Imperadori , ai 
quali erano fuggetti fi uni a quel de Lamagna. , li al- 
tri al Greco;Gran parte de le città,e popoli di quel- 
le. due prouin de mandònno ( con licenzia» ò almeno 
tacito confenfi d'efsi Imperadori ) sAmbaffadoxia 
Venezia,afignificare, ch'ei fi voleuano dare a que + 
fia Signoria ,perfcbiuar la necefsità d'andar fitto 
Scbiauoni . Veneziani donche confider andò che .con 
fio gran) pericolo Scbiauoni erano per far acquifio 
di tal terre Janto a Venezia propinque, e tanto ac- 
commode • S ree or dando fi de le infinite Jpefe , aiuti 
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dati,fangue ffarfo , e vittorie acquiate in beneficiò 
de la Criflianità,e de l'un, e l'altro Imperio,, fenrfba- 
uer mi receuuto premio niuno;concluf mo,che a lo 
Yo molto piu fi comeniua, che a Schiauoni,el domi» 
nio de l'I Siria, e de la Dalmazia . E cofi fu a Vene- 
zia preparata una grand' amata, e commeffo al Da 
ce Tedr 'Orfolo che con quella nauigaffe a receuere 
le città, epopoli che s'offeriuano a Veneziani J5/ t>u 
ce,poi chebbe con la debita deuo^ion , e cerimonia 
receuuto di man del Vefcouo èlftedardo di San Mar 
co 9 nauigò a l'imprcfa,E andato prima a Grado, fu fi 
melmente benedetto dal patriarca ; e da quello reco 
uè un'altro flcndardo:epoifè vela in Ifiria, Douela 
prima terra che lo receuette fu Taren^o, e la fecon- 
da fuVola . £ fiando lui involarle venneno iman~ 
datari de le altre terre d 1 Ifiria a dar obedien\ia . et 
effo comandati ,e receuuti faldati , e galeotti da loro 
per fopplimento de l'armata ,fe conduffe poi a Zara : 
E in Zara fu allegramente introduco, E qui venne - 
nolialtri Valrnatiniametterfe in foa potè fin. 'ec- 
cetto quei di Corsola, di Le fina, e di R^agofa, Corso- 
la effetto l'amata:m fi rendè poi fubito . Lefinefi 
non ben fidandofe , perche là era flato el ridutto de 
Corfarii^arentaniy e ffettenno vnbon affatto , che 
f e glie dette, in elquale cómbattenno valorofamen - 
tema fe rcndenno a la fine anche loro: ÉlDuce i re 
ceuè come cari amici.E qui ucnne el V efcouo dil{a 
gofa,e altri cittadini I{ agufeia far anch'efsifuddita 
a Penepiani lafua città . El.R^e di Croata intanto 

haueua , 
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haucuctyC retratte e le J uè genti ,e procurata l'ami- 
cizia del Duce , e conclufo accordo > dando el filiolo 
per ofiaggio . T^efiauano per tanto i TSfarentani foli 
da frenare . *Ai danni d'iquali procedette l'egregio 
principe : e preti > e predati molti dii fot lochici co- 
firinfe finalmente a yenir a la pace con quella condi 
\ione che lui uolfe,cioè,Che cedeffeno el mare in tut 
to.Onde non hebbeno Schiauoni da lì ina^i ne nome 
ne pofsazp in mar e. Terminatala felice mprcfajor 
nò co l armata el vittoriofo Duce; e fu receuuto con 
grand honor in la patriaie intitulato Duce di Vene - 
Zj^e di Dalmata . L'anno medefmo Henne per uo 
to a Venezia priuatamete l’Imperadore Ottone ter 
Zp in el ritorno fuo da \oma: donerà flato a retti- 
tuir in f ? dia Tapa Gregorio quinto, >e j fpul fo per fifn. a 
d'un altro Tapa . E alloggiò a San Seiuolo , ifoletta 
profsima a V enezicudoue fu dal Duce Vedrò Or filo 
uifitatQyC fummamente honor ato, 

L'xAtSQSlO di Cripto 1 004. Veneziani concorfeno 
a la guerra ythe fè a S aracini > occupatoci de la Siri- 
liafPapa Gioanne decimo not)o y cÒ le forze de la Gie 
fia,e d Italiane di Grecia:qudtoche cl noflro vlatina 
dica che fu el fuo fuccejfore Sergio quarto . Laqual 
guerra fi operò in tal modo . Si conuene il Tapa con 
là l mp er adori BafiliOye Cofl arino y chc fi requifiaffe a 
loro la Sicilia;Chereceuuta quella ei UJfajfenoìibe- 
re le città di Calauria , e altre che teneuano in Ita- 
lia : Che efsi Greci armaffeno per mare inficia con 
Veneziani : S che f ejjer cito ecclefiafiico con li aiuti . 
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del Captiamo Imperiale di Calauria 3 e d'i Trincip 1 
di Capuane di Salerno pajjajje in Sicilia . Cofi fupiU 
liata,e contentata Imprende laquale fu Captia- 
mo generale per terra Guielmo Ferabac , ( che J tgni- 
fica fortebr accio) Conte, cioè Goucrnador , diTulia 
per la Giefia, confirmato dal Vapain quel regimen- 
to dopo Tancredo fuo padre: EguerreT&ò queflo Cd 
pitanio duannivalorofamcnte in Sicilia . Ver mare 
fi mojfe co gali iarda amata Vedr'Orfolocefu affron- 
tato da l'armata S aracina in le parti di Vuliadaqua 
le lui declinando ,fe reduffe a Bari. E v'induciòfin 
a la venuta de l'armata Greca. Da laquale poi aiuta 
to ruppe i Sor acini , e tornò trionfante a V ene\ia:E 
fu del 1005 . Biotta l'armata S aracina in marej 
behhe anche de loro piena vittoria in terra.E rece - 
uenno Greci la Siciluuma non volfeno poi lafsar la 
Calauria , e laparte di Vulia che teneuano:an\i per 
maggior fuo flabilimento,edificonno a fronte deista 
io Ecciefiafticovna fòrte città che nominonnoTro 
ia: laquale nondimeno perdenno fra pochi anni . 

di Crifte 1 00 ó.fugra carefliaper ifrei 
di eflremi fiati l'inuerno auati . E drieto a la careflia 
feguitò lapefte:de laquale morì gir an parte delpopo 
lo di Vene\ia : E morì an che Gioanne filiolo mag- 
gior^ Collega del Ducere Maria fua nora , maritata 
con efto Gioanne , laqual era filiola (Cuna forella de 
lilmperadori Coftantmopolitani già piu volte da 
noi nominati, Bafiho,e Coftantino. 

L'AXQ^o di Crifto 1007 . ElDuce Vedrò Orfolo 
’ . Dalma - 
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Dalmatico morì pieno digloria: e fu fepelito a San 
Zaccaria. E lafsòper tettamento la terza parte de te 
fue fhcultà aifilioli ; un'altro ter\o aipoueri ,e ale 
giefie; e’I reflo al popolo, parte da difpenfarglie , 
parte da /pendere in far magnifici giochi, e fette, per 
recreayon di quello .E la città fè Duce Ottone fuo 
filioloy ò fecondo , ò terzogenito , (peroche nhehbe 
anche Un altro fuperttite che fu Patriarca di Gra- 
do ,)giouene di 2% • anni :^fn\i lo confermò: perche 
dapo la morte del maggiore l'haueua dato al padre 
per collega t E fu Duce filo , fecondo il Sahellico po- 
chi annida fecondo noi, altrotanto tempo, quanto 
fuo padre, cioè 1 8 .anni.E fu bone , cvalorofo ‘Prin- 
cipe. E non hebbe nome Ottone a batte fino, ma l'h eh 
he a crej ma dal'Imper. Ottone termos Hquale facen- 
dolo crefmare in V erona y dou'el padre rechiettoper 
littere glie lo haueua mandato ,volfe che pilliaffe il 
fuo nome ylafsado quel c haueua delpadre ,cde l auo. 
L di Crifio ioi j . Penepiani fenno laguer 
ra d vAària . £ otària vna città fi tuata in lochi pa- 
dulofi tra le bocche del Po, e de l'^Ldefi . Et è poco 
nobile adeffo , ma era affai magnifica quando fè guer 
ra co Vene\iani:E molto piu fu in i tèmpi antichi f si 
mi, quando da effapilliò nome il mar Adriatico ,c'ho 
ra cbiamamo il golfi di Venezia, la caufa de la dit- 
ta guerra fu per i confini . Perche battendo Venc\ia - 
ni due bone terre , Loreto , e Cauodar^ere 3 in quelle 
paludi che fino tra Chio\a,e .Adria, *Adricfi pretesi 
dendoue ragione, cercauano torgliele , c già glie ha- 

F uean 
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uean tolto Loreto • irla del fuccefso di quella 3 nÒ s'h& 
di certose no che Adriefi fan rotti dal Duce Ottone . 
ì fatto d'arme apprejjo Loreto . Spduta la battati ,p 
deno anche Lorcto:E s accordano di fiar ipacc. UcL- 
no medefmo fa coronato daTapa Benedetto ottano 
1 J{oma l'hnp. Arrigo II. eletto 12. ani auati , dapo 
lamorte d'Ottone. Ilqual A rrigofu sato:E fa filiolo 
di quell'Arrigo c he cacciò i Sar acini d' attorno a Ca 
pua del 97 1 . cioè de la cafa Imperatoria disadorna, 
quatonche fiifse Duca di Bauera.Delqual ceppo 3 ne i 
moderni Duchi di Bauera 3 ne quei di Safsonia fono 3 
ma ne fono i Duchi di Brufuico.S adò Arrigo dapo la 
fua coronatone col Tapa a campo a Troia in Tulti: 
E la tolfc a Grecite laguadignò a la Giejìa 1 q.mefi. 
L'ATqj^O di Crifto 1023 ,El Duce Ottene Or falò 
acquifiò a la pàtria due altre vittorie , una del l\e di 
Cornata , l'altra del patriarca d'Aquileia. La Coma 
7 t ia è parte de la Schiauonia . E la Schtiuonia } chefa 
prima vn falò regno , s'era già diuifa in quattro pic- 
coli regni 3 i[afsia 3 Bofsina 3 Cornanti 3 e una minor par 
te di Dalma^ia.Marcomiro dotiche ì{e di Corua\ia ef 
fendo calato in la Dalmata de Venct^ni , andana 
occupandole impiendo il paefe di tumulto.Ver ilebe 
Ottone caricati di molta bonàgente Venet an a di- 
uerfi legni , con celerità nauigò a Zara.E qui trouan - 
do i Dalmatini ben dijpofli a per feuerare in la fede 
Vene.ta 3 fè de loro 9 e de Penepiani f m borio 3 e grande 
efferato, e andò arditamente a trouar l'inimico. E fa 
fecoa battaiax lo vinfaelo cacciò del piano di Dati 
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inaiti: e lo fé retirar in le fie montagne . In el me* 
defilo t&po il "Patriarca d’^fquileia nominato Pip- 
po ydoè Filippo , conle arme affatto , eprefela città 
di Grado ,come loco appartinente al fio Patriarca - 
toab antiquo . Mal Duce Ottone finitala guerra di 
Dalmazia y piu toflo chel Patriarca forfè non sha - 
ueua penfato;e dato bon ordine a ogni cofa ; uenne a 
Gradone con facilità reintegrò el fiato Venerano de 
la fia metropolitana città • 

ili Criflo 1025 . Efsedo il Duce Ottone , 
per i fatti egregie reputaifon fia, e d'i foi maggiori 
troppo grande in Venera: e ma f ime pere!) era ge- 
nero del J{ed'Vngaria : glie fi coniar ato contra dà 
Domenico Fiabanico , e da gran numero d'altri nobi 
li 3 e ignobili cittadini.E’i bon Duce eh' era fato fem- 
pre inuittOy e fempre -vincitore fora 3 fi vinto 3 efié 
perditore a cafa.Penbe quefli foi aduer fari glie oc- 
cuponno el Stato sfacendo un'altro Duce,E lo man- 
donnole con fi nonno a Cofiantinopoli . Elnouo Duce 
fu PEDJ \ 0 Cetranicojaqual cafa èia medefma che 
i Barbo ’ani:e tenne tal dignità 3 e degnamente gouer 
nò , quattr anni e più. Fiorì a quel tepo in Vngaria 
el beato San Gherardo Vefcouo Canatenfe , Vent- 
ilano dipatria . Slquale receuè finalmente la palma 
del martirio , venendo lapidato dai fed^ofi di quel 
regno:Iquali effendofe folleuati contra el I{e legiti- 
fnoyhaueuan f Mimato un tiranno.^! la coronatoti 
delquale il santo Vefcouo nonvolfe conferirai 
per ciò fi crudelmente morto my.de Febraro eh’ è 
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il giorno de la fua fetta . 

di Criflo 1 03 r. ElDucePedro Barbo - 

lanofudepofio del Dogato# fatto monaco , e manda 
tofora di Venezia, ciò è a Cottantinopoli.E ciò aneti 
7ie per la folleua^ionè del popolo contra lui, caufata 
dai fautori de la cafa Or fola . E fu determinato che 
Ottone Or foto fi rechiamajfe di Grecia# fi refiitnijfe 
in cl Dogato : e che tra tanto il 'Patriarca Orfo fuo 
fratello fuffe Duce. Così ottenne OI{SO Patriarca 
Gradenfeil Dogato di Venezia :futto ilqualcandò 
bandito Domenico Fiabanico. Eftè Duce per fin che 
fumo andati, e tornati da Coflantinopoli 7S [pneif 
per rechiamar Ottone. Ma efsi trouonno ch'era mot 
to.Con laqual nona venuti , Orfo renonciò el Doga- 
to . volendo poi la parte Orfolmafar Duce un'altro 
di cafa Orfola, nominato Domenico ; elpopolofifde 
«nò# comengiò rcfguardarc la parte aduerfa.Penl 
cfje i nobili ditalparte fubitamete opcronno si che 
Domenico Fiabanico fu reuocato^ d'efsilio,e fatto 
Duce: E Domenico Orfolo fipilliò bando dafeftejjo 
jRauenna. 

{0 donche di Critto 1031 . di Venera 612 • 
DOMENICO Fiabanico cittadino nobil, e lingula - 
re,fu(come se ditto)fatto Duce di Vencgia.Ejcdet 
te anni 1 o.òpiu. E, fi come lui era ttat' tutore d ab 
buffare la troppa grande^ del Duce Ottone, fu an 
che caufa(pilliàta occafione dal bando ttato a lui da 
io dal Patriarca) che la cafa Orfola del tuttofi ban- 
éffe di vcne\ia.Laqual cofa,quantoncbepara min- 


V E NE 7 /. 8 ; 

fla,e notabile d ingratitudine a quefla città;pur coti 
fiderata l' utilità de la patria, non fi pò fecur amente 
vituperare. Teroefre bauendofi quella cafa prima- 
mente acqui fiata l' amicizia di Dio con la fantità -, e 
poi la fratellame affinità de li Imperadori, e di f{e 
con lagloria,c reputazione ; e quafi a fe obligata la 
1\cpublica con la grande?^ di meriti, e ine fiato et 
popolo con laprofufa liberalità ; eindutto in (lupo- 
re ognuno con le marauiliofifue opere\(quafiapun 
to,come a tempo de noftri aui , e bifauijban fatto là 
Illuflrifsimi Medici diFioren7 x a)ecccdeua bormaiù 
comune condizione de li altri nobili di Venezia : Et 
era for\a ch'ella, ò fuffe inperpetuo efialtata co in. 
iuria,e detrimento de la libertà de li altri:ò con odio 
e amaritudine d animo riguardata da qualonche vo 
leffi andarglie inanzi di dignità , efiendo inferiore di 
meritironde fi veniua a violar sturbar e la carità, e 
tranquillità ciuile .Ter quefle ragionia noipare che 
la città di. Venezia , del bando ch'ella dette a quéi 
di cafa Or filaria fufficientementc efeufata: E cb'el 
DuceFiabanicone debbia c fiere ( fecondo l ufo del 
mondo ) egregiamente laudato . Fu il mede fino Duce 
Domenico .Autore anche d un altro bon ordine in 
Venezia, cioè. diflatuire,che per lauenire mun Du- 
ce pofiefie batter compagno in el Dogato, ma fufie un 
filo Duce fempre . l\egnò al tempo di quefio Duce, e 
del Barbohno fuo antecefi ore fi Imper odor Corra- 
do fecondo, fucceduto a fant' \Xrrigo : Elqual Corra, 
do fi fuggetto el Friuli aiTatriarcbi d ^dquileia « 
, . F$ Iqua. 
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Jquali quatonche in quei primi tepi receuefseno dai 
popoli, hormai vft a uiuer liberi, filarne te certe bona 
rarefi ccnft, crefienno nientedimeno poi in tata pi 
ten^a,che la fia Corte Jaqual tenneno in fedine or- 
dinariamente (perche ^(quileia da che la deflrufse 
. Attila è Jiataper il piu defirta)cra come di Tapa, e 
lefie fir\e , come di\e* E ferino piu uolte guerra 
con V enervarli yCome a i fii lochi andaremo notado • 
dl Cr fà ° 1 °43 * ^ fiutile magnanimi 
Duce Domenico Fiabanico 3 morto , e fipelito a San 
Za c caria, fu ccedù in el Dogato il non mcn fauio,e in 
igni parte ualorofi DOMENICO Contarino:elqua 
de gouernò circa 1 6. anni la l^epublica. 6 l'anno fui 
primo glie apparinno due brighe a un tempo. L'una M 
che Croati, e Vngari vnitamete intronno in Dalma- 
ta con tal infulto che Zara fi niellò, e receuette il 
prefidio di Salamone I{e d'Vngaria:per il che fu f li- 
bito a Vene7Ìa mefsa in ordine una bon armata con 
laqual efso Duce procede a l'imprejàd' altra, che fra 
tanto elTatriarca Vppocoi fii Forlani rioccupò 
Grado, 2o. anni dapo che l'haueua prefi , e per fi 
yn altra uolta. Hora il nouo Ducegionto a Zara,ve 
t'adoperò talmente con l'ingegno, e con la for\a,che 
frapoco tempo la-ribebbe. Eufata fiuerità filamen 
te ver fi Vngari * dai quali fem(haucrli prouocati 
sera riceuuta offefa ,perdonò a Zaratini con tanta 
b umanità , che le altre città di Dalmata rima fini 
fermif ■ ime in la fede.Dapoi fen'^a tentare la re cupe 
ragion di Gradone laquale non baueiui commifsio* 
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ne, venne di tengo a Vene\ia.Tiacciuto a la città il 
moderato animo del fuo Duce\ laquale reputala tue 
to accrefcerfe a la fualibertà, quel che lui derogaffe 
a fe fiejjo de la abfoluta petefla,(i cofultò in che ma 
do fi deueffe procedere, ,perrihauer la perduta città. 
E per tentar la via piu iufla,fi determinò madar Am 
bajjadori al Vapa,ch'era Benedetto nono allora : A 
ciò che mediante il fuo comandamento tAquileien 
fe rilajfajfe quella terra, la iuridi\\ion de laquale n& 
glie apparteneua,giàper alquantifc coli ,nìete.F un- 
no doncheli Ambaffadori mandati : e quelli uditi & 
ejfauditi benignamete dal Vapa .6 a Veneziani fu re 
ftituita la fua metropoli per tal via. 

EAlSfNV di Crifio 1051 .Tapa Lione nono,che fu 
molto hono,e funtore dotto Tontifice,venne(vcnen 
do de Lamagna, e dal Concilio pemenfé) a Peneri* 
con la religio fa pompa di tutta la fua Corte. Ilcbc 
dette materia di fauolcifttrc a quella età quafit au- 
rea, cioè ioconda,epiaceuole, Cbel fu prefo a Bened- 
ucato dal Vrincipe di Salerno:Significandofe per Be 
neueto,Venc%ia)per el vrincipe di Salerno , le aque 
falfir,per laprefura , el folaigo che v'hebbeno tutti 
quei prelati. E venne conpreteflo di vifitar lagiefià 
religio fifsima di S anTHar co, ma in effetto forfè per 
vnir con flretta liga , e fecreta intclligengia il Stata 
Venerano col Stato di Santa Giefia,poi che Innovo 
t altro era h ormai molto fiorido:hauendo già la Gie - 
fia di proprietà temporale il Ducato di Spoleto , coti 
k Marca Firmiam ; c Terra di Thieti , con tutto il 
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bucato di Beneuento,c la Tulia;e fuggetto , efidele 
il molto potente allora Tr ncipe di Salerno , che era 
yno d'i Signori TSformam : inla defenfione , e fidata 
cuflodia dìiquali la Ciefia sera di continuo appoggia 
ta da che vcnncn in Italia, e s appoggiatici tuttavia. 
€t efsi non glie haueuano ancora mai tifata fellonia , 
tic gliene v forno a quel tempo , ne in tutta quella 
età , ne in la fequente,fin a la paffuta in Calauria di 
quel Bugierò che fi fece I{e di s icilia . E fe fi troua 
ch'eifufjenoale uolte f co inimicati dai Tapi ; fu per 
licenze militari , a lequal i TÓtifici occorreuano coi 
remedi ordinari de le - enfiar e:ncn per aperta rcbel* 
Itone eh' ei feffeno centra la fanta Giefìa , de laqual 
erano follati li altri , e feudatario el Trinjpe . Irla 
poi chauem dato principio, e che non è impertinen- 
te-, diciamo pienamente de la condizione di tutta Ita 
iia di quel tempo . Haueua il Tapa els tato chauem 
ditto, e non piu, effendo oltra di ciò ricchifsimo dì in* 
trade beneficiali * £ le città delafua iuri .vuoile ,pa 
gandoglie folamcnte certo c enfio , fi reggetta no tut- 
te da fe, come anche quelle de l'Imperio occidentale ; 
Onde, quantonche tcneffe il Tapa in Tulia vn }{et* 
torc con titolo di Conte ,e un March efe in la Trlan 
ta,e a le volte un Duca in Spoleto-, ci non erano però 
patroni di quei Stati , ne haueuano molta potcìlà fe 
non in le c< fe de la guerra . Romani erano del tutto 
liberi, e potenti rifpetto q el tempo : el Trincipedi 
Capua , c la citta libera di Scapoli, dependeuano da 
tfsi promani piu che dal Tapa , La Calauria era de 
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tlmperio Grcco:e la Siciliane non in quanto i Sara, 
'imi di Barbaria intr anione jpefio glie la mette ua- : 
no in dubbio. La Sardegna era de Pifani , retolta da 
loro a S aracini, di quella piu uolte occupatori . E la 
Còrftca teneuanoGcnoeji.El'una , el altra di que- 
fle indite cittì era ob e diente a l'I/nper udore de La -> 
magna ch'era irrigo ter^o cognominato Barbane - 
gra fuccejfor di Corrado fecondo. E fimilmente Luc- 
ca, ViHoia, Volterra , Siena , . Are , Fiorenti, la 

J{o magna ,la Lobardiaja Marca Triuifana,el Fi in 
li , rccognojpuano il me de fino irrigo per signore* 
Vltimamente la J{epublica Veneta liberi fi ima , e 
fernet ninnfuperiore temporale, godeuailfuQ anti- 
co DVC^iTO, cioè tutte le marine, e paludi da Gra- 
do fin ai confini flirti, e i nouelli acquisii d'Iflrta, 
e Dalma\ia.T al era la forma d'Italia, quando il fo- 
praditto Vapa Lione nono vene a Veneti x. € non è 
da preterire, per piu dechiararc la con ditone de le 
co fi di quel tempo, eh e le Littere, Hate longamente 
abiette , comerv^ionno al et ì di quel Vapa venir in 
predo, e fiorir in quelle fingulari homeni.D'iquali fu 
come precurfore in Italia Vedrò di Damiano mona- 
co Bpuegnano, che Stefano Nono Vapa fi poi Car- 
dinal Ofiienfe,ma lui reno ciò anche tal dignità. Tut 
tauolta non fanno abbracciate allora , ne fin dapo 
molta tempo, le littere Immane, ma le Teologice, Ft- 
fice,e Matematice fidamente. Ondei fatti illufìri di 
quella età , non fi trcuanopiu deslrigati che fi pano' 
le memorie dipiu de doi fecali auanti • Lequali fona 
. . vera- 
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veramente , o immerfe in el profondo fienaia , ò ri - 
frette in el labirinto de le fabule y non meno che l* 
cofe de Greci, fiate inauri a la defirw^ion di Troia • 
di Crifio i oóo.Comen^ionno le guerre* 
che duronno longamente tra Grecia i Signori K(or 
mani di Tulia . Teroche fin allora no haueuano quei 
Signori militato a fuo nome , ma de la Giefia . In le 
qual guerre non poteno far Penepiani, eh e non sin 
tromettejfeno per l'Imperio Greco : ma glie accadi 
farlo fen^a offefa de la Santa Giefia * Terche Vapa 
'Svicolò fe condo >per refifiere a Greci, fitlue le ragio 
ni, e fernet fi>efa,dela Giefia, dette infeudo a Hpbcr 
to cognominato Guifcardo( chefignifica granguer 
rero)filiolo dVnfìredo fratello di GuielmoFerabac * 
la Tulia , in laquale cómprefe anche f ^£bru\o-,fiu 
condolo di Conte abfoluto fignore, con titolo di Du- 
ca di Tulia e di Calauria : ^£ciò che luiguerre^an 
do per fuo inter effe piu prontamente , defendeffe 
luna, eacquiflaffein tutto l altra ài man de Greci- 
li che ejfo fecemagnificamete. 7 \ia,ne de li aiuti dati 
da Veneziani a Greci auanti el io%o.sbaparticu- 
lar noti\ia:ne i fatti egregi del Duca Guifcardofi 
trouano fe non fummariamente notati , e mal difti# 
ti.TS{ondimeno cofa certa è, che in 2 o .anni diuentò 
quel Duca tanto poffente in ter,ra e in mar e, che glie 
bafiò l animo ajjaltar poi l'Imperio di Grecia: co- 
me noi regneremo narrando . T^e a lui difsimili di 
valore fanno du * foi fratelli . L'uno di quali nominato - 
Giofredo à 9 Gotifrcdo f cbcbbc titolo di Duca dispé 
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leto, perche ri h ebbe il regimento per la Giefia ,efii 
primo marito de la fimo fa, e r elògio fi fsima Conte ffa 
Matilda , deferì derido "Papa . Aleffaniro fecondo co* 
tra Honorio Papa fifmatico fauorito da Romani, 
guadagnò a la Giefia quella parte di Tofana .ch'era 
f de Romani, laquale receuè allora el nome di ‘Patri- 
monio di sa pedre ; llqual acquiflopche fi fi mediate 
l'aiuto di Matilda, fi dice ch'ella fi dono a la Giefia 
di quello che non era ne poffiua ejfer fio;ma era ve 
l ramenteporgione del bucato ì\omano , e proprietà 
del comun di \\oma.Peroche no dominò quella Cori- 
teff a(come l' Ario fio dice)me\7 v a l talia: ma iri me\- 
^o Italia hebbe grofse intra de, e iuridi\gioni , cioè 
in la parte inferiora de la Lombardia , e in quella di 
Tofcana eh' è de le ragioni de l'Imperio. £ altro fra- 
tello chiamato bugierò, ritolfe a S aracini la Sicilia 
tetolta da loro a Greci . E n hebbe in vita JUa el re- 
gimento perla Giefia, per laquale milita ua, con tifa 
lo di Conte.8 così fu,e la Giefia ben fruita dai ìs^or 
mani,ei Immani gradarne te e fsaltati da la Giefia . 
Ma per il cóttario fu efsa traualiata molto iri quelli 
anni da l'Imp «Arrigo quarto filiolo , e fucce fiore 
d .Arrigo ter \o. llqual alleuato da putto in mali co- 
fiumi, e fenfaltra cura che de l'arte militare , riufsì 
maluafiofimnniaco,cioè mercadantè de le dignità , e 
benefici Ecclefiaflici: iquali conferma licenzio fo- 
rnente a chi pareua a lui. E altra di ciò diuentò tan- 
to feroce* che t enne inquieta, e fitto fopr a l'Italia* 
eLamagnain tutto el fio imperio. eh e fu loghifsimoi 
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Onde fu il primo de li Imperadon Occidetali che me 
rito efser(come fu da Vapa Gregorio fettimo fuccef 
fore d'^ilefsandro fecondo ) f comunicato , e depofio 
de la dignità Imperiale* • 

L’*ATS(J^O di Crislo 1069. Morto il Duce Domeni- 
co Contar ino, e fepelitoaSan TS^icolò del Lito,edifi- 
cato da lui ,J accedè Duce di Venata DOMENICO 
Siluioper fubita clcTgion del popolo:^ tenne 1 3 .an 
ni el Dogato* Hebb e quefio Trincipepcr molier una 
gentildonna Cojlantinopolitana , nominata Calligo- 
ne Jor ella di Nf ce foro; che non era ancora 3 ma fi fe 
ce poi Imper udore di Grecite fiè 3 . anni : De la odio 
fa vanità de laqual femina fanno molta menzione i 
firittori : Ma noi non reputamo che fia da perderne 
tempo , 

L'ANJS(P diCriflo 1080 .El Duce Domenico $il~ 
uio nauigò con potente armata in aiuto di Nfce fo- 
ro ter\o, fuo cognato , ckaueua ottenuto l Imperio 
di Coflantinopolijcontra 'puberto G nife ardo Duca 
di Barijdoè di Tulia:Slqualc bauendo cacciato dl- 
talia i Greci, parcua che’l tentafse di cacciarli an- 
che di Grecia. Ter oche eli 1 era pafsato a Durarlo# 
lafsediaua con preteflo di uolerreftituir ini Impe- 
rio Michel fettimo , chelhaueua perduto dui anni 
auanti.Là donche sajfrontonno le due armate y Grc- 
cayCVene 7 v iana,con una, cioè con la Guij carda, che - 
era però grauda.E fi combattè ferocemente. € lauit 
tona fu de Greci, e V enervarli ,ma fanguinofa . 6 da - 
po quella tornò il Duce a Venezia , el Guifcardo a 
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rifar tarmata in Tulia;reflando nondimen afsediato 
Duralo per tèrra da, Beamondo filiolo maggiore 
d'efso Duca : Elcjualhcbbe qucflo fittolo Principe di 
Taranto , curi altro nominato 1\ugiero Trincipcdi 
Tìiclfi.Eipercbe Greci non poterlo [occorrere la dit- 
ta citta per le nouità cbe accadenno in Grecia , ella 
fi perdi. E perde TSJdcé foro anche l'Imperio, eh e glie 
ìolfe ^(lefsio Comigninojacedo lui monaco, efelm 
peradore , col fauor del' efser cito a che comandaua • 
di Criflo i o 8 u Hauendo cura l’Impc- 
rador.yAlefsio Comignino di recuperar Durarlo, ar 
mò per mare,oltra l'apparato cbe fi per terra:e uen 
ne a l'imprefa in per fona. E Veneziani da lui ricer- 
cati , e defiderofi d'aurirfe il golfo che l Guifcarda 
glie baueua come chiufo, con la occuparjon di quel- 
la città , mandonno de nouo el Duce Siluio con arma 
ta in aiuto de Greci. E fi combattè in el mede fino lo- 
co doue l’anno auanti,vicin a Duralo : E fi receuè 
dalGuifcardo vna gran rotta. Dapo lacuale fuggì 
iMefsio in Grecia, el Duce [campò anche lui conpo 
chi [eco. E tornato a Venezia, e imputato di uon ba- 
tter fatto el debito fuo per odio d'^ilefsio , chea fuo 
fognato baueua tolto l'Imperio, fu depofio del Doga 
to. E fu eletto Duce di V ène\i a V I T<A L Fallerò, 
chegouernò iz. anni.El Duca I\uberto(j'bauefse co 
sì pofsuto, come fapeua , e voleua ufar la vittoria ) 
era fufficientc borrruidraccfuiflar l'Imperio di Gre - 
xiazmal pericolo del fiato de la Ciefia lo fc tornar in 
Itqlia.Haueua'Papà Gregorio fettimo ( come di fin. 
^ 
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pra fi toccò) de p (fio de l’Imperio de Lamina *Arri 
go quarto, e fatto eleggere Rodolfo di Safsonia.Que 
Jio Rodolfo l'ano medefmo che l\ubcrto ruppe *Alef 
fio, e Venrrjani, fu rotto in Lamagna, e morto in bat 
taia da .Arrigo. E in l'ificffo tempo el filiol clefso jtt. 
rigo , nominato anche lui \Arngo , ruppe in Italia 
appr [so Tarma V efferato del Tapa ,e de la Conte fi 
fa Matilda, con la morte de Gotifredo marito di quel 
la,che riera fummo Capitatilo . Iquai infortuni con- 
dufseno el Tapa in efiremo pericolo. Tercioche yen 
ne V Imperadoredepoflo la fcqueteprimauera in Ita 
La: candito a l\oma con un nouo Tapa (ìfmatico fe - 
cofaffedìò in el Cajìcl Sant'angelo . Ter taliaueni 
menti doche Roberto retratto fe da Uguerra di Gre 
ciaffe riuolfe con Ghifolfo Trincipe di Salerno a foc 
correrti Tapa f ikhe ferino con defìruTpfioned'una 
gran parte di \oma, che fi vede dishabitatafin'adef 
foydal Capitolio fin a San Gioanne Luterano. Fugato 
l' Impera dorè, di l\oma,e condutto il fanto padre in 
loto fecuro, cioè a Monte Cafsino , doucffo era fiate 
prima monaco, e de lì a Salerno ; fe preparò poi 
bcrto de nouo a iimprefa contra Greci . 

L.Alslfi^O di Crifio 10S3 .Domenico Dadoloye *An 
àrea Micheli , Jfmbaffadori Veneziani , mandati .t 
Cofiatinopoli a perjuafione del Duce Vital Fallerò, 
ottenneno da l'imperador ^ ilefsio Comignino la cef 
/ ione del dominio di Dalmazia . 

di Crifio 1 o i<\.a 2 5 .di Giugno fu in Ve 
ne\ia l' apparizione è o Impone del glorio fo corpi 
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ài fan Marco . Ilqual e/fendo a tutti occulto doue 
fujfi , la caffa del rame donerà dentro , mediante il 
degiuno , e deuote preghiere delpopolo Veneto , ap- 
parì- mir acuto fament e fora d'una colonna de la fua 
gi e fi a, in laqual era inclufa 3 (porgendo mirabìl odo- 
re . E l'Imperador irrigo 3 che (i trono in quei di a 
Treuifojvenneavijitarilfanto corpo .E quello fu 
poi rejpoflo in loco , che il Duce filo 3 el Tr minierò 
delagiefia 3 e i Trocuradori fanno . E’imedefmo anno 
fu comenrjata ma nona fhbrica d ejfa giefia del 
beato Euangelifiajpiu fontuofa e piu ampia , che pri- 
ma non era.Laqual fi tene che fuffe quella che fi ve- 
de adeffo tanto marauiliofa . 

L'^'JNjyO di Criflo 1085 * tarmata maritima 
Creca condutta da L'Imperador *Alefsio, e la Vene- 
ziana infiemaygouernata dal Duce Vitale , maggio- 
ra l' una e l'altra 3 che per auantinon erano fiate. 3 
firn rotte di nono da I\ ubcrto Guifcardo del me fi di 
Giugno apprejfo il Safino 3 piccola ifila, ouerfiolio. 
di qua da Corfuper mey^o la Velona , con maggior 
danno che l'altra volta . E fugginno *Alefsio 3 e 
Vitale . E'ivincitor Duca pajjato a Corfu , ve s am- 
malò y e ve morì al Lulio. E finì la paura che lui baue 
ua rneffa a Greci , e a Veneziani : E <Alefsio riheb- 
bepoi Duralo. 

di Criflo 1 093 . Morì alafine de l'anno 
il Duce Vital Fallerò , ò Faledro ; c fu fipelito a San 
Marco, doue appare per il fuo Epitafio , lui efser fia- 
to Trincipe di perfetta bontà e bonetti de cojiumi. 
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e facondo et eloquente , e cariteuole vers ognuno ; e 
non men valorofo c formidabile in guerra 3 e digran 
fapicnaja e granita in regger laI{epublicaìE glie fuc 
cedè ViTaLTtiicbelc in el Dogato di Venezia. E lò 
tenne fecondo noi 3 circa 8. anni, 

L.AISQiP di Criflo i 094 . TapaVrbano fecondo f 
di na^ion Francefe 3 e già monaco de l ordine Cafsin 2 
fc y hauendo intefo daTedro Fremita gentilhomo ,fi 
miniente trance fe , che era flato al fanto Sepolcro 
di lerujàlem , in che mala condizione fi trouauanoi 
lochi fanti de laTS(atiuità 3 e Vafsione di noftro Signò 
releju Criflo 3 e quanto mal trattati fujfeno i Criftia- 
ni che v erano da i Ittaumctani che vi dominauano 9 
fc trasferì in Francia 3 doue allora regnaua Filippo 
primo * E fè Concilio per tonalmente in Chiaramente 
d'iAlu ernia: In clquale indufse la Crifiianità di To- 
ìiente a pilliar le arme contra i nimici di Criflo 3 e an 
dar a l'acqui flo del fuo fanto Sepolcro > e de la fantu 
città di Ierufalem . E fi ragunnono di fango dui gran 
difsimiefsercituD'un d'iquahfu Capitanio generale 
Gottfredó di Bullone, Duca di Lorena : Et ejfopilliò il 
• viaggio con più di 2 00 jnillia homeni(tra iquali firn 
no 5 o.milia Lombardi 3 e altri Italiani y gouernati da 
Otto vefcotitc gentilhomo Ttfilanefe) per Angaria 
del 1096 . e andò a Coflantinopoli ; donde poi pafsò 
in Afia 3 e comcn^io laguerra con Turchi . Il altro ,po 
co men numero fo 3 condufle 3 circa la fine del medcfi 
mo anno 3 di Francia in Italia Roberto Duca di 
Nomandiai e sinuernò in Tulia coi ' Signor iT^or- 
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iihmi fot confmguinei. E albori tepopàfsò in Grecia: 

fili legni di quellicE in fi etnei pafs o cl molto genero fot, 
Beamondo Prìncipe di Taranto .con fiorita gete Ita 
liana. E andati queSìrfimdmente a Cofiantinopoli 
feguitonno cl Duca Gotifredo in ^Afièu E lo trouon—, 
no a campo a TSficéa,nobil , e forte città che Turchi 
hàueuano toltali anni alianti al’ Imperio Greco*Et 
effa dapo ‘yi.did affedio fu da Crisìiani prefa del me 
Je di Tulio, e con bona fede rejlituita a llmperador. 
•Alefsio,che ancora regnaua.g tal fu l'apparato ter 
reflre di quel gran paffaggio,e’l principio de lagnerà 
ra Sacra . *A laquale concorfeno anche per mare le 
armate navali di Francia ,e dltalia:£ tra le altreU 
Veneziana de 2 00 .vele. 

L ^KHP doriche 1 097. la ditt' armata Venaitu % 
na condutt a, e governata da ^Arrigo Contarino Ve-\ 
feouo CafiellanOf Legato forfè *Apo(lolico per mare r 
fi come il Ve feouo Podìenfe fu Legato per terra, eda: 
G ioanne Micheli fittolo del Duce ritale , navigò!*. 
^Afiàidoue portò gerì, e vithialìe,e altre cofe necef* 
farìe per la guerra. Sflè forai inuer no fequente , e 
i efià del 1098. ... 1 ' 

Z di Crìjìo 1 09 8.1 armata r enerìana s’at 

tacco appreffo I{odi con l armata Pifana,ch 'era aru 
7 eUa potentifsima,per iniurie(ft dice) che fenno Vi 
J™ 1 * Veneziani. E funnopifani rotti con perdita 
di 1 o.galee. Maper reuerengia dela Croce , di ciré 
tutti erano Agnati fcjfen lo con deuo^ion, e %elo dà 
4 a reiigion andati a quel finto viaggio) non fi rìtenl 
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ntniunoprcfone,ma funno liberatile renditi e lega: 
lce,feno che Venerqani volfeno 3 o.oflaggi: co i qua 
li, e col venerabil corpo di òan Veicolò, diligetemene 
te irmejìigando trottato , e tolto in la citta de Mira, 
littorale ifutfia , doti elio fu Vcfcouo , tornonno a 
Venezia. E già li e/[erciti Crifliani , trauerfa— 
ta la T^atolia, eia Caramania , che fi chiamò in 
quei tempi Smània ,non fen\a incommodi, e diffU 
^ultà , ma con acquiflo anche di molte città , e ter* 
re ; edapo li aiuti fopr aditti , che glie eranogiun- 
tipermarcjntratiinSoriayhaucuano con affé dio de 
molti me(i guadagnata Antiochia , che Turchi pur 
teneuano:E haueuano conftituito “Principe di quel - 
la el Principe di Taranto Beamondo , con mala Jàtif 
fazione dei Imperador ^Alefsio , a chi pareua che 
fi deueffereflituire per conuen^ioni fatte con effo. 
*Alequali nondimeno fi dice che lui primo haueua 
mancato . 

L'ATEO diCrifio J099. Si Duce rital Micheli 
andò in perjbna coni arinata Veneziana alimpre - 
fa diTerra fanta yefe prefentò al Zaffo , bona città 
maritma in quel tempo , dif ofta da Ierufalem una : 
giornata , opoco piu . E fu in i me de, hi giorni ib'el 
Duca Gotifredo con li alt ri Principi & efferati, fat< 
toeluiaggio peri lochi maritimi diSoria cioè di qui. 
da Damafco , 0 prejhitonno ancb'cjsta Ierufalem • 
Etera Ierufalem col remanente di sorta che refla* 
ua da acquijlu re, {òtto la signoria del edita de tan~ 
tua Babdonia^cioè d' uno d'i fammi TÒtificidcMa * 

metani* 


TENETr. '99 

ìnttani .1 quali, per fi fma ch'era tra loro n'baucuano 
in quel tempore n'hebbeno lonzamente , dui -, vno in 
la ditta Babilonictjch'è fu l' Eufrate, l'altro in Babi- 
lonia d' Egitto, cb' è il Cairo.Et erano 90. anni de ed 
Califa d Egitto, Turchi flipcndiati da l'altro Califa 
baueuano tolta effa citta, di Iejrufhlem . E vera <t. 
e fi Turchi dentro bora vagali tardo prefi dio . Orut 
ella fu ben de fe fa in iprimi ajfalti , Tuttauia in ter - 
- mine de 3 9J1 , Crifliani laprefeno per for^a ai t 5 * 
di Lulio .E ne fu eletto el glorio fo Duca Gotifredù, 
i{e. E intanto venne anche il Zaffo in poter de Fe-r 
ne\iani:Edapo quello fipr e fe (caloria città fimit 

mente mamma ; interucnendouc l'cjfercito terre - 
fire dapo la prefa di Ierufalem • E remafeno al nono 
I{e lunare l'altraS Vene^iani 3 poi c'bcbbeno vifit 4 
ti i fanti lochi ficchi dipreda , e molto piu di gloria, 
ritornonnoa lapatria/doue giunfeno circa la fine di 
■ 7 s Ipuembre del medefim anno felici veramente ,per 
hauer aiutato a recuperarle vifia recuperata la San 
ta Tcrra;deue nacque ,viuette, e morì l'vnico Salita 
tore del mondo Iefu Criflo . Ilche ha qualche volta 
vanamente [perato di reuedere lanoflra poco vir- 
• tuofa,e molto fuperba,e ambi^iofa età* 

LlJfh { 7^0 di Criflo 1 1 00.L' Imperador vdlefsìo ha 
vendo renouata la inimicizia con BeamondoTrin- 
' cip e d Antiochia ,e Duca di Tulia-, colquale s'erapa 
reificato inla fuapajjàtain Le n ante-, & efjendofe.ac 
- cordato con Vngari , cb'ei paffaffeno in Italia a dan 
pi d'cJJò Bcamondo 3 ricercò F mediani per l'amica 
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'amicizia, e commercio , e liga chaueuano con Gre* • 
ci , che coi foi nauili traghettaffeno di Dalmazia m 
Tulia efsi Angari . D’ilcbe Veneziani non battendo 
cfcufaqionc da contr adirglielo compiaccnno.E così 1 
fanno tutti liti di T alia predati da Vngari , e prefo 
Brandir jo nohil città, doue fu l affato prefi dio. E fat- 
to queJto,funno Vngari rimefsi in Dalmazia , donde 
pajfunno ricchi in Vngaria . S Veneziani con fuo ne 
miio reuennenanch'efsi a Venera, 
i’A TSfJSfO di Criflo il or . Morto il DuceVital Mi- 
cheli ffu eletto Duce di Venezia OPJDELAFFO Fa 
iieroyche villette in tal dignità 1 8. anni,e fit Trinci 
pe di notahil valore , come fi dimofirara . L'anno 
medefmo Veneziani aiutonno la catolica ConteJJa 
Matilda con armataper To } a recuperar Ferrara di 
man d'Arrigo quarto, Imperador e depoflo : delqua- 
le,benchefujfefua cugina, cioè nata ctunaforella di 
fuo padre, fu perpetua inimicacperctì era mal Criflia 
no,E in effa città di Ferrara da quella Contejfa fun- ^ 
no conccjfe allora perpetue e/fen^ioni a Veneziani. 
IdxATSfND di Criflo l i 04. Trouandofe afflitto il 
Afgno Ierofolimitanoperbauer Cristiani receuuto 
da Maumetani vna gran rottala la qual era rimafo 
prepone il Trincipe Beamondo ; E hauendoper ciò il 
I{e Baldoino, fratello, e JucceJfòr e di Gotifredo,ricer 
cato Veneziani d'aiuto; efsi glie mandonnovn ar- 
mata di cento legni, condutta dal Duce Ordelaffo.El 
qual Duce aiutò l amico I\e a prender la nobile allo- 
ca città dt^icri,maritioia»Eper tal meriti) Feneyjq. 

Vi ni 
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iti receuenno da quel B^egranpriuilegi in tutto el re 
gno I ero foli mitano\e intieri una contrada congie - 
fta,e piaTQayC palalo, e qtridvftion propria, e libe 
ra.E cofi meliorate affai le cofe di Terra janta, ritor 
nò l armata co honore a cafa:perche non voi il Tla- 
tiria,che S Montale Baruti,fi prendeffeno allora, ne 
con opera di Veneziani, come in le Hifiorie Venezia 
ne fi nota.ln lequalifi fa menzione anche di Far anta 
citta d Egitto, fiutata fopra una de le bocche del TSfi 
h : laquale fu in quel viaggio prefa , e defbrutta da 
Vyte%iani,per affé curar e la nauiga^ione a Crifiia - 
ni;aiquah danner^a r era molto opportuna . 

di Crifio 1105. Fu incendio in Tenerla 
due volte i E prima fu a Sant'^fpoftolo , douevfsito 
il foco di cafa d'Arrigo Zcno,arfeno fei calle: e dapo 
du'mefì arfeno le cafe d'i Za: ani con 1 6 , calle da San 
Lorenzo fin a San Marco . E circa il mede fimo tem -, 
po arfe anche la città di Malamocco : S dapo l ince n 
dio ve fu tanto diluuio per il crefcimento del mare, 
che fi fommerfe in gran parte. E non ueffendo ordi- 
ne di reftaurarla, fumo per Decreto publico , tutte 
le pietre, colonne, e ornamenti de legiefie , e d’ipa - 
la\\i,chefi potenno cauar di quelle ruine, portate a 
€hio^a.Onde quella terra, dipoca ch'era,ne venne 
fHagntfica,e bella: E receuutopoi anche il Ve fona- 
titi di Malamocco, rema fe città corri è al pr e fente. 

di Crifio. i io 6 . Il Trincipe Beamodo,vt 
puto nouametc di Fracia, dori era adato dapolafua 
liberazione a maritar t fe con una fìliola del I{c Filip 
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po,f in Vulia un potente eJJercito:e con quello paf 
so a Duralo: e ve mifc l'ajjedio . etiche l Impera ~ 
dorale] sio reparò in dui modi. ,conla fede de Vene* 
Tyiani fot amiche conia fugacità propria.? enc^iani 
mandonno il Duce Ordelaffo con grò fùir mata. Uqua 
le c omenti ò dar tanto danno in Vulia guanto ne dà 
ita Beamondo in Albania. E AÌefsio mccniòatffo 
Beamondo Imbajfadori , a dimandar corte /amente 
la pace. laquale (ì piegò el feroce guerrero : E con 

molto fu ’honore gliela conceffe > retraendo ^ lefsiò 
ilprefidio di Brandito . E fe ne andò dilongo in bo- 
ria . E allora (t prefe ( diceno) Sidonia , e Barati per 
l'aiuto, e operaia. 

di Crijlo in o.Fu contenzione tra Ve - 
ne\iani,e Tadoanipcr i confini. Et effóndo Tadoa- 
tii aiutati da \auegnani 3 c Tr eutfani, prono cÒnoVe 
negiani al fitto dorme.! quali no volilo cobattere, 
■tobatteno a la finche vinfeno:e fennoprefone il Con 
jolo Orlando GraJfOitbe conducala t effercito inimi- 
co, (fi reggenano a Confoli allora le città Imperiali ;• 
che i Todefià non erano ancora ordinati ) con altri 
éoo.homeni. E ciò fu apprejfo la Torre de le Bebbè • 
fi trouu ejplicato, che capo haueffeno Venezia* 
ni in quella fa^toneiMa è da pe fare, che ue intraue 
ruffe il Duce proprio: perche oltra c e era bellicofo , 
a quei tempi erano i ettori principali de le città lu 
bere aflrettiper Ju officio a militar , e gouern ir li ef 
ferriti, e armate. Accade dopo quefla ciuffo che lini 
perador irrigo quinto Juccedutó a fuopadre *4xrù 
•- c go 
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go li II. vene 1 Italia p andar fe a ìcoronar a I{omr 
Alquale T adorni 3 come a lui f aggetti 3 e fideli, hebbe~ 
mricorjùy e dimandano aiuto contra Veneziani . M* 
terminò Arrigo le differente Jèn^arme.'Tercbe fatto 
fi mandar Amb af sudori da Venerarli 3 coponet te la fa 
ce tra l'una 3 e l'altra città ; come tra madre,? filala. 
L'AlS(TS(Odi Criflo ni 4 .Zara e le altre citta di Dal 
mata fi dieno a Calomano I{e d’ Angaria dalqude firn 
fatte libera. Alche Veneziani no filo no contraile np 3 
ma intronno anche in liga con quelle. Laqual cofa non 
piacendo a Angari, fi ftèpoco così. 

L'AT^JS(p donque di Crifloi 1 iq. Volendo V ngari la 
Dalmata p fi, il Duce Or de buffo con tarmata Veneti 
ana namgò a Zara del mefe d'Agoflo.S la comentònf 
fediarcp mar, e per terra 3 e combatter giorno e noti?. 
2 V£e il I\ e 3 ch'era Stefanllfucceduto a Calomanp x rm 
co di mandar nona gente afoccorrcrla. Mal Duce at- 
taccata la battaia co loroj vife 3 c cacciò di Dalmati* 
€ di longo hebbe Zara 3 e l'obedierfi di tutte le altre cit 
tà di quel Ducato.Epoi afsaltò ilpiccol regno di Corna 
t*jcb’era unito con Vngaria:e fclicemete lofuggiugò* 
.€ tornò trionfante a Vene^iu 3 facendo b ella e fuperba 
molirade le infegne regalie ffolic acqui fate 3 e dimoiti 
Baroni, c Caudieri che condujfe pnfoni.Onde fu itipula 
to Duce di Ven?t a 3 e di Dalmarja , e di Croata * 
L y ATSf]Sl$).di Criflo J 11 9. Vngari vennen dinouoi 
Ddm^ia , p haucr Zara : e ve inijen il campo . A la de 
fifa ùe laqualc nauigò il Duce Ordclaffo co mmcrofo 
nauilio caricQ di gente da combattere .Ma hebbe la 
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fortuna contraria . pcbe } attacata la battala coTnf^ 
mici, e combattendo lui troppo galliardamente, 
morto. L ciò fu caufa che lefsercito Vèneti ao fi voi 
tò in fuga: e fi retirò in Zara.laqual no dimeno fi ten- 
ne di corpo del Duce con la mala nona fu portato a 
Venezia, e fepelito a Ja Marco .Ei Signori elejfeno 
w Ambafsadori,che andono inVrvgaria.e ottenneno Ut 
pace per cinque attni,laJsandoU Corua^a 3 che a Vn 
gari già era tornata . S in tanto fu fatto Duce di Ve - 
ne\ia DOMENICO Michele che gouernò con grande 
honore la epublica 1 1 . anni. 

L’^NJStD di Crifio 1123. Veneziani, a preghi de 
li ^mbajjadori lerofolimitani , e infanzia di Tapa 
Callifto fecondo, celebrante allora il Concilio Late - 
ranenfe per [occorrere T erra' [anta , prepar onno e 
mandono vn armata di 2 oo.legni col Duce Domenica 
Michele inSoria.Doue lecofeflauano in queflo ma 
do . Crifiiani teneuanola maggior parte d' effa Soria, 
fen^a ilpaefe chaueano fui golfo di Laia 7 K \a,e ottra 
I Eufrate. Ma Damafco, eh' è 1 me^o di Sonacene ± 
uano Maumetani co alcune altre città:Dòde a Crifiia 
ni veniua dato da far affai da legrageti chev'erano.a 
iquali } quatonche fi fufjcn date prima certe gr a rotte, 
fe nera no dimeno receuuta vltimamcte vna acerbiffi 
muda loro: 1 laqual era fta fatto prefone il l\e Baldoi - 
no fecodo , enfino e fuccejfore del primo . E da l'altra 
parte Egipani venuti in fpera^a di recuperare lati 
ca poff 'ef sione de la Soriane per ciò applicati ai liti 
ài quella conpotcntifsima armatq ,fua, e di S araci- 


VÈNETI. xoy 

^ ^ ■ ■ ■ — ■ ■■■—■■■ — W* 

ni d* A fica, haueuano prefa ^tfcolona, e affé diana - 
no il Zaffo . Giufe docbe I tal topo il Duce Domenico* 
Sa la fua prima giota, come yn altro Temiflocle,rup 
pe l'armata Saracina : laquale ficriueno effer (lata dì 
700 degni , tra piccoli,e gradi . E Ihebbe incotra di 
qua dal Zaffo. S cofi liberò quella città da pericolo. E 
poi andò a lerufalem: doue fu defiderofamete recenti 
to da Varimodo Tat riarca, e 1 {eggete allora de la sa 
ta città, e dèi regno.E confiultono infìema difhrl'im- 
prefa di Tiro, ditto il Sur, città in queltepo magni fi - 
ca,e ben murata , e ben guardata dal prefidio cbeàl 
Couernador di Damafco v'haueuameffo. E capitolo 
no prima in queflo modo. Che, p bauer il Duce, è l'ar- 
mata Veneziana rotto is aracini tra [calonacl 
Zaffo, e liberato il Zaffo da grane affé dio fi priuilegi et 
effenyfioni còcejfe dal I\e Baldoino primo a Vene fio. 
ni remaneffeno fermi, e immobili; S che in tutte le cit 
tà principali del regno I ero folimitano a Veneziani 
fuffe data vna cotrada propria co giefia, epia^t,e 
palalo, 1 libera iuridi\zione . Che ogni mcrcafia de 
V enefiani fufs'efscta da ogni gratterà di da?fii,cga 
belle. Che i beni di naufragio di ciaficun Venerano, 
e di quelli de loro che morifieno inteflati, fufsen aj - 
fegnatial Balio, cioè Indice Venerano. Ch'effo Ba- 
lio receueffe da la camera J{egia di lerufalem 3 00. 
ducati d'oro ogni anno p fino Stipendio. Che , prender 
do fi Tiro, e fcalona , la ter^a parte de la p 0 fise f sio. 
ne de luna, e l'altra città fuffe de Veneziani perpe- 
tuamente.Dapoi andonno a campo a Tiro : dotte sieri. 
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m ad afscdiarlo cinque méfi . Sgia era apprefio <* 
compir fi tal tempo,quando s’inte fi che un grand, ef- 
ferato era preparato aDamafco.per venir afaccor ■ 
rerliafiediatùTer ilchefijparfa fra l'efser cito en- 
fiano una murmurarjone cantra Penepiani; dicen- 
doli, che vegnendo talefiercito,efiifalendo fu lefae 

galee fi partirian ofidui.e lafiariano li altri inpreda 
d'inimici . Ter lecjual calonniofe parole mofso el Du 
ce, fi portar aitanti al Tatriarca li finimenti da na- 
ukaredi tutta la fu armata , timoni/ilbon .anten- 
ne, \ Mie,, e altre cofe nifi deponer apprefio lui ,pef 
Jìcurtà che Veneziani non erano per abandonar o*- 
D'ilcherimafo ciafcuiio fatiffatto ; accade fra poeto? 

di che s’hebbe per faia una Colomba, uj'ata aportar 
Intere rottole aleda Damafco a Tiro. Vegnedo don 
che tal vccelletta , e uolandofopra [efiercito Cnfiia 
no ,fu fpauentata con tantoterribil, e inu filato ert- 
elo dai faldati, che cafcò a terra,e fa prefa, c firn let- 
tc lelitere ; che auifaitano li ajjcdiati del presto Joc- 
corfo che glie doueua uenirc.S crittepoi da Cristiani 
altre littere , in lequali erano auifati quei di Tir Of 
che non vera fperan^a di foccorfo 3 e eh ei fe fieno \ 
come melio pofseuano ; c quelle r ecufitc fatto leale 
de la colomba ; ella rilafsata nolo in Tiro \ eTwM 
lette tal {alfe littere , glie credcnno, e fi refeno a tu 
timo di Ciugno del 1124 . € in Tiro firn piatirne le 
infime Veneziane con le Ierofolimitane . E / Duce 
receuette in nome de la \epublica la ter\a parte t 

quella città. Eglie fu confermata con tutu li altri 
0 Capito- . 
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Capitoli dal Bjt Bxldoino : tiepide non molto dapò,ri 
f cattato, tornò al pio regno . Canno mede fino eh' et 
Duce Domenico pafsòin Sorta , hebbe principio in 
Italia il nobile gran Bfgno di Sicilia di Li, e di qui 
'dal FarO'D’dcbe, quantonebe fia cofia efternajnten 
demo trattarla ciè che in ninna parte lanoflra Hi • 
floria refle ofeur adorne pare a noi che faria, tacen- 
do] e la ordinazione di queir egno sì propinquo . Era 
facce dato Guielmo Duca di Calauriain i Stati eh’ et 
' "principe Bugierò fuo padre, e Be amondo fuo %io ha 
ucuanpojfeduto m Italia JL uri altro l{ugicro(terqà 
di quella cafa ) cuftno dei ditti dui Vrincipi morti , e 
fittolo del primo Bugierò Conte di Sicilia ,goucrna- 
ua per lagi efia quella ifola con titolo fimilmente di 
Conte . ^Accade ch’el Duca Guielmo andò in Grccia t 
fermar itarfe con una fonila diCaloianne Impera 
dorè , fittolo d Alefsio Comignino , hauenio prima 
-raccomandati a Vapa CalliHo, me\onato de fopra, 
ifoi stati.f{ugier,ò bauendo a male ch'clncpét: non 
fi fu fise fidato diluì piu che del Vapa , ò dispiacere 
clfel s' impar cntafse co li antichi n'rnici di cafa TS{or 
mana,ò qualche pentimento ch'el Vapa non volejie 
redurre Jbtto la Giefìa in tutto quei Dncati,e Vrirt. 
cipati, cornerà anche hormai tutt'el Stato Roma- 
no, ò pur mofso da mera cupidità di regnare , pafsò 
con le arme in Calauria, cioè di qui dal Faro di Mef 
fina, come fè lulio Cc far e il F{ubicone;e occupò tut- 
to quel eh' era del Duca Guielmo. Onde Guielmo per 
étti i Stati; e per ciò remafo anche fen^fi moltere. 
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de laquale non balletta forfè anche piu uolia , tornì 
ifi Italia y. eft redufse a Salerno: doUe viuette con 
quel Trincipe per un certa poco di tempo ,epvi ve 
inori . Hora bugierò fattofe di quello del nepote , * 
de la Sicilia in fi evia, patron abfolutOjfi c menali 
intitolar pe.TSj Tapa Callijlo,ne Tapa Honoriofe 
condo fuo juccejsore,glie potenno far altro . Creata 
poi Tapa Innocenzo fecondo del 113 o.cb'era pO* 
inatto, ragunò j abito quant' efsercito el potere andò 
in per fona contra efso pugiero.Sfè qualche profit- 
to inprincipio:majn fine fu rotto 3 e prefo : St efsen- 
4o rilafsato corsamente da l'inimico : non uolfe pe 
io lui confermarlo pe. Ma in poma , come shebbà 
nona de la prefa delTapa , operando la infoienti* 
de li homeni,ne fu fatto tofìo un'altro , che fichu* 
tnò Anacleto fecondo , nobile ppmano anch’efso : £ 
fu efclufo Innocenzo di poma , dapo chcpugiero 
(bebbe liberato. Ilche fu caufach'ello an dò vitan- 
do, ego ucrnando>e dado bon ordine a le cofe per tuù 
* 1 Crittianitàjfin ch'el fu poi mefso in poma per La 
Utrio Imper udore, facce fsor d'Arrigo quinto. E tra 
le altre cofe lui componette bona pace tra V enerva 
ni,c Tifni,cfsenà° Hata luna, e Ultra nasone in. 
continua gara da lavittoria di ( - ioanne Micheli ap 
prefso. podi fin allora . pimafo donche Anacleto in 
' pacifica poj se fsione di poma ,e del S tato de la Gic+ 
ftaju da lui receuuto ingrazia pigierò ; e intitola* 
io pedi Sicilia : comprendendo in efsa tutto quella 
ancora che adefso fi chiama pegno. di , ì<lapoli . El* 
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«mal allora pilliò il nome ab fardo (tome dicci' ccceU 
lentìfsimo Guicciardino ) di Sicilia di qua dal Faro: 
and non lo retenne, fe non in latino, E così remaf no 
I nobilissimi Vrincipi di Capita ,e di Salerno, Baroni 
di quel regno; e 1$apoli,fuddita , con tutta Terra di 
Lauoro . £ la Corte fregale fu riabilita in Sicilia di 
là dal Faro (eh' è il porto di Me f sina) itila città illu- 
flre di Talermo.-Douc fiorendo poi le getile^e fum • 
inamente, fanno in delicie i poeti Inuentori deicidi 
me, Così di varie iuridbftioni, e feudi ebauea la Gir 
fia \omanain quelle parti d'Italia, fi venne a coirti 
foriere un foto feudo che fu quel regno : ilqualeglic- 
.retto feudatario inperpetuo. E perche la prima ini. 
Mettitura non fu ualv.it , non ejfendo Anacleto legu 
timo Tapa: e lapofsefsione fu interrotta per la ve-. 
Muta di Lotario , che tolfe a I{ugiero la piu parte di 
quello che teneua di qua dal Faro ; fu poi reformata, 
el tutto da veri Tontifici Romani , che funtio dipo.. 
Innocen7 x t opre fato . Ma retornemo bora alpropo- 
fito nofiro de le cofe Veneziane . 

di Crifloi 124 Durante l’afsedio di Ti.' 
ro,Caloianne Imperador di Cojlantinopoli,bauend»- 
a male che V ene7 v iani fi fufseno ttretti in amicizia. 
€0 altri, piu che con Grecncoi quali erano Fiati Jet n 
pre unitifsimi:fè liga con Vngari contea loro . Ter il 
xbe V ngariy finendo già la tregua ebdueuano co Et ' 
ne\iani,calonno in Dalmata: e occuponno Zara, e 
Spalato, e Tragii, daniofe quelle città ,fen7 t a muna 
refijlcn\ia . V eneyjani donò eper ciòreu oconno <k t 
i. Soria 


« io A 7/ N A L ì 

Storiati Duce Domenici :ilqual r efp edita in tanto 
l’tmprejàdi Tiro fi amò inTonete.S intrato infJÈr 
ciptlagOypcr efierglie fiata negata vittualia dapv* 
dia> i fudditi a Caloianne comen\iò [correrlo tutto* 

* predar quante ifole u crino, e far in tal modo a Co» 
loianne grangucYra.Vcnutopci a Modone:e quello 
prefo, ue sinuernò . tarmo medefino fi cornetta 
qiù edificar in Venera la Fcnerabil giefia di Santa 
Maria de la Carità:douebabitano i raligiofi Canoni 
ci di Sant* ^iguHino. 

, di Crifio r i » 5 *ll Duce Domenico ML 

cbeliycomc prima fu tempo di nauigarc ,partito da 
Modonc doue lajsò elprefidio , uenne in Dalmazia. 
~j? qui, cacciati li Angari, recuperò le cittàperdute . 
J)apoi ordinate le tofe di quella prouincia , con ia 
vincitrice, e pana , e faina armata fi condufse in la 
patria;efsedo fiato fora duianni, e tne^o: che fu al 
quanti mefidi piu , che non era fiata la prouifionc 
fifl d ettaro, fatta per tal imprefa. 0 nde auenne ch'ef 
fendoglic mancata la moneta da pagar la gete, auan 
teche arriuafse a Venerate fio fé far denari di cera 
me indoratijC inargentatile comandò che fi (peudefi- 
fenoper boni: promettendo che giunto a Venata li 
faria rìder boni a tutti Ji indorati d’oro fi inargenta, 
fi d’argento. E cofi fece . £ la memoria di tal co fa fi 
teprejènta inferma deca Micheli, c hai denari* 
che lui vi fé depinger e . 

£ di Ciìflo 1 1 $ o . Morì el grati Duce Do* 

punico Micheli :e fu fepeUto a fan. Giorgio maggio* 

- re 
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re# fpefa de la l{epublica, in un ornatifiimo fcpol- 
cro.E ini Spitetfio fu cognominato Terrore de Gre- 
fi, e V ngetri . Donde fi pò arguire eh e le fue aironi 
fujjeno piti fignalatc che non è fcritto.ln el Dogato 
glie fuccedè per ele^ion del popolo VEDILO Vola- 
ni fuo genero ,elo tenne 1 9.anni.E fitto lui Pene* 
piatii hebbeno la J olita pace e amicizia con Greci. 
•Laquale noi credano che renouajjeno in vita del 
Duce Domenico ,con la refUtwgtone di Tdodone: la - 
qval citta cofa certa è che tornò a Greci : quanton- 
che alcuno alt rumente habbia ferino .E cofa altra 
di ciò notabile, che al tempo di (fucilo Duce fi reno 
uò , an^t renacque Chonoratifimo fiudio de le Leg- 
gi Romane ; Ilquale re formato prema, ereduttoa 
perfezione dalgrandTmperadorlu/ìiniano primo 
serapoi eflinto , (giìpiu fecoli cranojin ogni loco , 
fenon forfè in Conflantinopoli , per ivarii e longhi 
infulti de Barbar i.S l i mperador Lotario di Sajfonia 
(che è quello chauemo de fopra, ragionan io di Va- 
pa InnocenfiQ fecondo, menzionato) fu Iprimo fau- 
tore di tal degna profèfsione. La medefma età fu iU 
luflre anche per il dottor Clar ifs imo de la finta 
Ciefia San Bernardo abbate, de ‘ordine dflercien 
fe , di patria Borgognone, che del ditto .Augufto , e 
del fuo ficee ffor e Corrado ter^o fu molto familiare - 
di Cnfto 1 1 40 . Fano città de la Marca 
^nconitana^ffendogucrrezpt* da le profsimc cit 
$),fe raccomàdò à V encgiani,lqualimandono arma 
ta in aiuto di quella tela cauonno de brigaLPer Hcha 
. . Fagnani 
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Pugnarli fi fenno tributari di mille libre (folio ogni 
anno ala deuotifsima giefìa di sa Marco di Venera. 
L'AlSjyp de Crislo 1 1 43 . Veneziani hehbeno 
guerra con Tadoani,per bauer loro diueruto ilfiu- 
me de la Brenta di fopra a la Badia di fant'Hìlario, 
E fi venne ai fatti apprejfev n loco ditto la T omba . 
Eouèl' efferato Veneziano , defeuale fu Captiamo 
generale il nobile Guidone da Montecchio Verone- 
fcjremafe vincitore .£ fun coduttiaV ene^ia prefe- 
rii, 3 5 o.Tadoani , e relajjatipoi facendocela pace > 
iaquale Tadoani ricer conno humilmentc. Et è da 
notare che Veneziani comen^ionno allora feruti fe 
de Capitani ferafiieri in le guerre terrettre . Ilcbe 
non hanno mai fatto in lemaritime.Tcrcbe in mare 
fi fono esercitati fempr e loro : ma in terra nonhan 
fattorie pojfuto far cofi.Onde hanno hauuto Capita 
ni piu che qualonche altra nasone , difumma eccel 
lentia fin mar codone pochi de loro s bau fatto valer 
interra . v > 

EATSQslO diCrislo 1148 . Hauendo Bugierò \e 
di Sicilia con grand'armata asfaltato l'Imperio Gre 
cojeprefo prima Corfu , e poi fac chetati tutt'i liti 
di Grecia fi' Imperador Emanuel Comignino,filiolo e 
fucccjferc di Caloianne, dimandò aiuto a Veneziani,. 
Et efsiarmono fubito 6 o .gal'-e. Con l eqrnl i nauigon 
:no Giouanne Volani fratello y e Rimerò fi liolo del 
Duce, ver fe Romania fin che fi feotronno in el 
che già tornaua in Sicilia per lanoua de l' aparato 
Venerano. E affrontate che furino fe due armata 
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i attaccò la lattaia ,e fi combattè galliar damante da 
Luna, e l'altra parte: ma la vittoria in fiamma fu de 
V enegiani.E fuggì bugierò con perdita di 20 ,ga~> 
lee,Eloperfieguùonno Vene\iani fin in Sicilia: douc 
noniafjonno male da fate in tutti quei liti per vcn- t 
detta dti gran danni dati in Grecia * Dapoi smurino 
l armata Greca, e la Vcnezjana>c ajfedionno,e com-* 
battenno Corfù ,e loprefieiiofinalmente. E tra tanto 
morì el Duce Vedrò Volani, che fu fiepelito a San Ci. 
prìan de Murano,giefia non. molto auanti edificata 
dai GradonichuS fu eletto Duce di Venezia DOME 

S I CO Morifino che fiedette anni 7 . In el Dogato 
qual princtpe(fe non qualche annoinomi) hebbe 
principio el Studio y e Dottorato di ragion Canoni - 
ca,me diante Eugenio ter^ allora Vapa, elqualeau 
tenticà il venerabil libro del Decreto , compofio in 
quei giorni da Graziane monaco Camcddolenfe ; che 
raccolfiein quello le autorità dìi fanti Dottori anti- 
chi^ i fiacri Canoni, a imitazione di quelli che per co 
wandameto dilufiiniano Imper udore haueuanogià 
di Bjjf otifi de li antichi lurifconfulti comporti 
Dige/h. 

L'^H^T^O di Crifito Anconitani, e Ilirianii 

à un tempo deno a Veneziani briga-, qucfli,rebellan~ 
dofie diloro Varen\o,e Vola,e più altre terrene cou 
fieggiando fui VcneT^no\qucUt, denegandoli in la 
navigazione del golfo. Armonnoper tanto Venezia» 
nue fenno Capitaniogener ale Marino Gradonico. Il 
quale co parte de tarmata imprauij amente vfsìcon 
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tra anconitani: E i ruppe , quantoncbc ei combat* 
tefifeno galliardamente. Eprefe cinque galee infiemd 
col Capitanio:elquale come corfaro 3 fe impiccar plY 
lagola.Et efjendofc fra tanto finito d'armare , e pre- 
parati furti legni defilanti, che fi 'unno 5 oi cotte fri 
naiiigò poiin Iftria.E primamente affediò Tolvctò 
fio la repiUiò : per ilcbek altri popoli rebellati tor- 
vonno anch'efsi a laobediemfia.E nonpatinno altra 
fena:fe i:on che fumo obligati a offerir ogn anno a 
lagiefia di San 'Marco di Venezia zoooMbrc d olio, 
per ciafcuna terra cbaueua reb cllato. Con Anconi- 
tani Jucceffepoi anche la pace . 

L'ANSIO di Crijlo 1 1 jo. la bella, e alta Torrè di 
San Marco fu in Venerea fondata, e di longo edifica 
ta.De laqual fi dice che ella non è men profonda fot- 
ta terra, eh e alta fopra terra . € l alterca di quella è 
tale , ch’ella appare fòr èVene^ta verfo I Uria piu 
de z Emilia da longL 

L’ATSfNO di Cnfio 1 1 ^.Veneziani fen pace per- 
petua con Cuielmo primo , I{e di ò icilia ,fucceduto 
nanamente a fiugier fuo padre . 

di Crifio.i 1 5 6 II Duce Domenico Mori 
fino morire fu fepelito a [anta Croce. S fuccedè Duce 
di rendavi T ALMicbclifecondoichc rÌHCtte 
Ducei']. anni. 

L’ANIMO di Crifio 1 1 6z. in elquale fiii dejlrutta 
in la primauera la città UluSlrifsima di Milano da. 
Federico Barbaroffa Imperale Succeduto af or- 

rado terqp-, Vene%ianipct or dm del pìecfcfivwjku 
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no affettati daduebande:di verfo diària, datàrie» 
fi, Vadami, Vicentini .eVeronefiye da la banda di 
Grado. da Furlani. E la caufa s’ajfegna. perche tffen 
dofe da' anni duanti creati dui Tapi, vno veroclt'gi 
timo iàj era tlejfendrotenp , e v n altro fi fmdtico, 
che fi chiamò Vittorr.eadherendo Federico coi fot 
prelati al fifinatìco.Véne^iam recognojfeuanoil ue 
ro VapaMéfJ'aitdro . Mandolino domhe li-ante ditti 
quattro Comuni genti armate , che improuifamcntc 
intronfiò in Cauodar^ere .e in Loreto : e quelle due 
terre mifeno a ficco . Furlani vcneno con Olderico 
Tatriar ca dirotteti , e prefenoì. e facci) erborino 
Grado .1 n tal tumulto Veneziani fanno vn prepara 
mento tumultuario d' efferato , clegni d. ' ogni forte* 
ììeffercito efpofloin terra.tr ouò malconci alpofsibi 
te Loreto. e Cauodar%ere\ma i nemici nonfitrouon- 
noverche ei fa n erano andati con la preda: Onde fa 
rcuolfeno Veneziani a refiorar i danni . Eintrati in 
quel d \Adria. cioè in elVolefano diFpuigo . mifeno 
a fa eco. e foco le ville per tutto . £ ciò fatto tornon- 
7 io a Venezia, lì altra gente Veneziana . ch’era con 
copiofo nauilio.e la per fona del Duce, andata verfo 
Grado ,s imbattè in cl Patriarca che tornaua da l im 
prefa. e farina molta difficoltà prc fa lui . e 1 2 . d'i fai 
Canonici . e molti nobili Furlani con loro:e tutti fan 
condotti aveneria» £ fanno liberati poi con condi- 
zione. che i Patriarchi d'.Aquilcia mandaffeno ogni 
anno in perpetuo a Vene\ia.per tributo, in el tempo 
del Carneuale. un toro.e 1 2 ,porci . £ fa-ordinato, 
j h 1 che 
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che tal beftie iamma^afieno in piagai* giobbÌM 
grafia in coietto del Duce ,e di Signori ; facendole 
publica allegre^. per recor dan^a di tal vittoria. £ 
quefta fefla è ancora in vfo : quantonche il Stato del 
Fruitati era di quei Tatriarcbi allora ,fia de la Si- 
gnoria di Venezia adefio . 

L'\siTS(TZp di Criflo 1 i6q.V encomi receuenno in 
liga le città di Vadoa , Treuifo , Vicenda , e Verona * 
Lequali , efiendo opprefic da li officiali de Ì Impera - 
dorè, eh e dapo la deflruzzion di Milano haueua mef 
fio il giogo a tutte le città del regno d Italia, cioè per. 
finenti a I Imperio, fieglie rebcllonno. E,con ciò che 
lui fùffie allora in Lombardia ; per hauer poco efferci 
to, non glie potè far altro. 

di Criflo 1 1 67 Mette che Federico Bar 
barofia,clqual era flato in Lamagna,e haueua re fot 
ti li cjserciti,gucrrezzaua cotta Tapa Aleffandro* 
per metter e(come màfie) in BpmaT afcale nouo Tar- 
pa fifmatico,perche l'altro era morto ; ilqual Tafica~ 
le jugentilhom Cremoncfic de la illufire cafia da Dot - 
rafie glie rcbellonno, e introno in liga con Venezia-. 
ni,e Veronefit, e altri confederati cinque Comuni di 

lombardia,Cremonefi,Brefiani,BergamafichiMan- 

toani,e Ferrar efi , € saccordonno tutti ad aiutale 
aiutono, Milane fi a refar la fina cittàrfata cinquen- 
ni minata ,e dishabitata.6 poi sforypnno Lode J ani a 
intrar anch efisi in liga con loro • A laquale s aggion 
fieno anche Tiafentini,e Tarmefiani,e BjZ\ani,eBo 
lognefi.Ondclla diuefòfigallia rda, che Federico caf 

ciato 
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ftófo in quell annodi poma da lapefle ,fu cacciati 
■tanno fequenteda quefli coìligati,d Italia . 
-L’fl^JSlV di Criflo 1 1 •jo.L'Impcradar Emanuel , 
batten do per auante inpiu modi , e con gran jpefa , 
tentate in vano le cofid Italia fappensò, di rifarfi 
a co/lo de Vcne^iani-comc s'efsi l'bauejfeno impedì - 
to\iquali non s erano curati di correre vna medefma 
fortuna con lui . € me/fa in mare unagrand armata, 
con laquale moftraua voler far guerra alpe disici 
Ha, eh 1 era Guielmo Bono, fittolo efuccejfore diGuiel 
mo primoiper fmbafs adori recercò Veneziani che 
laiutafseno in talimprefa . Ilche efii recufonno fa - 
rciaUcgando ch'eihaueuanopace co quel pe,(pero- 
che battendola fattaperpetua con fuo padre fhaue 
nano anche raffermata con lui) e che nonglie la vo- 
leuano rompere » Data tal refiofla , e dubitando che 
per ciò Emanuele non li trattafse da inimici, cornai 
donno a imer cadati, che negociauano fott'il fuo Im- 
perio, che tomafseno a Venezia. E cosi finno.E l'ar 
mata Greca eh' era venuta inauri, a la tornata di 
foi fmbaffadori venne in el golfo , e feorfe in Dal- 
naqa,e prefi pagofa,e Tragà , e Spalato > tre città 
de la p^epublica Veneziana. 
ilfU^fb^O di Criflo 1 171. Vennen a Venezia 
noni fmbaffadori d Smanuel a nonciare che lui ha- 
utua mandata la fu armata l'anno auanti a danni di 
quefla pepublica; perch’ella sera tolta da la fu’ ami 
ci^ùvma che fi i Signori glie mandajfino fmbaffa- 
dori a renouarla é rejiituim le città occupate: E che 
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•iiprcfente comedeua che i merendanti tornajferta 
negoziare fecóndo il folito in le terre del fuo Impè- 
rio. .Ala qualpr.opofla quietandofe i Signori, eleffe- 
nò du Amba ffadorì,S eh attiano Zanne, eOrio MalL 
pierò, eh e funno poi Duci l'uno dapo l'altro ; ci maio- - - 
donno a Emanuele > E infiema licen^ionno i meren- 
danti al viaggio di CoHantinopoli , e di tutto l'Impe , ■ 
rio Greco . feniche un grati numero de nani Vene- • 
\tanefi jfar feto fio per tutto il tenere damarmele. * 
ìlche auenuto, prima che li Ambaff adori Veneziani 
éxiuafseno a Coflantinopoli, Emanuele in uri' deter- 
minato giorno fè prender, e ff oliar e tutt'i mer cadati 
ti de la na^ion Vcncrjana . E li Ambafs adori hauu± •• 
ta la noua di quefio, di merpp el viaggio pillionno U 
fuga verjp Venezia r auifata de U cofa fuccefsa con 
fubite litere & efpeditimefsiJLt città. Laquale per 
yendicarfe armò cento galee, eao.naui:ma infelice- 
mente, come s'intenderà. 

£AbfNX> di Criflo 1173 .Il Duce Vital Micheli fe 
tondo, mitigò con la ditta armata, prima in Dalma- 
ta, douerepilliò Tragà , e Spalatole pagufa: e poi 
j n lArcipelhgo: E làfiprefeniò a TAegroponto,per ' 
acquietar quella ifola.Màl Gouemadore che vera * 
.non vedendo comepoterfe de fender con fatti dirige 
griò,eglie fuccefse,faluarfe con paròle. Teroche di- 
mandato, e impetrato di venir aparlamento col Dìi 
teglie perfuafe cbemandafse Amhàfsadori a Emai • 
Muelè , dicendo che lui fapeua certo , che mediante : 
quelli fi vegneria in concordia . Mandò per tanto il 

Duce 
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.Duce aCofìantinopoli el Vefcouo Equdino , e Ma- 
.«offe Bacherò chaueu.no U lingua Greca. Etejfo 
fafrò imn\i fina Sio, a effiettarli ; e Lì sinuernò : 
.E glie tornonno li ^fmbajfadori fen^hauer fatto 
nient^Appre/fo ciò( che non era di momento ) mag- 
gior infortunio afiìijje le cofe Veneyan e . Peroche 
una fi era pefiden\iapilliò l'armata, eia co fumò af- 
fatto.E fu creduto ; de l’ aqua fuffe fiata intofsicat g 
per arte d'Eman tele. 

di Ctifio tijs. Venuta la primaucrd il 
Duce Vitale fi mi/è a venir verfo Venera .E ve fi 
conduffe finalmente con 1 7. fole galee , appefiate y* 
mal a ordine (fogni cofani tante, che ne baueua con 
dutte fora. E, per che in quello infelice viaggio , pitc 
lofio cbcimprefajutta la giouentud'i nobili decafy 
1 ufiiniana cr a morta \e non fi trouò di quella cogit a* 
K.i° nc dltrocbc vn monaco de la badia ài San Ts^icp 
lò del Ut à/àito.a propagar talgenerofa firrpe ; trai*, 
to del moittfjftro effo giouene ,ò maturo homo che fuf 
fi , con di/fcnjaqone del Papa ,glie maritò l'iHeffa . 
Duce sAnrìafua filiola . Et ellaglie generò poi cin- 
que fil ioli mafcolijfen^a lefemine ; donde fono defefi 
tutt i Iufiiniani , che fono (iati poi , e fono iUuflri , e 
grandi in Venezia. Mal Duce Vitale ,per bauerlui 
perduta l'armata, e portata la pefie in Venezia jitn ' 
ne in odio al popolo . E volendo un giorno efeufarfe 
Vip uh licore non effendoafcoltato , s'auiò per andar 
a San Zaccaria. Egiunto al ponte de lapalia,fu affai 
tato, e ferita mortai mete . Così morì quel "Principe, 

* , H 4 altra- 
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udtramete iuHo,e bono, Efufepelitoa Sd Zaccaria. 
Si fè poiele^ion <T un nouo Duce con. noua modo, 
Teroche firn deputati pii Cofilio grade yndeceGen 
tilbomeni ad eleggerlo +€i eleJJenoOrio Malipiero , 
ch'era uno de loro , Ma lui. cognojfendofe inferiore 
d'età,e difapkn\\a,e di ricche^ jtSebaftian Zan- 
ne yperfuafei colleghi a far cleifiion di quelio. E così 
Ycmafe SEB^iSTI^V Zanne Duce di Venata. 
E Uè 7. anni. 

di Criflo 1174. Le due gran colonne , 
éhe fono in co de lapiaiga delpalargo Ducale diV e 
ne^id> lequaligià per tempo di pace s' erano condut 
: te. di Grecia, fumo dritte per ingegno d’un homo 
toh ardo innominato , Et cjjo fu anche architetto del 
potè di Biotto, che allora prima fi fabricò. llanome 
defino Veneziani mandolino du .Ambajfadori a llxtt 
perador Emanuele, per rehauer le perfine, le naui,e 
le mercante retenutcMa nietc operonno . Jxnji ejfo 
‘ fè debilitar la vifla con vrr bacile di brafiea ynode 
loro, cioè ad irrigo Dadolo; ilqual fi poi Duce:efU 
quello cheprefe Coftantinopolifi meigo ceco com % 
s tra. L’anno mèdefino ancora,trouandofe per le paf 
fate fpefe "voto l’Erario di Venera : e bi fognando 
. fdr noui preparamenti.perche da ma banda Vnga- 
\ ri colligati con Emanuele foprafiauano a la Dalma* 
%ia-, da l’altra Brinine fi cJinconitani foftcntatidal 
mede fimo, cerfeggiauano per ilgolfo;funno ordinati 
li mprefiiti di denari d&pofitim pubhco da diuerfi 
gentiluomini, e altri cittadini : I quali Jonoancora in 
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xfo.’Mcdiantc la qual prouifione s'armonno alquan 
4 egalee,con che s affecuronno le cofe. 

di Cri fio 1 1 7 6 . Federico Barbar offa fi 
fiio sfòrzo per terra e per mare contra la liga Lom- 
barda e Veneziana . Ver mare ordinò a Gcnocfi e 
Tifani da lui pacificati l'anno auati, e s' altri di foi 
fudditiui hauean qualche pofsa^a, chef mouejjeno 
■contra Ventgiani.Ondeft ragunonno fin a 75 degni 
grofsi: De laqual armata effo fè Capitanio generale 
vno di foi filioli , nominato Ottone, no legitimo: per* 
xbc ne il legitimo Ottone, ne li altri eran in età. per 
terra effo Imperadorc tornato potente in Italia , fi 
mofiè (benché feguitato da pochi Italiani) contra 
Milane fi. Et hebbe luna e l altra imprefd quafi a yn 
: tempo yn ifleffo infelice efsito . Venne Ottone in 
Ijlria e fu feontrato dal Duce Sebafiiano con 3 o, 
fole galee : ( chepiu non ve rierano ,per la perdita 
fatta dal Duce Vital Micheli) ma eh* eran ben a ordì 
ne eliche s'aggiongeua,oltra laperi^ia del combat 
ter e, la concordia e ebedien\ia: lequal cofe non con 

• correuano in li nimici. perche ne tra loro erano con 
cordanti , ne animati a feruir ! Imperadorc ; Uqual 

* intutto el fuo Imperio haueua turbata ctraualia- 
ta 1 Italia , e Santa Giefia , e rumate molte città, e 
angariati i popoli; onderà hormai uenuto in odio a 
tutti.'Ife Ottone poffeuabauerfe non poca efperien 
\ia de le cofe delmare. Vero fu lui co tal armata no 
difficilmente rotto eprefo da Veneziani. E' l loco do 
ue fi combattè fu vicin a. Capo Salbudo tra Tirano e 

Taren\o . 
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TArctity Eju del mefe di Maggio circa il dì del A fi. 
fenfione di fritto . Tal vittoria il Magnifico Vedrò 
lufliniano fi sfiora prouare che s'hebbe del i ì y % 
Ma noi dicano , c he contando li anni da la Incarna- 
toti di Criflo , come alcuni fanno ; fit di quell anno; 
ma rotandoli da la T{atiuit.ì,fii del 1 1 7 6 . E talan - - 
fibologia fi Prona in l'anno anche de la Edificatone 
di Venera 5 leggeniofe in alcune fritture che Ju 
delqi li In altre , che fu del 41 2 . Circa i medefini 
giomucioe a la fine di Maggio, combattè fimilmente 
llmpcradorc con Mitanefi; e receuè la grane rotta 
de Ugnano, Ver laquale 1 Signori e foldatiTodefcbi m 
che fifaluonno feco , murmur andò glie fenno inten* 
dercj che cmno per abandonarlojcl non fi recenti* 
liaua col vero Tapa e vicario di fritto . Onde fi con 
fumò il re fio di quell anno in trattar la pace y laqual 
fi concia fe m el fequente . * 

fATfV {0 di-Criflo 1 1 77Ù# renerà 75 7 * Venne 
a Venezia il Tapa, e l Imperadore:E uè fife Conti* 
liOjC fi compofeno le cofc d'Italia , e de la Crittiani* 
td.ll Tapa venne circa la fine de l'inuerno.E,fecon 
do i feritori Veneziani , venne incognito da Zara: 
douer afta portato per fortuna da le galee del Rj 
disicela, che l'haueuan lekatoin Tulia.E flè alcuni 
di in el monaflerio de la Carità(peroche era flato ca 
nonico di quell or dinejfen^apalejarfe; fin che fu co 
gnoffuto, dicendo Mcffa\c fu referito al Duce. E allo 
rafu da tutta Vt ne^ia a l debito hotiore leuato , e 
condutto a Bjalto,calloggiato aSanSilucfiro;doHe 
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il Vatrjarca di Grado baueua fuo domicilio . L’tihpe 
rador e venne in la eflì. E Vedrò Zanne filiolo del 
Duce , landò aleuar a pauenna co fei galee. E fmon 
tè a San Marco : doue procedendo trono auanti la 
giefia il Vapa#i Cardinali# altri Vr dati ; e'I Duce 
xon la S ignoriate l a{pcttauano\nOii cfscndofe an 
'dato a incontrarlo per ejfer lui jlomunicato.^fppro 
Jinquado fe Federico al tato Vadrejc glie gittòai pie 
di: e humilmenteh bafsiò. E’I Tapaajfoluedólodàlà 
Jcoriiunictqjone,glie toccò co vn piè il collo aprono* 
, ciado quel ver fo del Salmijla , che s interpreta così • 
t Sopra l afpidcyfopra iLbafitlifchiOy 
Sopra il leon, [oprai dragon t'arrifihio . 

Spot lo admife al bajio de la pace: E incontinente 
ìntr orino in giefia . E remafe poi l' Impcradorc col 
Duce in palazzo. Ini dì fequentift tróuonno con 
efsi a Concilio , Signori EcdcfiafliHici e fecula- 
ri j e ^dmbajfadon de diuerfi lochi y in grandi fsimo 
-numero: E fu compofla l'Italia in pacifico flato>e 
•leuata la. [fina de la fanta Giefia ; rcnonciari— 
davn ter\o Antipapa, che era fucceduto a Vafca - 
le morto y il nome che vfurpaua di fummo Tontifi- 
ce . Vartinno poi a l automno, prima l'Imperadore ¥ 
poi dvapa. E lafsò quel Vapagra memoria di fe in 
Venezia per li amplifsimi Verdoni che concejfe in 
certi giorni a legiefie di San Marco# di San Iacomo 
da pialto# di Santa Maria de la Carità , eperii do - 
minio del mare Adriatico 3 e altri piudegi ckonoH, 
Squali accrebbe quello stato : facendola Maieflà 

del 
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del Ducere di quella Signoria tanto AuguSla , e ue* 

' neranda , quanto a ogrìuno che la vede appare ve* 
tamente . >. ' 

LJtTSnSjO di Crijlo 1 1 80 .Il Duce Sebastiano Zan 
ne morì: S fu fepelito a San Giorgio maggiore . ^(L 
qual monafierio lafsò perteftamento vnabonain- 
trada perpetua de le botteghe di Irle r ciana . E lafsè 
a la fabrica di San inarco tanta facultà 3 che fi crede , 
talgiefia cffcr fiata per la maggior parte > de le rie* 
eh afte di quel Duce, di tante belle colonne ,c fatue, 
e opere mufaiche 3 e lauori a oro ; e tegole dipiomba, 
e altri ornamenti ornata . € fi tiene ancora , che fuo 
fujfe il legato de la dijp enfiamone de dinari che fi fa 
cgnamo a la pouertà per la Trocuratia di San Mar 
co. Dapo lui funnoper il Confilio gradecauati 4. ho 
meni 3 et efsi rìeleffcno qo.per elergion d'iqualipcr- 
uenne al Dogato ilbon Orio Malipicro, che lo tenne 
1 4. anni, e poi andò monaco a fanta Croce. Morì 
l'anno mede fino 1 1 SoJ'Impcrador Emanuel Comi- 
gninoy laffando unfiliolo fologiouenetto , nominato 
U lefsio , che fra poco tempoperdè l'Imperio con la 
uita : € Andronico fuo parente che glie la tolfe , re* 
gi}à dapo lui >ma pochi anni:E morì di mortdvitupe - 
rofa che glie dette ilpirpolo Coflantinopolitano .Et 
hebbepoi quell' Imperio Ifacco^Angelo: ma nol'heb 
beintegroiVerche refionnopur i Comignini patron 
ni de leproutncie del mar Maggiore.'doue ftabilinno 
un nono Imperio / la città preclatifsmadi Trabifon 
da. Dtlqual fuccejjò de le cofe di Grecia jnon è for di 
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polito batter toccato , ma nece/saria cofapcrcbeab 
tramentenon sintendeno bene Le Veneziane che 
non molto dapo Juccedenno.E da che fono in le par- 
ti di Iettante : per la medefma confa di far melio in- 
tendere quello ch'apportene ala Hiftoria Veneta, 
efp oneremo ftmilmentc in che termino fufse in quel 
tempo il stato di Terra fatua. Era il\egno dileru- 
falcmme,per il gran valore de tutt'i I{e c'haueuano 
regnato fin allora, molto florido: quantonche fufse 
preparatala tempcflacke deueua toflo sfiorarlo . £ 
uè fi fcano gradinimi fattile publici,e priuati.6 ue- 
r ? Baldoino, quarto di tal nome, ma fettimo in or 

dine, cognominato Leprojò.perche era tale: ma non » 
per ciò inferiore ad alcuno d’ifoianteccfsori di pru- 
dente animo grande£tefso, mentre che vinetti, 
r efijiè gloriofament e a Maumetani : ancora ch'ei ha 
uejjeno ynCapo molto eccellente, eh' era il Soldati 
Saladino . E queSìa era la tempera chauem ditto . 
Coslui,efsendo li anni auanti ’Nor andino fuo padre 
di Capitanio diuentato J\e di Damafco ,perconcef- 
fion del Califa fuo Signore, fu mandato da efso fuo 
padre con esercito ,fotfpecie di dar foccorfo al Co- 
hfa d'Egitto, in Sgitto.'douc il BjMmcrico padre 
del prelibato Byldoin quarto, fea guerra . E trouan - 
doalafua giunta il Califa accordato , e sbrigato di 
talguerra,e infiema molto diminuito di for^e .finge» 
dofe tutto reuer ente, ottene di vifitarlo. E come glie 
frananti, l’ ammorbò difua mano . E rimafeno a vn , 
tratto fluì Soldano , cioè fuprem i{e de Maumeta- ' 
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nùc'l Cali fa de l antica Babilonia fuo naturai pfoifi- 
ce,potifice feti, e generale de la fetta Maumetana. 
Co quello Saladino docbe bauean in quei giorni affa 
rei Crifiianiib'eran in Terra tata, e in Soria:Elqval 
i firingcua da due bande ,cioè de Tacqui fiato igno- 
ti Egitto , e de lo ber editato di Damafco . T ut tanta 
glie refpondcua il I{e Baldoino fi fattamente col prò 
prio bongouerno , e con lo illufire yalor in arme di 
Guidino LogafpadaMarchefe di Monferrato, a chi 
banca maritata la maggiora de le fue foreUeiche v i 
ucndo loro:non fiperdè palmo di terreno, e s acqui- 
fionno nobili uittorieinpiu battati .Ma tempo è di 
tornar aVeneya , 

JJ<A7S{JS{0 di Crifio 1 1 87 . per larebellione di Za- 
ra con le propinque ifelecbefi Menno alpe dVnga 
riamerà Belatene : fi preparò a Venézjauna bo- 
na armatdzcon laquale Vedrò Zanne (come noi con - 
jctturamo,pcrchc non fi legge il nom'ejprefso del Ca- 
pitanti generaiejin loco elei Duce OriojiauigòaTim- 
prefa:E recuperò le ifolema Tara non potè rìkaue-* 
re . Onde fi mife ad ajsediarla . tanno medefino i 
Crifliani d òltr amare receuenno unàtalpercofsa dal 
Soldan Saladmo,che fi perdè lerufalem.Eragià mor • 
to Guielmo Longajpada ( che dice fimo) defènfòre di- 
quel regno: Delqual signor e , e dela fonila del I\ e 
Baldoino Leprofo remafe un filioletto y nominato 
Baldoin quinto, che fuccedè al Zio in el regno, ma no 
v mette f{e fenati 8 . mefi . Onderà il regno recadu- 
ìoala madre nominata S ibiUa, operi ex a Guido da 
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tiu/IgnanofgnórFrancefefuò fecondo merito, { hte 
Jio f{e Guido adonchc fu rotto eprefo in fatto dar- 
medi S aladino apprefio Tiberiada, del mefedi Lu- 
tto Conlaqual vittoria ottenne Saladino la mag- 
gior parte del regno' lerofolimit ano: Eprefeal'Ot- 
tobulerufaiem .Lini medefini giorniviorì dajfan 
noSPapa V rbano tergo in Ferrara , venendo a Ve - 
neguper accelerar , il foccorfo di Terra finta. Ilari 
no medefino la città di Tiro fu foccorfa e faluata da 
le mani de Ma urne toni , perlafubita andata in So- 
ria di Corrado de "Monferrato, e Guido Spinola con 
alquante galee Genoefe . Onde pare cfo a Geno e fi 
sacquiflajseno allora in quella citta le ragioni che 
ir bebbcno poi, e che Venerarli uibaueuano prima* 

, di Crifló 1 1 8 Z.folicitando Tapa Cleme 

te tergo l'ìmprefa Ierofolimitana,a laquale fi moffe 
tutta là Criflianità : Veneziani ,per non mancav a 
la caufa comunajafionno la propria à Zar a facen- 
do tregua con Vngari per duanni . 

di Crifioi 1 8p . Tre grafie armate Ita- 
liane, ciò èia V cnegianajnaggtora di tutte Jaspifa- 
tia di 5 o .galee ,e la Gemè fa ,pa (forino m scria can- 
tra Saladino , con inefiimàbil numero di Crocefi* 
gnati ditutta Italia , congregati da Guido Utciue-* 
fiouo di Haucnna, Legato ^ipofioliconlqualc pafsò 
tro(f>oraw.cfit' j'H formata Venegiana : Ex af.^es 
GuidQs che sera liberato* dando a Saladino per fio-, 
rif catto la città, d'\df colono § e con le Milizie dii Ca - 
ualieri Ieroj olimi tam*e con le genti Franccfe aruuu s 
« v • te 
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te prima, fi mife a S affedio / Aevi» laquàl cittì da SM 
ladino acquifiata in dui giorni e poi ben fortificata, 
Criftùmi pcnonno duannia recuperare. Diqualino 
dimeno fu tanta la conflamya che, con tutto ciòcbt 
li èfserciti patifseno grand’ incommodi di rotte, mà- 
latia, e fame, non fi dijpofcno mai d’abandonarlim- 
prefoiEvabondono le genti da tutte le parti di To- 
\iente.E r egiunfe l'tfsercito di Federico Earbax of- 
fa condutto da un fuo filiolo .perche lui facendo il 
viaggio per terra con ejfo efsercito, s annegò in v» 
fiume, auanti che intrafse in Soria. 

L’A'KQtp di CriSlo 1191 . in clquale i Cristiani* 
che ajfediauano Acri ,funno Joccorfi e recreatiper p 
la giunta, primamente di Filippo fecondo I{e di Fra 
cia,poi di piccar do B^e d’Angbelterra con potenti 
amate, fi combattè m mare : E ruppeno Cristiani P 
armata di Saladino. E fi Sbrinfe Acri di modo, che fi 
rendette finalmente con dui patti, vno per li afi sedia 
ti/ altro per CriShanuIl primo, che per ciafchedun 
Cristiano che fi trouauaprefone in A cri filtri tanti 
de loro fuffeno liberati . El fecondo , che a Criftiani 
fufse restituitala Croce che era peruemta a Sala U 
dino inla prefa di lerufalem.laqual Croce non era 
quella di VoSbro Signore , come comuriamehtei 
Scrittori s'hanno penfato . perche dopo che ella fu 
recuperata da Heraclio di manose Terfiani idola 
tri, ereportata in Ièrufalemme ,firapocotempo ne 
fu leuata dal medefmoza ciò che ella nonpcrucnifse 
a S aracini che andau^no prendendola Soria, e prem 
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fetio in breue anche la ditta [anta città: e non conflà 
thè ve fuffepoi piti reportata : ma era (come decbia- 
ra il nobile Bernardin Corio ) una gran Croce a oro, 
thè i Caualieri T empieri per magnificenza tene na- 
no in cima del T empio del S ignore 3 edificato doue fu 
anticamente quei di Salamonc . Iquai Caualieri da 
quello haueuano il nome di T empieri ,ò Tcmplani;* 
in quello fi congrcgauano, e feano fua refidenZa . £ 
l’Officio e vjan^aloro fu di rcccucr bimanamente, i 
Telegriniymafsmc nobili 3 e accompagnandoli amo* 
Ycuohmte 3 mofìrarglie 3 in la cittl 3 c fora fi lochi fan 
ti; fi come i Caualieri di San Gioanne vfauano d' al- 
bergarli cariteuolmente . Tal Croce doriche capito* 
tonno Crifliani di reccueresMdl Soldan Saladino n$ 
yolfe fiar ai patti che non haueua fatti lui.Terilcbtl 
nel f\e ficcar do volfe offeruar dal canto Juo l’altra 
capitolo: peroche fé morir la metà d'i prefoni fatti • 
Così ribebbeno Crifliani Li città d'*AcrijOnticamem. 
te ditta Ttolemaida:e la retenneno ancora cent' an- 
nida elqual tempo ella venne la piu famofa 3 e pop » 
tofane ricca città dOrientc.-pcr igran traffichile fa- 
conde d'ogni forte 3 che vi fi ferino. Si per dipoi , efm 
tutta deflrutta,come fi no tara al fuoloco.il f{e Già 
dò remafo in i ignoria dì tal città 3 la permutò collie 
d'^inghelterra - 3 cedendogli anche tutto il reflo cht 
poffedeuaepretedeua del regno Ierojòlimitano: S- re 
auè Cipro 3 che quel J\e in quel puff aggio hauea con 
quiHato bollendolo a un Ifacco Comgnino che lo te 
ncuagcr iniuriarccenuta daini > e per eh’ era amie » 
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del Solda.no. Recuperato cri, Veneziani ve rceuì 
perorino la franche?#^# iuridi^one di prima, cioè 
yna contrada liberatori Giefia, e piarla, e palalo 
proprio. € l'armata tornò finalmente a Venezia con 
Bonor, e guadagno . Vanno medefmo Tifani tornati 
do anch’efsi di Soriain tempo che già Veneziani ha 
neuano dif armato, intronno in elgolfo di Venezia: €> 
Jcorft fin a Tota, città de Veneziani, la prefeno \uaft 
hguifa de ladroni , facendo cofa indegna de la gran- 
deìfia in eh* erano a quel tempo : E llfe inuernonno » 
di Criflo 1191 .Veneziani hauendo ri- 
armato# fatto Capitanio generale Gioanne Bafilio , 
Wmandonno a Tolaper cacciarne Tifanti quali ef~ 
fi'irouando partiti Ji feguitò# incalvò fin a Brandii 
&t>':eglie dè qualche danno. E così non battendo lo- 
ft 'ardir e di combattere, fgombronno il golfo. 
L'tiftytp di Criflo 1193 • offendo f e fatto monaco 
ifbiicc GrioMalipiero, fu in elmedcfimo modo ciré 
itti, eletto Duce di Venera l'inuìttifsimo tiRBJ* 
tonandolo: ilqualegouernò la Republica iz.aiu 
tthe fè vtnprefe, e acquiftigranàfsimi , quantonch’el 
fkfftme^o cicco-yper eh* era flato abbacinato! la le- 
gazióne di Coflantmopoli, che dicefsimo difopra . 
Vanno medefmo fi cotirnò la guerra co Tifanhper- 
che effendofe prefi alcuni foi Icgnimer cantili, e repu 
fondo tfsi d’hauer eh ormai receuutopiù danno, che 
datOyVcnneno ben a ordine alavolta di quefli mari • 
Contra iqualifit mandato Tomafo F alierò, nouo Ca 
titanio del'armataVenezknaS in ultimo fi jjnnfe* 
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no li uni e li altri fina TAodone; doue vicino fi com~ 
battè così leggiermcnte:e fi fpartinno jcn\auantag 
gio. Dapoiper comandamento di VapaCelèslino ter , 
7Q fi re fece trai una . e l'altra Bepublica la pace, 
Queflo èvapa' Celefiino che coronò flmper udore 
•Arrigo feflo.filioló , e fuccejfore di Federico Garba* 
rojfa:ma non glie dette la molicre, nèU^cgno disi-, 
cilia .come diceno il platina, el ColUmtcmfeforfc 
votive fi adoperò anditi chef'Jfe TapalPcnhe Ar- 
rigo in vita di fuopadre fi maritò con Co(lan\a he - . 
veda, di quel regno > cinqu anni auati el Votificato di 
Celefiino .cioè del 1184. come il Cerio demofira.E, 
fe ben confta , che Cofian^a era d'età molto prouet- 
ta, perche fit filiola del Bj Bugierò eh' era Morto 
SS .anni aitanti ch'ella fi maritujfe j e pò effer ch'eli* 
fifuffe alleuapa.e che flejfe in momfiem^nò è certo 
però ch’ella fuffejmnaca.Glie l’ha ne uà doriche data 
il J{e Guielmo fecondo . di chi ella era ^ia paterna: 
Jlche confa per le Confiitu\ioni T^apolitatiedi Ee- : . 
derico Imp. ihe chiama effo Guielmo fùo cufino . E, 
parche non lafsò Guielmo filioli 3 le ragioni di quel 
regno per uenneno immediatamente, ad Arrigo per 
lamolierc chaueua già: ma noi potè bauerefijt al 
n 94; perche il Bj Tancredo . cufino non legitimo.. 
di Guielmajo tenne q.anni.Morto lui .Arrigo l'ac- 
quifiò con facilità:^ fè prefone . efè barbaramente 
cajlraro Guielmo ter^o.Re fanciullo .fittolo di Tan - 
credo : e lo mandò in Lamagna con la madre Sibilla , 
Otre for elle * de Icquali vna fu poi Dogprc (fa divo- 

9 negia 
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9te%ìd,come al fuo loco notarcmo . 
i’*^ 7 v( 7 s (0 di Cri fio no i. di Venezia 781, Tffen~\ 
dòTapa, Innocenza) ter^o;e Imperatore in Lanuu 
grta. Ottone quarto , eletto dapo la morte & irrigo 
fefio; vennen a Venezia in laprimauera quattro iU 
Juflrifsimi Trincipi per andar óltra limare : d< ut 
IHaumetani. nouamete a C. ifliani haueuan tolta , e : 
defirutta la città del Zaffò . £ saccor donno con Ve* ■ 
nerumi di dàrglie certa Jkmma de dinari \ech'eili 
tragbettaffeno in Soria con le Joe genti di guerra 
cb'effettauano. Epreparonno Veneziani abondan - 
te nauilioper tal effetto. -ma non venne in tempo tef 
fercito efpettqto :per ilche remafeno 1 ditti Trinci- 
pi debitori di pagar la ffefa fatta in armar indarno • 
Ter tal debito dom he, ei sobligonno a feruir la I{e- 
publica Vegeta in fitrl’imprefa di Zara, fiata d'Vn- 
garihormai 1 5 .anni. Onde giunte finalmente le gen 
ti effettate /che fu a V autono) el Duce irrigo Dan 
dolo s auiò a Zara con l'armata, e co efsùlquaì era- 
no tri Conti oltamontani , cioè irrigo Conte diSan 
Tolo, venuto in loco diTibaldo Còte di Ciampàgna , , 
e Tare di Francia, fuo confanguineo,cb' èramofto\t 
Baldoino Conte di Fiandra ; e Lodouico Conte di S a* 
uoia:cl quarto era Bonifacio Marcbefe di Mon ferra ^ 
tó fratello già di Guidino Longaffada. Fondono pri- 
ma pcrpffultar Trieflc:peribeTricfimi,e Trlugianc- 
fi foi vicini spopoli Imperiali trai Friuli , ellfiria, 
haueano fatto del male affai a Veneziani. £ gliefen 
nò tal paura thè per fuo melio fi fermo tributari a 
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la }{epublica Veneta limi eli altri . De lì andati a 
Zara , la combattenno fi fattamente , che la conqui- 
ftonno di quell'anno , ancora che con molta fatica, E 
fu la quinta volta , che ella venne fiotto Veneziani. 
Tre fa Zara,ve fi femonno il Duce , e iTrincipi con 
tutta l'amata per l’inuerno ch'era . E qui venne a 
‘ trouarli , e r accomandar (è a loro Alefsio giouenefto 
filiolo dii fiacco Àngolo, fiato Imperadore di Cofiaù- 
tinopoli;E raccotò prima i benefici di fuo padre uer- 
fo Alefsio fino \io paterno ,reficattato da lui da le 
man de Tur chi, e repofto in grandi) onore ; dapoi , la , 
ingratitudine del ria luerfo il padre ; a chi haucua 
tolto l'Imperio, e lo baueua,e acecato , e incarcera -, 
to.Appreffo quefto demolirò la miferia del fine fistia: 
Epregò efiso Duce, e Trincipi, che volefiseno mouer - 
fie a compafsione,ereflituirlo in l'Imperio ch'el \io 
glie occupaua.promettendo la fktisfÙT^ionc d'i dan- 
nigià dati a Veneziani da Emanuele : e far lagicfta 
Coflantinopolitana obediente al Tontifiic Romano, 
e dar gran premi a tutti quelli, da chi fu/se aiutato. 

■ I IqUal parlare , e iufla dimanda , mofse tutti che l'u* 
dinno.Efu determinato per i Trincipi(vno ciiquaù 
li, cioè quel di Monferrato , era fuo %io materno,, )an 
dar a Cofiantinopoli la primauera ; e differir laim~ 
prefa lerofoUmitana , per laquale s' erano mofsi 
dacafa. - - V 

L'A'ìfiTSfO ddchedi Crijla 1202 .ElDuce Arrigo 
Dadolo,e i ditti Trìcipi, re formati i patti, c accref sa 
io Tefser cito, portino da Zara co lo iìlufiregiouenet 
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to *Alefsio de li Angeli , e con Fumata nauale , che 
fu di 1 40. legni: cioè 6ogalee,6o.namgrofse } e'l re- 
tto piatte da portar caualli , e nauili da vittualie .£ 
pillionno il camino di Grecia. Dapo laqual partì 
ta 3 di nono nacque da fare in Dalmazia : pero eh e i 
far uf siti di Zara ; con una quantità et rugar i feco 
fatti rcbcllar e alcuni Dahmtini,eccitonno nono tu- 
multo, per terra Jntorno a Zara, per intrarui, e per 
mare corfiggiando per tutti quei liti, e fin in Ifìria . 
Onde fu hi fogno d'armata nona . Laquale fi preparò 
aV caccia fubito : E con e fisa fu preflamente in Dalr 
ma\ia laniero Dandolo filiolo , e Locotenente del 
Duce. Irla Dalmatini vedendofe impotenti a fafie- 
ner la guerra, perche erano pochi ,fe volt orno toflo 
a la pace , fupplicando che fi glie vfafse clemenza 
con la refiitu^ione dii forufsiti in la patria . llche fu 
fatto 3 dando efsi per oflaggi ipiù nobili de loro : e 
promettendo mandare ognanno mille pelli de ribelli 
ni al Duce di Venera . Tra tanto tarmata granda 
giunfe in Grecia: e receuette in el maggio tifala 
di Candia 3 che fi dette volontariamente al gioue- 
netto uéefsio : e finalmente s ’ anicino a Collanti - 
nopoli 3 doue tlmperador ^Alcfaio haueua la fua 

' armata di 20. galee retenuta per guardia del porto. 
Laqual città douendofi combattere per terra, e per 
mare, i Principi colligati , rotta per beneficio del 
vento da la nane c Aquila la catena , laquale chiu- 
deua il Cannale , dou ella è funata , che è il . Bosfo- 
ro T rado 3 disbar conno tutte le fue genti ; E fan « 
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<ga oflacolo alcuno andonno fin fiotto i muri : Da l'al 
tra banda le naui, e galee Veneziane imbocconnoel 
golfo che fa el porto tra Coflatinopoli 3 e Vera: E qui 
glicfuccejfe dapo dui di roper la catena che lo chiù* 
dcua,cve intr orno per for\a,c l'occuponno;con tut 
to che Greci fejfieno gran refiflen\ia dai fioi nanilu 
Trefio el porto; con le galee mimiche , eaccoflata ai 
muri delacittà l armata > comenqonno Venevjani 
efieguitono più giorni di traualiar quei didetròcoM 
tempera di fricne 3 e folgori di fiacelle , da le gabbie; 
de le naui,e dai ponti fatti {opra quelle ,e co impeti 
sfòrzi d'intrafe.E da terra i Trincipi a un tempo in* 

' fifieuano galliardamente con vani frumenti y e mac * 
ehm e da romper i muri, Grecia com'erano còbatUè 
ti da due bande .cosi fie diuifeno in due parti. Vna dè 
lequali fi congregò con l'Imperadore a la defiefia dt 
la città ver fio el porto: l’altra oppofita a la oppugna 
7 L ionterreftra i condutta da Teodoro Laficarigenero 
de l'Imperadore jvfisì vn giorno adofiso a l’ejjercit • 
d i colltgati.E combattè Teodoro brauamente, comi 
granguerrero ch'eli' era:Tuttauia trouò tanta fero * 
tia in li nimicijche a la fine glie bifognò ritir arfie feti 
\aniun vantaggio é L'Imperadore da l'altro canta 
parue anche lui che una uolta rebuttaJfeVcncrjani : 
ma nondimeno ,venendoglie poi mancando la [peranf 
%a di pofferfe tenere s pillio partito d abandonar I4 
atta. E così vna notte fien fuggi;, e fie fortificò final* 
mente in *AndriHopoli 3 città me dit erronea de la lggfc* 
mania atta* Fuggito l' Iwpcùfior^tìfifskO: 9 k «Wét 
.UH f 4 »* 
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na il popolo Coflantmopolitano truffe Ifacco dipre* 
fèrie, e lo rifé Imperadore.E aderte le porte de la ciù 
intra dnffeno el gioitene Alefsio fuo filala , e re - 
ceuenao per amici Veneziani ,e i colligati . E fiidei 
itife di Lulio.l fiacco, receuuto l'Imperio , cV filioloi 
confermò quanto era fia'promefjo dal gioitene al Dio 
ce Artigp, e a li altri Vrinciphe regnò come collega, 
ddfilioio quafi fiei mcfi.S' ammalo poi , c morhe rima 
fe fio lo Imperadore il gioitene Alefsio . 7 Ma Ile pochi 
dt.Verche,efsendofie accattata, e bi fognando tutta* 
Hia accattare gran {imma de dinari per paguri dc- 
hiti,eJfo era venuto l odio ai cittadini. Onde lina fe- 
ra il popolo [i leuò a romore : e con le arme andò al 
palalo Imperiale:E co minacele, e villanie comen' 
^ionno (pazientar lo, dicendo; Ch 'ci no eranper com- 
portare ,che un putto parlar elio li fipoliajfie per fa- 
\iar l'ingordigia di gente auarifisima . In elqual tu- 
multo elgiotiene ufimdo accortcrga ,publicò adul- 
ta noce, che l non uoleua fare , fe non quanto uolef- 
firio i fin cittadini: E così cefsò il romore. inala ma- 
rina mandò fecretamente a nonciar al Marcbefe di 
Monferrato, ilquale flaua,c ome lì altri, alloggiato fio 
ia de la città ; Chel fi trouaua ingran pericolo ic lo 
pregameli e la notte fequente gUe venijfe in/òccor 
fh con le JUc genti . Era in la Corte Imperiale -di fum 
ma auto rità vno,per nome proprio nominato fimiU 
mente Ale fsio , qmntonthe hauejfe ceri altro fra- 
nto jópràmme . Cofluiaccortofe di quanto uoleim 
fastigio tene I-mperadorefo manifeftò ad alcuni che- 
t; t i a quel- 
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à quello erano contrari.Ptrilche fubito fi renoso A 
tumulto in CofiantinopoliXl falfi ^ilefsiojfot ftc- 
xie d amico, oucr feruo fidele, correndo fubito a l lm 
per udore , lo perfiafe a redurfe in loco fecretodel 
palalo. Et effe ufsito in publico, e conuocato cl po 
poloycomenrjò dire, che t Imperio era redatto a mal 
termino , e chela città fi trouauain manife/lo peri- 
tolo ,fe non fi prouedeua diperfina cbes'opponejfe 
a le armcfordjìerc.E in fine dijfe tanto y e talmente,, 
che ìdujfc ilpopolo(mafsime ifoi fautori) a [aiutar- 
lo Imperadoraa ciè che lui fujfe quello cbefaluafje 
U città . Ottenuto el defi derio fuo , andò el T iranwf 
in palalo Seguitato da foipartefani : E(cowe dicè~ 
no i fcrittori Latini) cor] e *tojJò algiouene^Alefsby 
c ftringendoglie Ugola, lo foffocò * Epoi, ammalati: 
anche de li altri chiparue alui,fi dette a ordinar l'ef 
fer cito, per cacciar i nimici dattorno a la città. E vtf 
sìa l’improuifo da la banda dotterà attendato, e al- 
loggiato il Conte di Fiandra.Elqual Conte con le [ut 
gentilo fifiennevalorofamentc fin che glie uennert 
in aiuto li altri “Principi . E giunti quelli, fu regina* 
to el Tiranno, e coflr etto fuggir tn la città . E per dò > 
quella imagine dela beata vergine, madre di C rifio, ) 
che adcjjo fi conferua in san Marco a Venera , e fi < 
porta inprocefsionC) p farpiouer ò affermare quark j 
do bifigna .* Laquale Cofiantinopolitani erano filiti > 
portar in campo , andando a -combattere : per efierX 
quella Città fitto layrote\?fined'cfla beata forgil 
9Vl)&qk'$Q‘nQHÌtà figurino alfrlnctyì&drl'an T j 
* v no 


138 ANNALI 1 

no 1 2 o$ . cioè al Cenare • . ..rr * 

Z Jnsgtp donche memorato di Crijlo 1 1 q$ . 7^0- 
ua conuen^ione fi fè tra Veneziani, e i collidati, per 
vendicar la morte del gioitene tto tlefsìo , e piu per 
re far fa de le gran fa e fa fatte,. E falche acquiflando * 
fe quell Imperio ,un quarto emergo del acquilo de n 
uefseffere libero de la I\cpublica P enervanti: E' l re- 
fio fujjfc del'Imperadore , da effer eletto di compri ci 
f enfo. Fatto tal accordo, fu ajfiediata, e fretta la cit» 
tà da ogni canto,E lafifiedio durò 6%, giorni, E fieglie 
deno molti afialti, e da terra, e da mare * l'ultimo 

la efaugnonno,dcl mefie d’ sturile. E V cnenjanifun* 
no i primi a fialir i muri, £1 Tiranno fuggi, E i citta* 
dini,precedendo i facerdoti, dimandata mijericordio 
e impetrata, aperfeno le porte, 8 fu efsa città,, fecon- 
do che ferine lS[keta,mal trattata, Tdap&cbefi co 
gnofse ,che tal tutore fatue con molta pafsione Le 
cofe che tornano in gloria de "Ponentini , noi altro* 
mente fentendo arguemo così , Che quella città non 
recjeuè dai vincitori hiun uituperio: perche cofa cer 
ta è, eh e non fu conce fisa a i faldati a fiaccole eh e(per. 
tefiimonio d e fiso TS[iceta) il bando andò che lhone~ 
r faade le donne fufsc riguardata , < Che gran torto don-, 

' che fi potè far a tal città prefaper far nifi qual 

■ Tpaggiorfiumanità fa glie potè vfare i che fduarai 
cittadini le per fané, le f acuità^ Thonore, ^i-Tdfce* 

*ta veramente fi pò credere', che i vincitori uolejfeno 
\ejicr fignori li doue shaueuanocon le arme aperto 
'itJbada,& efser accomodati a fuo modo: ma del re* 
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fio s'ha da iudicar e c'habbia meffele infoiente mi- 
litari per epi deità y ele aduerfità fueper iniufli^ie 
aliene y e forfè inumo'i [iugulari per i plurali . F atto 
fi gloriofo acquiflo ,fun deputati Quindeci Elettori 
d'un Imperadore nono y e d’un Tatriarca Catolico : 
(peroche il Greco fifmaticofu mandato fora dico - 
ìla ntinopoli libero con la fua Cortesi quali fi congre 
gonno in la giefia d’i Santi <4pofloli, edificata da Co 
fantino Magno, a far tal elezione: E funnofil Sere - 
nifsimo Ducè , con li altri quattro iUusìrifsimi Trin 
cipue cinque BjuerendifsimiTr elafi, cioè , i VeJ'co - 
m di Betlem , e d' 4 cri , e dui altri di Yr ancia y e vn 
abbate, iquali fi trouonno conl'efsercito , e arma- 
ta Veneta ; e cinque gentilhomeni Veneziani, Qt- 
fòn Quirini , Nicolò TSfauigaiofo ,Tantaliòn Bar- 
bo , Vital Dandolo , e Bertuccio Contarino . Efsi in- 
focato il nome di Dio , dechiaronno Imperadore 
Baldoino Conte di Fiandra , ch'era in età di .? 2 . an- 
ni. E poiyò i medefmi Elettori,ò Veneziani foli , elcf- 
feno Tatriarca Tomafo Morifino gentilhomo Ve- 
ne?jano:E uenne il Morifino fubito a l{oma p la fua 
cofirma^ione , € Baldoino co li altri colligati andono 
reducedo la Grecia in fuapoteflà . llche fenno fen%a 
molta difficultà tra quell'anno , el fequente : fe non 
che ei nonpoteno ejpugnar ^4ndrinopoli;doue l'Im- 
perador ^ flefsio Angelo s' era fortificato benifsi- 
mo . lAlqual temafe anche tutto quel ch'era de l'Im- 
perio Greco di là dal marc,cioèvna pari e de la T^a- 
tolia,conle ifolcprofsime,E fucofa notabile, eh e la 
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Tracia , con la maggior parte di Macedonia , J{ou 
via alta ; e l'antica Grecia , Romania bajfa. E cojila 
chiamano li eleganti tìillorici vecchi Tofani . E voi 
gannente la Morèa (eh J è il V; loponefo) e le fue ifo- 
lesomela Ce faionia , et Zanto , s' intendono ejferirt 
Romania. Onde appare che la Grecia , e la Romania- 
è vna co fa mdefwa : Quantoncbella non fia 
hormai più. ne Romania ne Grecia , ma infelice . 
parte de la Turchia „ Quella minor parte di Ma- 
cedonia j che non s intende fotto el nome di 
mania alta , e la parte occidentale Ài tal prouin- 
cia ; che adejjo fe nomina Albania ; in laqual è Du~ .: 
rac^Q, I terminiti tutto il deferittopaefe , fono: Da 
ponente, laSeruia e Schiauonia ; da Settentrione fa 
Bulgaria, da leuant e e me^o dìjiuerfi maru l quali fi 
dijlmgueno a queffo /nodo. T rima v é Umor Maggio^ 
rc,ouerwariyegro, ditto anticamente ponto Euxi- 
no difopra da C ofìantinopoli : Elqual difendendo fe 
ampiamente ver fo Settentriòn , e piu veri Oriente, 
tocca con vn angolo la Romania alta, \Ba.cffo mar • 
Maggiore deriua,cioè e fa il canal dt.CoJìantinopQliy 
dall antichi ditto Bosforo Tracio, che* vnpiccol 
mare , di longbci^a no f n molta , e di Urgeva don' è 
piu fretto jdi meogo milio follmente. Di quel canale 
fi viene in yn affai largo e longo mare , che al tempo 
antico fi chiamò Tropontida,e adeffo Max bianco . E 
queflo fi fi tinge poild, doueft . dice il Braccio di fa 
Giorgio ,(cb*è il Cberfonefo di T rada) in vn altro 
piicol mrcÀfarghtf&a di y.wl&alpiH&d'un mi- 
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Ito al menojnà molto logojiommatogià Hellejpotoj 
e bora Stretto di Gallipoli : £ di epici Strettoli dest 
de in L'arcipelago (che fui mar Egeo) larghifs imo. 
maremma pienissimo è i fole : E qucjiofinifce in Cam- 
dia. E tutti tjucfli mari, cioè Mar maggiore. Canal do 
Coflatinopoli, May bianco, Stretto di Gallipoli , è 
arcipelago ,fono a la Grecia orientali. I mari pol- 
che glie fono meridionali da l'ifola dì Canèa fin in' 
Dalmata, doue contenda el mar è V ene\ia ;/wwwfl 
gnticametc il mar Siculo, cornare Ionio-, ma no nano 
propri nomi a quefio tempo', da certi golfi in f 0 ™} ™- 
me il golfo di Lepanto, e l golfo de f Una. Tal e il fi ~ 
to,e tali i confini de la GrcciaMa refiano da dir al- 
tre cofe ancora dteffa.Onde dicevo premente-, ehc\ 
rodendo el mare intorno la Romania baffo, la Jean— 
na di modo in mc7fl>, che ella non vhafe nonfei mo- 
la è largherà .E talflretturafi chiama in volgar^ 
EfmiliaÌE apprefio quella è la molto già , fMpocot 
ade fio, nobile città di Corinto . Vifopra dai Efmilta> 
reman iipaefe de l'Urta,cl Ducato detenerte- 
ne è Tebe, due città così hora deftrutte, e deferte, ero 
me già populatifsime eteccelfcjono diver leuante: 
Urta è di ver ponente . In meigo di quelle regioni 
è Delfi, dnitcfuilT empio e or acolo celebra tij simo d -, 
Upollme. Di fiotto dal'Efiniliapoi è la 'Morea‘,m. 
mezzo de laquale fulUrcadia;cvè Ancorala non 
nominatane florida icome quandafolibio ,natiuo di 
quella regione ,fcrifie che v erano i mchori cantori 
di tutto el mondOj, e lo confemò f bi FergihQ 
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tendo in la fua Bucolica , 

; 'Hpn è chi ben canti come cantano li ^ ir cadì ani . 
Di uerfo Melodi è\ la città di Mefiflra,che fu antica- 
mente la illuflris finta Sparta, , dominatrice de la Gre 
eia : e di là da quella è la inejpugnabil fartela di 
Maluafia,e di qui, t Modone, Da fonante, in ejfa Mo- 
réa è Ufortifsima città di Tfatipoli,ò T{appoli,e ri 
è prò fimo jfrgos ,già regia e magnifica città , bora 
vii foco e ignobile . In la parte occidentale là prejfo 
dou è Beluedere fu Ifamofo Stadio e Tempio di Ioue 
Olimpico :£ uefu et è fui mare TatraJfo,nobil città > 
fi per altro, fi anche per lapafsione del grand' \Apo- 
Jlolo di Cnfio ,fanto Andrea. É da recordar oltra di 
quefìo, eh e la Morta , cl paefe tutto difopra l'Efim 
Uà, fin a laT ejfilia,eflrema regione de Cantica Gre- 
cia, dominando Romani fu rna prouincia JòU, e fi 
chiamò ficaia . la T effaliafuda efsi Romani vnitd 
con la prouincia di Macedonia : con laquale par eua 
che la natura iflejfa la vnijfe,per effer difgiunta da l 
oiccàa da vn dojfo de monti continuati fin a l'^irci- 
pelagoconvn tr aulito folo l cioè porte da paffar de 
[una prouincia in [altra, nominate Termopile . E vi 
cino a le Termopile fu quel deLocrefi,ful Tempio 
di Cerere, doue fi congregauano a confitto li Enfiti 
tioni, che erano i ludici de la Gre eia, in el tempo che 
ella fi or iua di liberta. Hora fatto intendere quanto 
bif ygna de la T erra ferma di Grecia , (perde de la 
Macedonia,e Tracia, non occorrerne importa reci- 
tar altre particuUrità)èneccJfariotrottar anche de 
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le fine ifole . £ comcn^iaremo da lepiuprofsimxe le 
awdtremo raccollicnao fin al Stretto di GaLpolvpcr 
che di la non ne fono quafi altre che ma inel mar. 
bianco, ditta Marmata in queflo tempo , e Troconea 
fo in cl tempo antico. Vfsito che s è del mare ò golfo 
ài Venerar mitigando y ci fio Grecia, la prima nobil 
' . ifola che fi troua,è Cor eira, cioè Cor fu. E tra quella 
e la More a ne fieno quafi in paro tre altre memora* 
bili J anta Maura, la Cefalonia,cl lamio. 1 Corsola 
ri,fcQli per fc ignobili, ma nobilitati per larittoria 
dd clarifisimo S ebafitian Veniero bora Duce Sere- 
tiifisimo hauuta de Turchi delibi .fono di là da san 
ta Maura . DalZanto finin Canèa fie ne trouano 
due altre notabili Jbenche piccole : la Sapienza, per 
‘[contro aModonc: e Cerigo ch'ètra la Morda e la 
Candia.E un altra yen è adiacente a la Caìidia , dit- 
ta Cicerigo,non ignobile. V'è poi efisa\Candia , che è 
come bafie de l Arcipelago, ifolagrandifsma , di cir 
culto di 6oo.miUa,e piu logaajjai che larga.Le ifolc 
de l'Arcipelago pertinenti a la Grecia(per che le d 
'tre appartcnenoalaTfatolia e Afia) fono parte ac 
cojìo a offa Grecia , e par te m mc\7 v o dì quel mare, 
Accofìo a la Moria è Sidra, che èper auentura quei 
la CaluiYca , doues atielcnò elgranà! Oratore* Dèmo 
[lene. A canto a l'Efmilia in rerfo Attenefono Egi - 
1 iia,e S damma , Vn bonpei&o di là da Atene, nci- 
'nifsima a terra èl ifola diTs^egroponto, anticamen- 
te ètta Eubéajamaggiora dt quante n ha la Grecia 
eccetto Candia .Deieprofsimeai liti deh Romania 
; v alta. 
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alta ìe piu nominate fonoTafoJmbrojamotracia , 
e Lemno. Quelle ch'enno in me^o de l’arcipelago, 

■ fono tutte piccole ,E di quelle fono le meliore , Milo, 
2$jx)a,Cca, TaroJ ino Rifilo ,^4ndro ,Micole,Delo, 
e Schivo . Tutto quello Difiretto di tetra , e di mare 
■ chauem defcritto , eccetto quella parte dou è *An- 
drinopolijche JLlefsio teneuafu diuifo,e fub.diuifo, 
epojjeduto m el modo che diremo. La p rincipal diui- 
fione falche fecondo ch'era in i pattile le otto par- 
ti le cinque remafeno libere a llmperador ì Sa idoi - 
no; e le tre , libere a la 1{epublica Veneriana . De le 
fue cinque poi le tre f unno infeudate da l Imperato 
re ai tri principi collidati : E de le fue tre, l una <e 
tne^a fu infeudata da la Bjpublica Pene\ianaqi 
■gentilkomcni che di quella erano crcditori.6 la cittì 
di Coflant inop olì refiò comuna yconproporùonata 
inter effe al’I mperadore, e a y enerjani.tìebbe don- 
che llmperador e tutta Terra ferma, eccetto Galli- 
poli, c Modon,e Coton, e Duraigo.E V enervati heb 
beno quelle quattro città coi foi territori , e tutte le 
-ifole nominate di fopra 3 eccetto alcune de le piu prof 
fimc a la Moréa.E,perche lif da di Candia era fa do 
• nata dalgiouene Jdefsioal Marchefe Bonifacio fu* - 
■Zio ;l [mperadore trafigette col Duce talmente , che 
yene\iani lareceuenno da effo Mar chef e per imagi, . 
'furia rendi\ione > cioè facendo* quello una jW/4-v 
\ione dì certa pòca quatità de dinari; .che fanno mifr 
4e ducati doro : E immediatamente, effo Imperadort ; 
detti al Mar chef e U titolo fi , e ItQtgno diS al$* K 

w* ^ ^ nicchi***** 
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nicchi, continente una parte de la 'Macedonia ,e tut* 
tàld Tcjjalia,per la fua parte: E' l Conte dibauoia ti 
tuloTrincip e d Acaia , con a fsigti anione delpaeje 
profsimo : VI Cónte di l an Volo fi Duca d Atene, 
non anora defirutta , come boggidì ; dandoglie an- 
che la Morta apprcfifo ,faluoiì territo< io de Vene- 
rami. El Duce direnerà finalmente infeudò Calli- 
poli aMarco Dandolo, e Iacomo Viari, Levino, e aL 
tre ifole vicine, aTspicolò TStauigaiofiofiNjxia con le 
altre propinque , a Marco C anuto : e tutta quella di 
TS{eg¥opQtOifll Magnifico galano da te Carceri Ve- 
rone f e, per hauer lui aiutato largamente la 1\epubli 
ca Veneta in quella imprefa ; e adaUunialtri,altre 
de, le minore . Ala republiea n mafie integra tifila 
di Candiate città di Modon, e Corone mlaMorea, e ‘ 
Duralo in Albania ,e li fola di Cor fu ; E per trofeo 
de là vittoria queiquattro artificiofi,e bei caualli di 
metallo indorati, (allora portati da Cvfiajttitiopolia 
Venezia )I quali vedemofiar magnificamente fiopra 
la porta principale auanti a la gttfia angufiifisimadi 
San Marca Ai quali acquiju jì pò aggiongere queir 
lo cb'cfisi Veneziani reputònno veramente grà gua- 
dagno, ciò ù i venerabil corpo di Santa Lucia: ilqual 
trasfi. ito gii da ;■ iracufia a CoJlantinopoli,efisitrafim 
# )/• , firmno allora, cioè tanno [equeiite , da Cojtantmo - 
\i r 1*1} a y cri ^ u v Canno rned fimo i a o }.Il Tatriat 

(it I/VfrScaTomafio Morifimo ottenuta la fua confirmaTjcne 
aR orna, e deuendotomar a Cojiammopcli ,yenm 

y . *--- — ^ am» 
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durre a Duralo il prefìdio fu quattro bone galee 
che'l receuette.Otc. le partito poi daVcnc^ia, fi il fer 
uir^o\e di logo fi conhijfc a Cofiatinopolhdoiie giun- 
to coronò >c confagrò l'J m pera do r Baldoino co gran 
folcnntt.ì.Elqaal Imperadore regnò poco tempore 
roche l'anno che feguì circa la fine diMarrp &ppref 
■. fo ^ indrinopoli fu. prefio 7 una battati, in laqual mo - 
. ri el Cote di K auoia: E rettnuto i:n ann 1 e 4 .me fi, fu 
(fecondo TS^céta) fatto morir poi crudelmente .Ma 
fi come di tal morte fi pò dubitare cosi è certo che 
non tornò piu a, Cofiatinopoli: e che.in l Imperio fuc 
cedette ^irrigo fio fratello. 

di Crijìo 1 2 04. Morì a CoHantinopcli si 
magno Duce irrigo Dadolo:e ve fu fep olito in ' an~ 

■ ta Sofia , giefià in tutto el mondo famofifsima.Ea età 
che ale co fé Veneziane non macajfc Capo in Cofian 
tinopoliìfu eletto da queigentilbomcni cheli eremo 
in gran numero , CONSOLO di quella città Mariti 
Zeno. A y enerva fu eletto Duce TEDILO Zane } filio 
lo del^giì Duce Sebafitino:£gouernò circa 2 5 . ani. 
E fumo eletti anche ^AmbaffadoriVaulo Quirino e 
- Hugier^Piemarino co du altri nobili, che an dono a 
Co fiat. nop olia cofirmar li atti del Duce^trrigo,e la 
crca r gìon del Co foiose a renouar i patti e couengioni 
coni' Imperadore ;eredur l'armata in Candti,e qud 
la ifola,e prouincti fotto il dominio Penepiano .Et 
regimento de la quale fu dato at ctirifsimo Incorno 
T epolo abfente a. CofiantinoDoli , con titolo di DE " - 
cJi di Cardia : elqual. titolo hanno fin al prefetti*' 
-U * * 
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quei che fono mandati a quel regimento, 
L'^TVjkp di Crifìó i a 05 bugierò Tiermarinotor 
nato data legatone Coftantinopohtana , ejjequita 
felicemente in tutte le parti, fu remandato lui,e Rj- 
nier Dandolo con 3 o . galee a Corfu à condurne vna 
Colonia, cioè una quantità di cittadini V ene^iani ad 
hahitarinperpetuo,loro,e i foi dejèndenti\receuen» 
doue lochi, e pojjef 'sioni da la Republica.Et era Cor ; 
fu in quei giorni flat'occupato.e ùmilmente Trlodon^ 
e Corone, da un armata Genoefa,che f òtto vn Capi 
tanio, nominato Lione Vetrano corfeggiaua^l'ufii 
donche del golfo di Venezia feouerfeno i dui Capiu 
ni Veneti quetto Lione : ilqual [confitto, e prefo cor 
fette ò piugalee, lo fenno impiccare . Dapoi ariuati, 
'Corfufen^a difficoltà ottèncno tifila : e ue or dinar. 

• no le co fi a vtilità de la \epublica . E de lì paffuti 0 
7 rlodon,c Corone, quelle citt ì hebbeno pariment c* 
ve mifeno il prefi dio, e regimettto V enervano . Ciré 
’.jl medefino tempo el Duce Vedrò Zanne, ch'era ve, 

• dono, e ferrea filioli , fi maritò con una filiola dclgt » 
'ì{e di Sicilia Tàncredo formano. Delqual matrimi 
: hiol'occafione fu tali . LaRjgina Sibilla ( delaqua. 
fèfsimo menzione di foprajera vfsita di captiuitàcè 

• tamagna, con quefia,e due altre fuefiliole:e andati 
in Francia s er araccomandata a quel Re, ch’era a* 

: torà Filippo feconio:Et effoglie haueua maritata U 
-maggiora de le filiale in un fuo Barone ,nominatt 
- 'Gualticr di Brenna . Hora quefìo.cauahci 0 venuti 
maggior animo che {acuità er acquifiar Aktf> 

•Vi * À gl* 
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pio di Sicilia y poJfeduto da Federico filiolo pupillo di 
l' Imperniare irrigo fifio y vi fè tal progrejfo y che 
con la reputazione de le vittorie cbcbbe y c del terre 
no che guadagnò con le arme y maritò le cognate mol 
lo degnamente : benché' l remanejfepoi perditore de 
la guerra,^ na donche di quelle regai donzelle > cioè 
la tcr^a ■* nominata Coflan^a , pillò el Duce Vedrò 
Zanne , Et ella glie fè poi unfiliol ma f colo y e vna fi- 
mina. 


di Grillo 1 2 06, Certi nobili de tifila di 
Candia 3 de la cafa nominata di San S tefanofirebeL 
lonno ala Signoria di V eneria: e occuponno Mira- 
•- bellone la citta di Sitia, Verilche el Duca Incorno Te 
polo mandò per aiuto a Marco Sanato Signor dt'Fty 
zia : elqual venne pr eoamente in feritilo de lapa-, 
tria:e mediante quel ficcorfi fi recuperonnole due. 
forte^e y e(i finì làguerra . Ma uennepoi di fior dia 
trai Tepolo y e'lSanuto :per laquale y un diche non 
fi trouauapane inlapia^a di Candia y città princi-, 
pale y ond'ha receuuto el nome tutta tifila y il Sanu- 
to fè crìdar a le arme ai foi fildatir E intendendo fi 
co Greci fi fè patron de la città, Ond'el Tepolo fuggi 
-a T èmenofico forti filmo: Elafi tenne fin che da ve. 
ne^iaglie ariuò ficcarlo de la gente y che sera Mar- 
cata. fubito che la noua venne de la reb elione d'i no 
bili di San Stefano, Con tal gente comen^iò il Tepo- 
lo a pojfer fiar in campagna el Sanutoglie ufsl con 
tffircito contra,Ma y l Tepolo hauendo l'occhio are- . 
Operar la città perdutacene perder tempo , van» 

* ì 
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dò di natte fatto ; e feàlatì i muri vintrò con lagena 


tedeU \eoMicd. E' l canuto vederi lofe b ormai 
vinto, e non hauer n: ragion, ne for\e da. contraffa - 
re, fi partì Raccordo : c an J ò al fio ò tato di 

di Crijìo i 2. o S.Klotia guerra nacque in 
Candia , effóndane DucaVaulo Quinni,fuccedutoaL 
Tepoto l’anno audntiù '.fi, perche il Caffettano de la. 
rocca di Bonreparofiaue.ua fatto afoi folliti robar 
alquanti co dibeflie a Gioane S cor dillo, nobile Can* 
diuno, homo di gran reputa\ione:ilqiial eccitò un tòt. 
multo grandifsimo. S'adunò doncbe fubitamente un 
efsercito de Greci fitto dui eccellenti Capitani , Co - 
ftantinSeuaffo, e Teodoro 7 ttcliJ sino : contra iquali 
mandò il Duca Quirinile genti V enervane gouernau 
te dalTrouedidore Gioanne Grifi: S furi rotte; e fiù 
morto il Gritti con altri nobili. 

L’AlSfiyX) di Cnfo no 9. Andò Duca in Cadia Do 
menico Delfino : ilquale con l'aiuto di Marco Sana- 
to già re conciliato a la Rjpublica , reéijfel'ifilain 
pacifico Stato . * 

L'JnyjqO di Criflo n i i.Uauedo dormito laguer- 
ra tra Veneziani, e Genoefi dapo la rotta, e prefa di 
lion Vetrano ;per non ejfer fiati Genoefi f ufficienti 
a contrattar foli contra Veneziani , e anche perla 
guerra che glie feano Tifani continua,!* eccitò final- 
mente per la vnion, e liga che fé co loro il Conte Ar - 
rigo Signor de la Morìa. Quello Arrigo noi tenerne 
che fùffe fuccefjòrc diquelialtro Arrigo Conte di 
San Tolojche fu uno di collidati con Veneziani a CW 
u -t fantino- 
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flantinopo'i . I* caufa perche non ponemo (he fujfì 
quello ifiejfoj lo cognome che ciano i S crittori a qtt 
J lo, e non a quello, di Tcfcadore : ean che, perche TS^i 
ceto, dice, che quello morì a Cojlantinopoli auanti U 
prefa de l Imperador Baldoino . Effondo aàomhe tal 
Signore potente dafarguerra,Gcnoefifehnosì , che 
lo trajfino in liga co loro, E cesi lui su l 'amata eh’ ci 
glie man donno pafsò con le fie gènti in Can.iia:(on- 
deglie fu forfè per gioco impo'h il nome di TefcaJo - 
rejein pochi dì Ufifuaquafì tutta, / < cl me de fino 
tempo ve fu mandato da V cnc 7 ja nouo Duca Bjnie ■ 
ro Dandolo con fufji dente numero de Ugni armati x • 
e carchi digete dagucrra.Ejfo primamente s'affron- 
tò con Genoefiie i vinj e, con guadagno di galee. Da 
poi intrato in Candia repiUiò molte terre : c guerre^ 
\ò col Conte di mo . o , che indù' anni chef è in regi - • 
mento, le arme Venerane fun Jempre fuperiorea le 
arme inimiche.Tuttauia el tornò a la fine a Venezia 
fenifhauer poffuto cacciare ,A mgo de l ifola. 
L’AJSfffP di Cnflo 1 2 1 3 . Confultandofe a V ene- 
rva fe (tdeueuano (pianar tutte le forte?£ : di Calia 
per bene de la t\epublicu , finterò Dandolo diffuafe 
tal cofa . E , per ch'era riccbifsimo ,fe offerfe delu- 
derle a fue fpefe . Ter ilche fen\a innouar altro -, lui 
re fu mandato di nouo. E ue s'adoperò talmente, che 
fcacciò il Conte ^ irrigo de l ifola : e- tutta la re luffe 
fitto la ì^epublka V cubana . irla poco dapò ejfo 
ue morì ferito dì una (riccia in un tumulto di certi fe. 
éi\iufi ^neutre attendeua a quietarli. Homo no mene. 

£ f illu - 
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illufire di valor e, eh e filiolo d'illuflrifiimo padre. 

[7>{p di Criflo 1114./ jignori Veneziani mS 
donno in la nobilifsima ifola di Candia , che fi chiù-, 
ino anticamente Creta ; c fupatria del magno Ioue M 
fupremo Dio de li antichi Greci, e I[ ornanti, vna Co- 
lonia, combaueucaio fatto a Corfii 9. anni auanti,de 
cittadini parte nobilitane plebeiiuAi quali firn da 
ti campi, c utile, dapojfeder inperpetuo.E fun collo- 
cati in la propria città principale cha dato il nome 
d tutta l' ifola, cioè Candia ; nome impofio da Saraci - 
ni che la edificomo:Teroch’ ella è noua città:E lean 
tiche nobili, Gnojfo, Cortina, tifto,Dittinna, fine 
mancate ; eccetto Cidonia,c\)è la Canla.E in Spagne 
è una città di nome fimil a qucflajc non che la fili* 
ha mediavaprononciata , e fcrittaper j longo,così • 
Candja:ò accentuata così, Candia . Laqual terra ere 
Ducato de U cafa Borgia. Fumo conduttori di tal 
Colonia Iacomo longo, e Donar do TSUuigaiofi co fii 
galee e fei nauiMaper ficureqp e ] corta di quelle i f 
fi mandato Gioanne Triuifani con molto piu nauti, 
lio cotra Genoefi.Et effo s'abbattè conloro apprcjfi 
Trapani città di Sicilia : doue , quantonche hauejfe 
minor armata, fu nondimeno vincitore : E prefi 1 z. 
galee. E altri tieneno che fuffeno molte piu . Ter tal 
rotta in fine Genoefi fumo indutti a la pace . laqual' 
fi fece per tri anni con efsi e col Conte irrigo. E co - . 
fi fini la prima guerra Genoefi, fatta( fi po dirc)pcr . 
madia de Ì ifola di Candia ye vinta per la valorofità 
èditi Capitani illuftri, Bjnier Dandolo * e Gioanjtc 
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Triuifani. L'anno mede fmo Teodoro La/cari Grecò 
Impcr ador e > [acceduto a fuo focero ^dUefsio ^€nge 
lo: tignale ia Andxinopoli fcorrcua tutta la Grecia, 
calato in Albania prefi a l'improuifi Duralo. E, 
così Veneziani perdono tofio quella città nouelLtr 
mente ac^ui fiat a. 

di Criflo 1 1 1 5 • Fu guerra tra Vcnetfi* 
ni e Vadoani per tal caufi.Si fece al Maggio vna fi- 
fa a Treuifi\doue i oo. giouene donne defendeuaitò 
yn cajlello di fittili tauolejben adornato tutto di ta- 
pe^arie . E le arme che ve Je adoperauano, erano 
aranci, citroni,vaf :tti daque nanfe,- ofi,gili > e fi- 
nii cofe,cbe fi treano e dai combattitori e dale defen 
fire.Ein loco di imburri e trombe, vefifia mufica 
(cccllcntifsima .^4 combatter quello cajlello (t trouò 
fa gionentù di tutte le città vicine . Onde ve fu tra 
li altri vna fiorita compagnia degioueni V ene\ia - 
ni, con la fio, badiera di San Mar co. Quelli ejfendofi 
yalorojamente adoperati, erano per piatar effa ban- 
diera [opra la porta del caHello, chaueuano comen - 
Agiato intrare, quando un giouene Tadoano per fi^a 
fa jlerpò di mano a quel chela portaua: e la Hracciò 
(come parue)in difireccio.Da qneft'attofi venne ài 
romor de le armecilqual fu fubitofipito per diltgen 
qja d’i fipraslanthma non figli fipita l'ira ne il [de 
ffio de Luna e l'altra parte . .yùvgi fi preparò l una e 
l'altra città fenegia, e Tadoa, fittamente per que- 
llo, a la guerra, .E Penepiani primi, [cor f tno con le dr 
JulVaioano . JOapoi vfsinno Tafani armati fi* 
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follmente , col fio TodeH ì : I quali perche non tro . 
nonno i primi affalitoriiche non effendogroffo nume 
ro , s erano retirat i : s*accamponno a la Torre de le 
B ebbe, donerà il prefidio V ènerjano, per prenderla. 
Haueuagiàl' Imperador Feìertco Barbar offa intro- 
dutta in Italia in le citt ì Imperiali, in loco di Confo 
li, quella dignit ì e nome di Pode Ha, che (i daua a un 
homo filo firaJlero:ilqualegouernaua(comunamen 
te)vnanno quella città doue yeniua eletto , e chia- 
' Hnato Todefià : e nera 5 ignor ab filato per quell àru 
no. E durò talgouerno m quelle città fin al tèmpo de 
I Imperador ^irrigo fittimo,chemorìin Italia poJ 
co dap ola coniar anione di Beamodo Tepolo: llquald 
•Arrigo introduffe i Pitoni Imperiali perpetui , e. 
glie dette l'autorità chrmeuan hauuta iTodefià: e i 
Todeftà rema fino, come fino adeffo. fetida dominio « 
Venne adoncheale Bebbe con la milita Tadoana 
ilpodefià di Tadoa, patron abfiluto allora de laguer 
ra,e de la pace, aguerre^ar con Veneziani. E qui 
ftando , fanno Tadoani fipragiuntida tri aduerfari 
a un tempo . Vano fu vn infilito accrefcìmento del. 
mare che allagò per tutto dou erano accampati: C al 
tro fi l'irnprouifo giunger de Veneziani fopradiuer. 
fi legni armati:E'ltcr , zp ì la uenuta de Chio\òtti,che . 
in el leuarfiper marchiar a Tadoa, glie firmo ai fio. - 
- chi , e inficma con Veneziani li accompagnonno al- 
quante milia. Onde fifinno de loro piu de 400 . pre- 
fini, e fi guadagnonno quattro bandiere. Fugati ini . 
nuàffunriQ a Venezia cvnJutti / prejànù c Chicca 
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ti fitti e/finti per vn anno da ognigraucTfia . S eguì 
poi la pace per rna7? x o del Tatriarca d.Aquileia:e fi 
re flit ninno i prefoni,con patto che 25. di quetgioue 
ni eh aiieu an invariato Veneziani fijfeno malati al 
Dàce, da effer puniti a fio arbitrio . Iquai uenuti fin 
no dal Duce a]folti,e reman iati co benignaci , sngia. 

di Criflo 1 2 1 ó.E/fen lo nono Tapa, Ha 
norio terapie Impera dorè de Lamagna , Federico fi 
condo I{e di Sicilia, {acceduto a Otton quartoie illit 
flrando il modo i duigloriofifirui di Chriflo, fan Do 
meni co, e san Francesco, che uiueuano allora: Ven» 
ne di Francia a l\oma con la molier , e con effer cito 9 
Tedro Conte .Atifi odor enfi , genero d'Arrigo hnu 
peradore di CoHantinopoli.per andar apilliar queU 
I Imperio, uacante per la morte del {beerei, che non 
haueua lajfito filioli mafcoli .Ter dche P enegiani È 
conuenuti co effo noucllo Imperàdore , che fejjeper 
loro la imprefi di Duralo in l'andar a Co flautino» 
poltmandonno armata in Tulia,per leuarlo quando 
ye fiffe giunto. St cjjò, poi chel Tapa l'hebbe coro» 
nato in lagie fi a religiofifsima di San Lorenzo fora 
di muri de {{orna, con un Legato ^ dpoflolico che an- 
dana inVngaria,caualcò a Bran ii^io • Qui dònche 
trouandofi l drmataiVenerflana leuó tutti,E,l'Impc 
radar e col' efferato traghettò a Duralo ,doue sac 
càmpò:e'l Legato , ch'era Gioanne Cardinal Colori- 
na,mifi in Dalmazia : e la Imperatrice portò a Co- 
fìàntinopoli. E, perche l Imperador Tedro, non fila 
mente ndpref ? Duralo ,mafi prejò lui da Teòdo- 
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ro La f cari, fot fpccie di farpace:cfu retenuto duams 
ni: ejfa Imperatrice in tal tempo gouernò l'Imperio 
infama col Confalo V enervano , ch'era Iacomo Te~ 
polo attor cibato prima Duca di Candia. • * 

fG di Crifto 1217. Andrea fecondo I{e 
d'Vngaria , eh e fu padre di Santa Ifahetta del tcr\o 
ordine di San Francefco: fatto da Papa Honorio ter 
jjo 9 Capo dun nono pajfaggio contra Maumetanh 
per laqual caufa era l'anno ina\i andato a lui el Cor 
dinal Colonna :fi conuenne con Veneziani, eh' ei lo 
traghettano con le fue genti oltra il mare : ceden a. 
doglie lui le ragioni chepretendeua in Dalmazia . E 
cosi venuto a Spalato , fu leuato da l'amata Vene* 
qiana,e portato ih Lcuante. E la fi fece per lui, e per 
; ill\e di Cipro , e varii gran prelati , e altri Signori 
iimprefit di Damiata,ch' è in Egitto fui mar ex fi pte 
fe con tongo afsedio, ma fi perde poi anche in breue 
tempo . 

L’^TSf^p di Crifto 12 1 S.firenouòad inficia del 
•papa lapace con Gcnocfi per diccc anni. 

. di Crifto 1222 .Gioanne Butano, Im -*r 

perador Greco, fucceduto a Teodoro Lafcarifuo fa- 
terò ifè amar a Mitilino y fola de la'ìfatoliaàl.g/t* 
lce.Lcquali(ft>oltato prima Mar co Sanato, oi foibe 
• redi, del fuo Stato di TS(ixtu * e altri Signoripiccoli 
de l'arcipelago) mandò in Candia per ter la ala I{e 
publica Veneta, imitato dai S cor dilli e Mellifsini no 
. bili Greci de U fola. Ma glie fuccefiè tutto il contra- 
rio di quclloé'cra U noto fu? ; Ver che non acquifti * 
-c-: * Con* 
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Candia,che i foi trouonno ben guardata*, e perdi per. , 

fortuna le galee quafi tutte apprejfo li filetta de la 

Dea Venere y cb' è C erigo, anticamente ditta Citérq • 

* Onderemafeno le co fe di Grecia fetida maggior alg- 
ter anione allora. E dui ò tri anni dopò ve morì l'im 

. perador Vedrò: e fucccdc in l Imperio ,fuo fiholo 
Umberto. 

di Citilo li 30. Hauendo per la ucc- 
. ihie^a renonciato fpontancamente il Dogato. et 
Duce Vedrò Zanne: fu eletto da 40. Elettori Duce di 
Venerea l^iCOMO Tepolo , quel che erajlato il pri 
mo DucaVcne^iano di Candia: E fe dette 2 o . anni. 
Et ejfendo molto catolico e deuoto , introduffe in Ve 

- ne^ia li ordini venerabili de frati Minori e Tredica 
tori.E i Minori s edificamo loro lafuagiefia di fan - 
Sa Maria di Erari : E ai Vredicatori edificò lui a fue 

* frefe quella di san Gioanne e Volo: e ve fupoi anche ' 

- fepelito . Circa il mede fino anno fi rebellonno ai Si- 
gnori Vcntqani Giorgio e Teodoro Cortami di (an- 
gue illufire Greco di Candia:e tr attorno di far fe Si- 
gnori deiifola . E ragunatagente occuponno con li 

- arme varii lochi . € finalmente condufseno in certi 
; pafsi montofi e flretti el Duca Mar in Zeno col fino ej 
Sfercito; e ve lo talionno apersi con molti nobili ,e 
\ ignobili Penepiani >c Greci, che militauano con lui , 

; JLaqual noua venuta a Venezia &c fi mandò Mariti 

- Morifino ( che fupoi Duce di Venezia) con molte cd 
.pagaie defoldati.Equefio combattè piu volte felice- 
mente coi rebsUùtna non f prò finì lagucrra , lui, 

ìv >. nel 
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nel fio fuccefiore Vedrò Zeno . 

0 poi di Crifio 1232.0 circuii Duca Mar- 
coGradonico , mandato in Candia con bon numero 
de baleflreria cauallo , e altra gente à piè, fi fitto d! * 
arme coi ditti nobili Cortami , che fi trouauano ha- 
uer grand’ efier cito: e glie dette vna tal rotta , eh’ ei 
[unno coftr etti fuggir fe di Candia. Ecofi fini quella 
guerra. 

L\y^NfNf) di Criflo r 2 3 6. Marino Morifino, e Stcfià 
no Badoero,^ 4 mbafiadoriF enc^iani mandati a l\o 
ma, fer menno liga con Vapa Gregorio nono,contra 
l’Imperador Federico fecondo: ile] ual effondo poten- 
tifsimo , e non andando drittamente con la Sita Già 
fiajencua e fio Vapa molto angufliaio, e le città; Im- 
periali d'Italia ingran tema di non perder la liber - 
tà.Ondevc n èrano molte a lui contràrie apertameli 
te: Delequdi la prima era Milano, che coi fot a db e . 
r< nti gliefea refificn^ia con tutte le forfè' per ter- 
ra: E Genoa gli èra finalmente oppofita per mare. E 
quefle fi teneuano 1 ol Vapd . E per Federico plano 
Cretnonefi con altri a beventi contea Milanefi : e Vi 
fam contra Gcnotft, Fatta doriche per Feniani li- 
ga col Vapa ,e infiema ccn Milanefie Gtnoefi , fn 
mandato Vedrò Tepolo filiolo del Duce con 2 5 .ga- 
lee a danno di Federico verfo Tulia . Dalqualc fin 
prefe e /acchetate in quelle bande alcune terre ms 
ritime, e prefa vnanaue grofsa,tn laqual erano mil- 
le combattenti . Scoperta poi! armata diFederico B 
maggiora che la fia, conia preda tornò el Fene • 
:.w/ ; • : \iano- •' 
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\iano Capitario a Venezia. 

JL'^T 2 S 0 ^O di C ri fio 1 237. Andò il prefato Vedrò 
T epolo, eletto da la \epublica Milane fa, Vodesìd a 
Milano . diche era grado di fupremo honore in tutta 
Lombardia : ma fu infelice a lui. Ver oche al TSfoucm 
bre del ditto anno trouandofe con l efferato de Mi- 1 
lancfi e foi confederati a Cortenoua in Bergamaf a 
, al contrafìo di Federici lmpei-adorc,fu rotto infat 
to d arme da quello , eprefo , e condutto in trionfo a 
Cremona, e poi mandato in Vtdia : dune quell impio 
€ crudel tiranno lo fé poi morire , 

L\ATyjyO di Crifìo 1238. Venuto Federico a Va- 
doa'ylaqual cittì, fiata dì dubbia fede verfo lui, ha- 
tieua 0. tenuta pienamente dapo la vittoria di Cor u. 
ten uajnando le fuggenti fui V enc\iano:dalequa- 
li fun prefì ,eguajìi quafì quanti lochi baucuano Ve 
nettari m T erraferma:ma furino anche abandonatì 
tolto, b fognando a l inimico tornar in Lombardia,' 
Xanno mede fino ,ò circa , l’imperador Cioanne Ba- 
pa^o y di chi fé fatta men^ion di fopra fatta par en 
tela eliga con l lmper udore di Trabifonda , dal quei 
hebbe aiuto, fi sformò di requifiar Coflantinopoli : do 
ìiellmperador Baldoino fecondo ,fìliol giouenctto 
di Roberto morto alquanto aitanti, regnaua fitto la 
cura di Gioanne de Brenna Signor Faancefe , ch'era 
fiato ì(e titillare di lemfaLm , & era fuo fi cero . 
Ajfediò donche efso Bataifio la citta per terra con 
nneffercito ; efè chiuder il Stretto di G dipoli con 
fri amata rtqn minora di quella che mandò l altra 

yolta 
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volta in Candia . Ma opportuno ficcorfio mandato 
da Va; e^iagtunfie a li ajfcdiatt , cioè z 5 • galee go- 
mitate da Lionardo Quirini , e Marco Vgucciotìe 
•prouedidoruQue[ie,andado come una fubita tempo 
Jta , battenno l'amata Greca 3 epaffonno a Coflanti- 
nopolLLaqual foccorja in tal modo , Greci nondime- 
no fcguxtonno l’ajjedio 3 chiudendo Conflantinopoli 
un'altra armata da la parte del mar maggiore : fin 
che ufsì un giorno del porto improuifamete con 16 . 
galee Gioanne Micheli Confilo V enervano: e con un 
fier affatto la ruppe : Ter ilqual infortunio abati Jo- 
uonno la imprefa ,Jen%a tentar poi altro per molti 
anni.E Teodoro Battilo, che fuccedèa Gioane finn 
padre , fi traualiò fidamente contra Tur chi in T{a- 
tolja:Ein el uoler finalmente far l'imprefia di Coftan 
tinopoli,morì. * 

£*A 7\^7v( 0 di Criflo iz39 • Circa U fine del'ati- 
tomnOyCefis eretto ccclefiaRicogouemato da Gregei, 
rio de Montelongo Tatriarca d'Aqmleia, e Cardi- 
nal j e Legato *Apofiolico ,edal Mar che fe xArp^o <k 
Eflcypcr terra^E l'armata nauale de veneziani ,con 
éutta dal Duce Incorno Tepolo >pcrTo ; affaltonno 
ferrar a ; che fi tene ua perl'Imperador Fcderico;c 
v' era dentro gouernador e Signore 3 Salinguerra Toi. 
relio } nobilifisimo Ferrar efie. Eghefcnno talgucrra, 
che fi 4 poco tempo ella fi refe > cioè a la fine de fin- 
uerno.E Saltnguerra vecchio d'£o.anni f fucondut - 
to prejóne a V c»e%ia:e ve mori poi àfua morte . E 
Ferrara fu data mgouerno al Mar chefir *Ì%$oprr 
■■■■■* fot». * 
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fato . 1 defendenti delquale l'hanno poi tenuta quafi 
continuamente , con v arii tìtoli . £ la tcnen adeffo 
con titulo Ducale. E Todefld ve fu cofiituito Stefa- 
no Bado ero, nobile V enervano. E' l magnanimo Du- 
ce tornato vincitore refìò vindicato alquanto de la 
morte del filiolo contra Federico. 

di Criflo 1 240 .cioè il mede fino che Fe- 
derico perde Ferrara, Zara fi rebellòala Signoria 
di Venezia ; e fi dette a Bela quarto , filiolo d'. An- 
drea fecondo, Be d'Vngaria . £ Bjnier Zeno (che fu 
poi Duce)v andò da Venezia con 2 j. galee: e in diti 
mefii la requifiò: E poi fi fé pace con quel Re. Circa il 
viedefimo tempo .Àlefsio Calergo, Greco , di nobiltà 
e ricche molto eminente in Candia , facendo ma - 
nifefia demofiraTfione d' infi deità verfo la Signoria 
Veneta, fu dal Duca Incorno Dandolo cercato di 
prender e, per mandarlo a Veney^a fecondo la com- 
tnifsione chaueua : D' il eh e lui fatto accorto , fuggì 
in loco fecuro:E c omento adunar gente , e impir di 
tumulto tutta l'ifola . £7 Duca fatto efi eretto lo co - 
mencio perfeguitare . Ma il Calergo guerr errando 
afiut amente , s andana re ducendo in lochi di natura 
forti, e fuggendo la battaia.È cosi fé faluò non fòla- 
mente allora, ma per 1 8. anni continui . In iquali el 
fracco quanti Duchi andònno a quel regimento.lS{c 
trouamo che Veneziani per 15. anni haueffen altra 
briga, che feco: ne eh' eisintrigajfeno in le guerre 
d'Italia , che fumo continue , e longhe tra i fautori 
de la Giefia,e quei de l Imperio ;c non [piamente tra 
\ L città 
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città c città , ma poi anche tra cittadini e cittadini l 
Terche in quei anni fe diuifeno ipopoli in i pejìiferi 
nomi di Guelfi e Ghibellini , ( nomi originati in Terra 
Todefca) chiamalo f e i Giefiali Guelfi , e li Imperiali 
Ghibellini : Onde ne feguinno le mutazioni e tiran- 
nie , di che ne occorrerà far menzione . 

VAIANO di Criflo 1242. I STATATI direne- 
rà ref ormati , e quali de nouò compofli , per ordine 
del Duce lacomo T epolo,da Tantaleone Iuftiniano, 
Tieuano di SanTolo, che fu poi Tatriarca di Coflan 
tinopohjC tri altri nobili e fapienti homeni,cioè,T o 
majo Centranico,Gioanne Micheli ,e Stefano Badoe 
ro ,funno publicati del mefe di Settembre Van- 
no me de fimo arfe tutta quanta? Afta digrauifsima 
guerra che Tartari glie fenno fatto la condutta de 
tri filiali del Gran Cam OgottaVno diquali, nomina 
to Battone, dette a Turchi magra rottale da no re- 
leuarfene mai,fe lui fuffe remafo in Afta . Ma,quan 
doglie parue hauer Juggiugato ciò eh' è tra’l mar C4 
fj>io,el noftro; non gli' effondo rimafo contratto , poi 
che Turchi erano differii affatto ; glie accadi a fimi - 
litudine de la fabula di Faetonte . Teroche voltatofe 
verfo Settentrione , e circondato elMar maggiore , 
venne deflr uggendo la 1{ofsia,e tutto, fin in Vnga - 
ria:e finalmente , cioè fra tri anni, s annegò in el Da- 
nubio. In la ditta rotta de Turchi referifee il S abel- 
lico, che fi trouonno in aiuto de loro con gente Cri - 
ftiana Bonifacio Molino Veneziano , e Gioanne Li- 
minaccia Cipriano . £' dafauer olirà di quefio,chc.er 4 
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nò allora circa 2 o.anni, eh’ el grand’imperio de T ar - 
tari haueua hauutoprincipio da vn certo ^Anchifsa 
Capitanio d' una di quelle Orde , cioè congreghili 
digente , che vanno errando per il larghiamo pae- 
fe de la Samara <LAfia,epcr la Sithia , che tutto è 
Tartaria inqueflo tempo.. Elqual ^tnchijfa, median- 
te la fama d’homo iufto, s’acquiflò tanta reputatoli 
e feguito,chefimife aguerrei^are col Tritanidel 
Cataio : ( così fe titolaua con uocabolo Greco allora 
il gran Signor d' Oriente, come adeffo quello di Me- 
^ odi, cioè d Ethiopia)e lofconfiJfe,eglietolfe quan- 
to Stato haueua . Epillió effo il titolo di gran Cam, 
che lignifica Imperadore.Efufuofiliolo , efuccejfo - 
re Ogotta fopr aditto. 

lI^CÌS[TsfQ di Crifio 1 248 .del mefe di Febraro, Fe- 
deri co fecondo Imperadore depoflo l’anno auantida 
Tapa Innocenzo quarto in el Concilio Lugdunenfe, 
fu feonfitto dalMontelongo Legato ^Apojlolico,e da 
l’ejfercito Milane fe a Tarma,che lui ajfcdiaua.S glie 
accadette fuggir con ignominia in Cremona, doue co 
mtolerabil Juperbia,diece anni auanti haueua con- 
duco ignominiofamete Vedrò Tepolofiliolo del Du- 
ce di Venera: fi come glie accadi anche dapo dui an 
ni morir malamente in Vulia, doue nequitofamente 
haueua fatto quello morire.^ lui fuccedette Corra- 
do quarto fuosfiliolo ( con tutto che fufie reprobato 
da la Giefia)in l'Imperio, e in el regno di Sicilia . Ma 
uiucttcpoco . 

VU NNQ di Crifio izìi.diVcnet* 831 • Ef 
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Duce Incorno T epolo , ch'era flato fapientc e jingu - 
/<zr Trincipe morìsEt effendo flato primamente con- 
fuetudine in Venezia d'elegger il Duce , hor a noce 
del popolo, e bora per il gran Confilio, cioè da la no- 
biltà ; ( irilaquale fugouernata Jempre Venezia , e 
non mai da laplcbe) fe non che dal Duce SebaHtan 
Zanne in pois' era yariato , Comes' è ditto : s'ordinò 
fermamente , eh e per l'auentr e fi [effe la elezione in 
tal modo.Trima , che del Confilio detutt'i Gentilho- 
meni, non minori di $ o. anni ,fe ne traeffeno a forte 
S o.e poi <£ i 3 o.fe ne traeffeno 9. E i p.rieleggcffcno 

40 .E d'i 40. fc ne traeffeno 12, E in. rieleggetene 
2 5 . E de 2 5 • fi ne traeffeno 9. Ei 9. rieleggefseno 
tf.Edctf.fene traeffeno 1 1 . E li 1 1 . elegge [fieno 

41 .ELETTOCI del Duce:D'iquali,2 5 .almeno s'ac - 
, cordaffeno in una voce . Il primo donche eletto con 

tal ordine fu TvLAFjTsfO Morifino ch'era molto uec 
chiose fedette circa $ .anni. 

L’JfbÒlp di Criflo 125 6. Hauendo i Signori Ve - 
neyianifatt aliga co Vapa ^éefsandro quarto , con 
tra elpefsimo Sciolino, Tirano de la Marca Trini 
fana\vène a Venezia Filippo FÒtana Ferrar e fie,^ 4 r 
ciuefcouo di pauenna , Legato jt poslolico , per far 
l'imprefiu di Tadoa . Laqnal miferabil città era dal 
prefato ^Àg^olino piu crudelmente trattata che al- 
tra fuffe mai da T iranno ninno di che shabbia me - 
moria.Et era coftuigentilhomo Vado ano, c naturai 
Signore di molti caficlli del Tadoano , Vi tentino , e 
TriuifanOyE per el fauor de l'Imperador Federico fe 

condo 
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condohaueua acquìfiato granpoffan\a : ma per la 
morte di quello, era deuentato molto piupoffentC',re 
manendo lui in ftgnoria libera di Verona, Vicenda, e 
Tadoa, e l fratello . Alberico in quella diTreuifo . Et 
era effo ^T^olino ber etico, e occupatore di beni cc 
clefiaflici , e inimici fsimo del Tapa . E, quantonche 
trattaffe male tutt'i foi /additi , trattaua màlifsimo 
Tadoani.D'iquah tr oliando fe vii gran numero a Ve 
nc\iaforufsiti\fu da loro creato , de la nobiltà Vene 
la , Todeflà futuro di Tadoa 7\larco Ouirini . E de 
l'e/fercito chcl Legato adunò de Crocejignati fu fat- 
to Gouernadore Stefano Badoero.Come fanno a or- 
dim,paffonno in Vadoana:e r e f/ugnono diuerfi ca- 
pelli , e fortezze , e tra le altre la nobil terra de la 
Tiene di Sacco . JDapói fiprefentonno a Tadoa , la- 
qual eragouernata da rn Locotcnentc cF ^A^olino: 
e/fendo lui andato in quei giorni per prender Man- 
toadlche non glie JucceJfe:Tercke Sor dello gentilho 
mo illuflre di quella città,e non mcn ralente in arme 
che bon poeta iti lingua Troncatale, defefcraloro- 
famente lapatria ; non oftante che'l fiijfe maritato 
con una forella d'e/fo ^Tfìolino. il ditto Locotcnen- 
te, nominato nfedifio Guidotto d i Signori da Col- 
lutto, non mancò punto del debito fuo in la defefa di 
Tadoa. 7rla l’ affai to che glie dette il Legato fu tanto 
terribile ; e tanto fu l ardir, e pertinacia dt i forufsiti 
Tadoaniycheinbreuefuprefa . E fu /acchetata, 
non crudelmente, ma infolentemente.E poi fu refòr- 
mata a Bjpublica, com'era fiata inan\u E reflò fot . 
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to ilregimento di Marco Quiriniper quelC anno . 
£7 Tiranno Asolino , tentata la recuperatone 
indarno : e non ceffando però di continuar impre 
fi grande , fu in Lombardia dapo tri anni dai bcl~ 
licofi Cremonesi rotto in battaia 3 c fatto pr e fine, efi 
fendo ferito di una feritale laqual mori . Il anno me 
defmoTz 5 6. Morto il Duce Maxin Morifino,e fipeli 
to a S dinar co, doue s'bauea acquiftata la fepoltura , 
impetrando dal Tapal'babito e tutti li ornamenti 
epifcopali al J{euerendo Trimi\ierodi tal dignifsU 
ma Gieftafu eletto in fio loco da 41 . ElcttorifJ- 
NJLJ^Zeno.'ilqual yiuette Duce 1 o.anni,ò no mol 
tipiu:E in tutto il fio Dogato vacò l Imperio de La 
magna. L'ano medefmo fopr aditto 125 6. Coment à 
la guerra di Sa Sabba', che fi la fecoda tra Veneta - 
ni e Genoefi.E tal fila cau fa, él principio . In Acri 
(de la magnificenza de laqual citta fi diffe di fopr a) 
baucuano V cnegiani,baucuano Genoefi, haueuano 
Tifoni, e diuerfi altri potentati ciafcuni da per fi, 
vna contrada propria e libera,congiefia , epia\\a, 
e palalo, e Officiali che teneuano ragione. Et effen^ 
do quella de Veneziani a quella de Genoefi confine, 
v era in mei^o un nobil monafierio di San Sabba : 
Ilqualera fia indicato dal Tapacbe fife comune a 
luna e l'altra natane . Hora Genoefi non volendo 
flora tal fententa.occuponno el monafierio col fa- 
uor di Filippo da Monforte Francefe , Capitanio del 
pr efi dio d' A cri: E lo fortificonno : fiperchiando Ve- 
ottani a quella voltai cacciandoli d'Acri.Et era il 
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dominio d'acri allora dVgo fecondo pupillo l{e di 
Cipro . "Perche le ragioni Ierofolimitane col molto 
variar erano perucmte a quei l^ejrla Filippo pre- 
fato vera fa' lajjato con bona quantità di gente da 
guerra da San Lodouico ì{e di Francia , eh* era Fiato 
citrati, mare li anni dinan\i,per guardia . 

di Criflo 1257 . 1 signori Veneziani fi 
confederonno con Vifani , e con Manfredo I{e di Si - 
ctiia,filiolo non legitimo de l'Imperador Federico fe 
condo, che shaueua vfurpato quel regno dapo Cor- 
rado.E l'anno medefmo mandonno in Soria Lorenzo 
Tepolo(chefupoi Duce)con 1 3 galee, e 20. nani ar 
mate.Ilqualgiunto al porto d Acri, e [pedata la ca 
teni,vintrò per fornace abbrufiò 23. nauili de Ge- 
noefi che verano.E intrato in Acri , deflrujfe ti for- 
te di San Sabbà : E non fenno altro Veneziani per 
allora . Circa il medefmo tempo l'inuitto guerrero j 
* illuflr e gentili) omo. Ale fs io C adergo, delquale ra- 
gionafsimo di foprajbaucndo traualiato con le arme 
molti anni tutt'i Duchi mudati in Candia , fu receuu 
to ingrazia dal Duca Vital Michele in nome de la 
Hepublica Veneta . Da laquale receuette anche du 
gnifsimipriuilegi di nobiltà & effen\ioni,in premio 
de la fua fartela . Ond effoglie fu poi fidelifsimo di 
modo, che glie tenne in vita fua Ci fola obedientifsi - 
ma.E quando mori, [congiurò quattro foi filioli cha 
ueua , che mai non fi partiffeno da la fede Venezia- 
na. Ilche fenno tutti, cccctt'uno : ilqualeper ciò fc» 
cc anche mala fine • 
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L’ATSfiffD di Cnflo 125 8 .Hauendo la citta di Ge*> 
noa mandato nona armata a Tiro in Sorìa fiotto Bj> 
fio da la Turca fino cittadino contra Veneziani ; e da 
Venerea fiu mandato Andrea Zeno con altre naui e 
galee, m fioccorfio di Lore\o Tepolo,che era in Acri, 
talmente che fi compì vìi armata di 5 4. tragalee e 
ndùi . Conlaqual , e coni aiuto de Tifarli , venneno 
Veneziani a battaiafira Tiro e Acri con Genoefi, £ 
fumo Genoefi [confitti, e per demo 2 5 . galee. E allo- 
ra Penepiani andati in Acri 3 fiaccheremo e dc- 
firuffeno ciò che era de Genoefi . £ tra li altri edifici 
disfenno vna bella torre ditta la Mongìoia . E fienno 
prefoni circa 2 ooo.de loro.E quei che potenno fug- 
gire ,fi redufifeno a T irò . Eper memoria de la degna 
vittoria( he fu ai 2 5 .di Giugno) firn portate a Vene 
7fia,di quelle mine file due colonne, eh e fon piantate 
4 canto a lagiefiadi San Marco ; dou'è la porta del 
palalo Ducale. F è poi tanto TapaAleffiand.ro, che 
compofe la pace. In laquale Genoefi remafieno eficlu- 
fii d'Acri: E Veneziani glie reflituinno ifioiprefoni , 
tAiS^TSlO di Crifio 125 9. Michele Taleologo fuc- 
cefifiore diTeodoro Batolo , Imperador Greco ,tro- 
uandofie fiuperiore di fior^e a l Imperador Baldo ino 
fecondo , per le vittorie battute inla Romania baffia 
contra li altri Trincipi Tonentini , fi difpofie d affai - 
tar Coflantinopoli .E a ciò che Veneziani non glie 
poffbffeno dar fioccorfio, mifie in mare uri armatale la 
rJji dò a turbar le cofie di Candia . Effio , raggiato in 
Anirinopoli copiofio efferato , andò dia deftinata' 
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imprefia . Centra illude vfisì Baldoino arditamente 
con quante genti potè : lajfiato Conflantinopoli con 
mediocre prefidio- 3 e Marco Gradonico Confilo Vene 
Tjano a la guardia del mare con /ufficiente armata • 
Di/pofle co/t le cofe 3 certi Greci cittadini Coflantino 
politani , confiderando che non gli' era (Ufficile libe- 
rarla patria da Signori fior afieri 3 manàonno fidati 
nondi al Taleologo y imitandolo a venir di notte 
fecretamente 3 che glie dariano fien\a ìiiun contrafio 
la città in marnando p er tanto Michele con la fiua 
gente meliora : e i ditti cittadini 3 amavate leguar ~ 
die de le porte ,glie demo /acuità cf intrare : E fini* 
altro fìrepito s impatronì di CoflantinopolnS Baldoi 
no y che era accampato di/cofto da la città yhauuta 
la mala noua,abandonò V esercito , e /uggì al marc:e 
col Tatriarca Tantaleon Iu/liniano 3 e col Confilo 3 e 
fuo apparato nauale , venne a Tsfegroponto . S cosi 
Michele Taleologo rema/e libero Imperadore di Co 
fiantinopoli . Mal Capitanio mandato da lui in Can- 
dia trouò di/simil animo in i Greci di quella i/ola* 
Ter che venuto al porto di Suda 3 mi/e gente in terra ; 
e l'andonno a trouar alcuni banditi : coi quali pre/e 
il cajlcllo de l'emiro: alqual non fi potè dar ficcor - 
fi per una grandi/sima Bora che fi* in quei duMa ha 
ucndo poi de lì mandate littere del Taleologo ai nobi 
li if olani y in lequali ci erano effirtati a piÙiar le ar- 
me per la liberti de la Greciajhebbe rifpofìa\Che tro 
uando/e loro fitto demente Signoria in ficcar apace , 
non erano per mutar fede e dici Taleologo non vi 
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fPZf e : 0nd T CO fi P mi ^ CtndiàS rcflò tut 

ta 1 1 fola pacifica c quieta in mano de Veneziani co 
' me eraitun\i ala Jua venuta. v J 

Cnfi ° ? 6 °; ^Jfc n d° fiata la fubita 
perdita di Cofiantinopoh molto grane a Vencriani • 

E dubitando efsi eh' el nimico non tentaffenouecofe 
m danno de la Hjpubltca,mandonno ini' strapelato 
Marco Michele fatto Capitanio generale, coni 8 ta 
lee.Ilquale co quelle , e con ogni altra forte de Inni 
eh el. potè ragunare de tutt' i lochi de Veneziani fi 
adopero talmente, che al Paleologo mife paura che 
nonio andafe a cacciare di Cofiantinopoli . Ma Ge. 
noefi opportunamente glie denno aiuto , intrandom 
iiga con lui , e congiungendo la fua armata a quella 
de Greci * e renouado vuerr* n ? . 


a i>ojtantinopoli , e tifila munifica 
di Sio . Ter ilchefun mandate da Venezia 3 7 . altre 
galee in Greciadequalififcontronno vicin al golfo di 
■Salonicchi con l'armata inimica di 60. galee, tra Gre 
che e Genoefe. Onde no ardinno i nojiri andar inari 
per il minor numero de legni c'haueuano : Ma ne i ni 
micibcbben ardimento d affaltar Veneziani, fluen- 
do cheMarco Micheli non era deli molto lontano . 
■Pero fereuoltonno quetliverfoGallipoli, e prefetto 
tre galee Vcncziane.cbcfcorreuano per Istrcipela 
g° ; £ Veneziani , trottata l'altr'armata che Marco 
Micheli condì, cena, vemten a T^egroponto con luL " 
Dalqualefu redutta quell' ifola in poter de Veneti. 
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ni , come di primi e [oprarti Signori di molto tempi 
inaridì ; cacciandone Mfonfo fittolo non legitimo di 
Federico fecondo Imperadore , chaueua il domini I 
de le dne parti di quella, per ragion di dota: e sinten- 
deua colvaleologo contra la pjpubhca . € , fiato il 
Micheli fora fin [otto l'inuerno del 1261 . recondujfc 
poi aVenc^ia l'armata . 

L'^lSfNO di Crifto 1262. Da Venezia fu, mandati 
fora con $2. galee Gilberto Dandolo Capitanio gene 
raledlqual combattè vicin a Maluafia co 3 S.galee 
Genoefe:E fu fuperiore:eprefe 4 . galee co occifione 
di Vedrò Grimaldo primo Capitanio de l'armata ini - 
mica.Gcnoefi nondimenprefeno poi 3 . goleade V e 
negane carche di Vittualia • • 

L'iAlSQìp di Criflo 1 264. Diece nauili Penepiani 
mercantili firn prefi da Simon Grillo Capitanio di 
1 o.galee Genoefe a l'intrar del golfo di Venezia. 

di Criflo 1263 Jacomo Dandolo, e Mat 
co Gradonico fun mandati con 27, galee a v indicar 
il danno receuuto da Genoefi . I quali in el circondar 
la Sicilia feontronno prima tre galee Genoefe: e quel 
leprefeno. Dapoifcoprcndofetuttal' armata Genoe 
fa de 32 .galee condutta da Lafranco Barbò, s attac- 
cò la battaia vicina a Trapant,loco nobileper un al 
tra vittoria, che u'hebbe in la prima guerra Genoe - 
failClarifsimo Gioanne Triuifani . Qui con poco 
danno de Veneyfianifunno Genoefi [confitti . E per- 
denno 2 o. galee, tra prefe, br tifiate , e sfondratc . E 
molti de loro funpref mi ,e 12 00 . 1 morti . E fi in 
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fontina tale la vittoria de Veneziani , che l' Impera- . 
dor Michele Taleologo dubitando de le co fe fine, ccr 
co accordo : E fi fé con lui pace per cinqui anni. 
L'anno medefino fu in Venera gran tumulto per le 
gr aliene che fi metteuano da mantener le armate, 
di modo che uolcndo i Signori metterne una fu la mà 
cinajaqnalfuffe perpetua; in elpublicarla il popolo 
fi leuò infuriato: e minaccio fo intro in palarlo. Lon- 
tra ilquale tifisi el Duce coi Confilieri per placarlo: 
ma non fu afcoltato;cridando tuniche a gran torto 
sopprimala lapouenà . E udendo pur il Duce con 
dolci parole per fuaderglie che ciò fujfe bene;glic co- 
men\ionno gittar le pietre, fi che poco mancò, che 
non violaffeno la Trlaieftd venerada de lacittà.^ib- 
Jentato il Trmcipe ; fi ffarfe la moltitudine con le 
arme per la citta : e fiaccherò molte cafe de nobiltà \ 
finalmente s'acquietò . Si fé poi diligente inquifi^iù- 
ne d i piu temer ar i:e fanno puniti. 

di Criflo 1 2 66 . Le firade di Venezia fan 
felicate di pietre cotte : e fu rifattoli ponte di I\ tal- 
to.E in el medefimo anno il Stato d'Italia rcceuègra 
mutazione. Terche effendo in effa , dapo la morte di 
Federico fecondo, fiate quafi eguali le forche fin allo 
fa de Guelfi e Ghibellini , (de lequali pargolità s'è 
ditto di fopra) fanno abbuffate quelle de Ghibellini , 
e abbate quelle de Guelfi fummamente,per opera di 
Vapa Clemente quarto .Ilqual effendo Trouen^ale, 
inueflì del regno di Sicilia il Conte di Tr ottenga , eh * 
era Carlo diAngìò ,fi'atcllo dì San Lodouico I{edi 
. - . . Francia 


VENETI. 


m 

Trancia; prillandone Manfredo , ch'era il principiti 
fondamento de la parte Ghibellina. Euenuto Carlo 
con potete e/fercito in Italia,combattc col Bj Man- 
fredo apprefso Beneucnto : e lo ruppe; eglietolfela 
uitdjC l regno. Dapo laqual vittoria fon cacciati , in 
perpetuo di Fiorenza , e per molto tempo de le altre 
città adherenti di To fiondi Ghibellini ckaucan pri 
ma tenuti fora i Guelfi ,dat Guelfi • E in Lombardia 
laparted'efsi Guelfi ,chev era foperiora anche ina - 
^i, mediante la poftaw^a d i ricchifsimi Turriani di 
Milano, remafe bora maggiormente . £ fimilmente 
in Genoa,fimilmete in Bologna 3 e in Bpmagna.l Sta 
ti principali che refionno a Ghibellini fanno Tifa, e 
Siena, Tauia,Cremona , e Verona. 

L di Criflo 12 6 -j. intendendo i Signorile i 

nettarti che Genocfi rifatti de lapajfata rotta, arma 
uano;armonno anch'efsi 2 9 .galee.Con ledali andò 
Marco Gradonico a Modone . £ lì attefe il progreffo 
de l inimico.L armata Genoefa di 2 5 .galee ,condutta 
da Luca Grimaldi, e Vb erto di Oria , tenne il viaggio 
in Candia : doue andò a batter a la città de la Cania, 
e Infocherò, e lafsò quafi de firuttmEp affata piu ol 
tra, prefe vicino a I^odi vna naue Veneriana carca 
di mercanzia . Marco Gradonico meffofea feguitar - 
la,pafsòfin in *Acri:S là accr e fsutal armata, cómen 
rfò per feguitar animo famente il nimico dé uenne a la 
fine fet o a battuta appreffo T irò :s remafe vincitore 
con guadagno di otto galee che Genoefì perdenno 
X anno medefmo , Éf tendo morto il Duce Lanie- 
ro 
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f 0 Zeno , e fepelito a San Gioanne e Volo ; fu eletto 
Duce di Venera con tutto quell'ordine che s ufa 
adcfso (che dal Cardinal Contarino è deferitto per- 
fettamente in i foi libri , De magiflratibus Veneto- 
rum^ noi ne bauem tocco difopra)LOI{E?iZO Te - 
polo, quel chaueua cacciati d'acri , e rotti m mare 
g CenoefiJjomò inuitto, e dinuitto padre nato; cioè 
del Duce lacomo , vincitore in Candia , vincitore a 
Tei rara, e principe 1 ogni parte r ari f simo. S y inette 
Lorenzo in el Dogato non meno di io. anni. 

di Cri ft° 1 2 1 uFili PP° tcr3 x° V di Fran 

eia filiolo del glorio fo San Lodouico, venendo da Tu - 
nefcdou'cra flato col padre a far guerra con S araci* 
ni;et efsofuo padre u era morto, fi fermo peralquan 
tidiaCremona,(cittàlibcra,c molto potente allo- 
ra ; e Ghibellina ancora, ma che diuentó Guelfa di 
quell' anno) per componer la pace tra Venerarn e 
Genoefi ; la difeordia d iquali era di gran danno ale 

imprcfedoltr amare. Chiamati donche afe m lapre- 
libata città li ^ tmbafsadori de luna e l'altra difeor 
dante Republica,fè tato che li indufse a la pace per 
cinquenni . £ fi fin che non haueua fatto duanm 
quanti Tapa Clemente quarto: llquale no potè mai 
attenere che li oblinoti animi confentifsenoaniun 
accordo . Cosi finì la ter\a guerra Genouefa , che fi 
pò cognominare del Taleologo: perche Genoefi la 
pillionno per Michele Taleologo : e da lui hebbeno 
•per a, e Sio,com'bauem ditto di fopra . L'anno me - 
defmo fu gran careftia di grano in Vene^ia,pernon 
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fe nefser pofsuto hauere di Puliate di Sicilia# eri* 
Icggiereiga del ricolto che vera flato . Vene\iani 
per tanto con gran predo e con gran preghere di- 
mandonnofubfi dio deluiuere a Triuifani.per iquali 
haueuano pilliate le arme non molto tempo era con- 
tra il "Patriarca d‘yiquilcia:e a Padoani 3 eh' erano 
flati liberati per loro da la tirannia d'*A\^olino:c a 
Ferrar eft 3 doue ilttarckefì da Sfle haueuano figno- 
ria mediante l aiuto de la I{epublica Veneta . E non 
trouonno in ninna di quefle città [indila di gratitu- 
dine > contatto eh elle hauefseno copia di quello di 
che ifupplicanti amici haueuano inopia. Da tal cau 
fa donchemofsi V ene^iani fenno una perpetua Leg 
ge 3 Che ciafcuno che nauigafse con qualonche for- 
te di mercanta dal golfo Quarnaro , eh' è di là da Po» 
a y fin a le bocche del Po 3 paga/se quel che fufsc taf 
fato a la Dogana di rene^ia.E per efsecu\ion di que 
fio fu conflituito il Magiflrato 3 e deputati homenie 
barche che andafseno continuamente cercando in- 
torno 3 e coflrengefseno tutti apagare. L'anno mede 
fimo Bolognefi 3 iquali haueuano allora le vicine cit 
ta de la Romagna qua(t tutte colligate 3 di modo che 
e f si per la digntà de la fua B^epublica rierano Ca- 
pi 3 mandonno sAmbaJfadori a Venera a querelar» 
fe de la nouagraue^a impofla ai Merendanti . Iqua 
li non ejfendo efsauditi 3 et efsendogià Bolognefi e 
Romagnoli preparati a laguerra 3 i Forliuefi primi 
andonno a Ccruia,chc per auantis era raccomanda 
ta e fatta tributaria a Penepiani :cl'ahenonno da 

loro , 
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Ioyo jTcceucndola inlafua liga.E in tanto Bologne fi, 
cRauegnani 3 e altri 3 che feano vn grand efscrcito 

rennenaVrimaro 3 ch'èuna bocca delTodiquàda 
Ravenna 1 o.milia:E occuponno il forte del "Marca - 
bocche Veneziani vi haueano non molto difcoflo . E 
fumo ben prefli Veneziani a mandarne 9 -galee 
carche digenti armate : ma quelle difef ? in terra 3 e 
acciuffate coi nimici 3 fanno fafierate . Onde ve fi 
mandò da Vene^anouo fabfidio 3 e ue s edificò vn al 
tro forte per f contro a Bologneft : e uefi continuò 
laguerra e tutto quell'anno e i dui fequenti : Ma 
quatonche Vencijani combattefseno le altre volte 
piu cautamente che non haueuan fatto la prima , 
fanno nientedimeno quafi in tutte inferiori: eccetto 
l'ultima 3 che finì laguerra } come diremo piu di fat- 
to . L'amo medefino che cementò la guerra Bolo - 
gnefa 3 fi querelonno Anconitani anch efsi a ì\oma 
de la nona L egge Veneziana a Gregorio X.nouo Va 
pa j iniur io famente parlando contra Vencvjani: Sfi 
mofironno preparati e pronti ad armare contra e fa 
fi, quando a lui fafsepiacciuto . Ma quel vapa,che 
nonpenfaua ad altro che a l'imprefa di Ter ) a fin- 
ta 3 ( benché non ne potè far niente)glie dmeto que- 
fto.E li Ambaf sadori Veneziani chef trouonno 
pr c fanti 3 r erodendo purgonno le falfe imputazio- 
ni. E anno mede fino 1271 . 1 Signori Carcerefchi 3 
cioè i defendenti dal Magnifico Rabano da le Cane 
Yiycheinl acquifto de la Romania 3 guadagno ^e- 
gropontopofsedendo ancora Interna parte diqucL 
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làgrandifila,preparono urìtirfnatti eh t 6. gale e con 
aiuto priuatò di Molti Veneziani : ma fen\a conferì - 
fi, angi contra lti uolantà d'itndtca Dandolo Tode- 
ftà de hi città di Tfcgroponto, cioè I{èttor principale 
de tifila Eandonnoa danni di Michele Talcologoxul 
quale nonhauéua la I{cpublica ne pacete guerra: ef 
fendo fi finita la pace che fi fè fico di 5 .anni , e non an 
cor a reputiate le arme da ninna de le parti . E fior fi- 
no le marine di T^atólia . ilche intefi dalTalcologoj 
fubito arieti ejfo mandò 20. galee àdajfediar Oro ,t er- 
ra del dominio di ditti (ignori ; dod‘ è. ditto Capo d'Oro 
il promontorio che fi chiamò anticamente Cafareo • 
Ter ciò fanno i Carcerefchi cojìretti lajfarc di mole - 
ftar altrui, evenir a defender il fuo . TS(e fennoperò 
altro tornati d *Afia,fe nonché acceleronno il fuo in- 
fortunio. Teroch e tentando e f sila fortuna de la bat- 
taia>reflonnò p er ditori . Hora, perche in quella rotta 
fun fatti prefoni molti Veneziani > el Taleologo , trae 
tati quelli bimanamente , li mandò liberi a Venezia, 
e i foi ^Cmbajfadori con efsi. Onde auenne che con efi 
fo Imperador Greco fu renouataper i s ignori Vene- 
ziani la pace per altri cinque ami . 

L'^TSfìyOdi Crifio 1 2 7 j .ejfindo durata hormai ap 
preffo tritimi la guerra con Bologne fi al Mar cubò, fu 
finita da Marco Gradoni, o . Elqual mandato a quella 
imprefayò Trouedidore, (perche è da credere che Ve- 
nervini foldafieno,e genti, e Capitani firaflieri) epur 
effo Capitanio generale fè fatto d arme ,e ruppe inimi 
(9 talmente » che li fè rcceuer lf condizioni de la pace» 
0 ' M Lequa- 
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Acquali furino . Cb'd forte del MarcabÙtotfUijfc a ì* m e 
spani. Cbefolognefi fuffcn effenti dakda^iofergm 
n o,eper fole. TerUaltre cojepagajfenoAomf altri 
a la Dogana di Venezia . JE che Cernia, tornajfe tome 
prima in clientela de V metani . F.cqfi el boti yp£, 
chiome non m?n valor ofo in terra thè in mare* Marco 
Gradonico , elqual vincendo bavetta finite due altre 
gran guerre yum in el fior de la fina età coiCQrtavjp di 
Candia del 1252 .l'altra col Taleologo deli&fiS •foi^. 
ni anche quefia Bologne fa con tanto fukonore , quan 
toglie fu vincer gente inuitta inferra ferma», V an- 
no fequente Rodolfo d’^fusborgo, cb' è ^Augufta, pro- 
genitore de la eccelfa cafa d’^tufria^dapolonga va- 
cala de llmpetioyfu eletto Imperatore in tamagna* 
fecondo la volontà di , Tapa Gregorio X.acbi lui ce- 
dette la Kpmagna y in laquale s intende anche Bolo - 
gna t e Ferrara _> per le antiche * e chiare ragioni che la 
fanta Giefiave bà f Quefio lmperadoré non venne m 
Italia in tutto el. tempo del fuo Imperio.Tuttauolta el 
recognojfet.te.moko bene le ragion Imperiali per me\ 
%o de fai CommiJfari:& bcbb. e l’obedien^kseipam di 
le città Guelfe . . 

t^nSfJSlOdi Crijìo 12 7 6. la città, diJufiinopolij dit- 
ta volgarmente Cauodiflriay fi rebellò'aV metani: e 
fe raccomandò al molto potente ^Patriarca (CxAqub- 
leia y e Signor del Frinii, Baimondo dalaTone'y c'ha- 
ueua i fratelli altrctanto poffenti in Lombafdia,per la 
qua fi ab folta Signoria che teriemnodi Milano^: al- 
tre città là Jttoruo: laquale nondimeno ci per derma 
... > l’anno 
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-Tànrìofequente. Eene\fcnì doriche per r edurre aobe 
dièmfa Idprefatafm cittàfue manàomo.Andtea 
fitto conarniatattiqUalelaànónd^ da mar, e da ter 
ra . Equantonche a Iujlinopotttàni d Tatriarca ten- 
tale àarfoccorfo » tutto, fu indarno.. Ter Qch e fumai 
• F urlarli r sbattati, e lufiimpplitauixofbettì tornar a 
la fede V en chiana. 

EAT^J^Odi Cnfìa iT’i'j.'Haùi’do Ancmìlinifraii 
dato , eingegnandofe di fraudar m tuttimodila Doga 
na diVènexfi\ pènegiànidet&mhonno fiurglie'gvet, 
ra . E jmndonmal\imprefa[ahmoMotìno coni 6. 
galee Aonleqitali andato dritto ài porto d’ Ancona i 
tentò occuparlo * Ma Anconitani glie refiflenno tal- 
mente jdi edofeno rèttrardti altomare . E'venneayn 
tempo una fnb ita fortuna; da laqualc fu l'armata V.e 
netajnifimi^rneMe,Àcitim^\fndtj^galeeperico^ % 
tonno ini fedii apprejfo Senogalluse le altre fun por- 
tate fin in Tutta: e quèlle fi falnonnò. Venuta a Veneti 
rfa la nona del cattino fucceffo de le cofe, fu mandata, 
ÈaCómo Tepolo , fittolo del già Duce Lorenzo + con al- 
quante altre galee à continuar la guerra . A l'incoiu. 
tro ' delquale vennen Anconitani con le fue galee, ma 
con leinfegfie Veneziane, tolte, di quei legni , che per, 
laforttfnaàerano in i vicini f coli fracaffati. Ter ilcha 
aredcndoil Xepolò , che fitffenonautli Veneziani , fc 
glie apprefsò fen^fuffietto: E Anconitani con fubi^ 
to impeto, afferanno due galee ilequali non fi paffete 
do defendere ,rcmafenofrcfc~lt'ahfc fi faluonnó con 
la fuga .Eli T cpolo chiamato a Ktneqidpfu apre fonato* 

M * UA£g- 


A V N A L I 


TSè 

L'AKfTyO di Cnfio 1 17 8 . 7 S {oua armata fu daVé- 
neTja mandata cantra Anconitani * E in cl medefino 
tempo fanno mandati Amhafifadori a I{omaji congra 
tularfe con Tapa Tritolò ter^o , creato circa la fine 
de l'anno precedente^ Lì fi trouonno ancheliAmbaf 
/adori Anconitani . St e/si rcccomanionno al fummo ' 
Tontifice la fua città >comc feudataria, e confederata 
di finta Giejia. Elo fupplieenno a non uolerli ubando 
nar in el gran pericolo fin che erano per laguerra che 
ìniufiamentc (cosi diceuan efsi figlie feano Venezia- 
ni . Ter ilche fatti dal Tapa chiamar li Amhafifadori 
Veneziani, grauemete i reprefe delainiuria che dice- 
va farfe da la fua ì{epublica a una città fi aggetta a la 
finta Giefiia . Alqual parlare rolfeno li Amhafifadori 
, r effondere: mài Tapa glie impofefilenzti .Ond efsi 
fin revocati a Venezia. E giorni che fimo , fu fatto 
. Capitanti gene) ale de la guerra Anconitana "Marco 
Micheli 9 & efpedito con 1 4. altre galee olir a quelle 
. eti erano fora. De lequali due uagabonde fi unno anche 
trafurate a quefia uolta da Anconitani. Ma era Mar 
" co Micheli tal Capitanti y e tale l apparato Veneto , 
cha Anconitani vedendofe preparato gran trauditi, 
s’ inclinano ala pace. Laquale fife con tal condizioni » 
Che Anconitani pagafifeno ala Dogana di Venezia, 
come li altri: E che confejfaffcno , Veneziani efijcr SL 
gnori,e legnimi pofifeffori del mar A driaticoi fecondo 
la conce f sion, e confermazione di paffuti fummi Ton 
> tifici . L'amo medefino morì el Duce Lorenzo Tepo- 
o: e fii fep eliti a San Gioanné r Toti col Duce luco- 
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mofuo padre: Parca d i quali con un Epitafio di molti 
ver fi fi uede in la facciata di quella Giefita . E fu eletto 
Duce lacomo Contarino , che fe dette circuì. anni , , 
di Criflo 1 1 80. El Duce lacomo Contari 
noch'èfepelito in el cimiterio di frati Minor i , per 
la vecchietti renonciè il Dogato:E fu eletto Duce di 
Venerea Gl(XA 7 S[ 7 ^E Dandolo 3 abf ente in Dalma . 
già , donerà in regimento in lifola* c città d^irbe. 
E fedette io. anni, 

di Criflo 1281./ Signori Veneziani gujer 
reggonno Triefie : laqual città fe glie rebellò t e fi det- 
te al "Patriarca Raimondo da laT orrc;che pochi a 
auati era fiato perditore in la guerra di Cauodifim j,c 
fu uincitorein quefia.EJfo veramente mife in campa 
gnu vn ejfercito di j o. milita bomeni ; delqual fi^CapL 
tanto generale il Conte di Gorizia , E Penepiani ac -, 
cattonno di Venezia, e folionno d Italia gran nume * 
ro de combattenti , diquali fu Capitario generale vn 
guerrero cognominato il Gardano , cfie cominto di 
tradimento finalmente ,fu con vn mangano , mfiru- 
tnento da gittar pietre, gittato in el camoo inimico : E 
tentano Penepiani, e con colui, e finga lui,gailiarda - 
mente per mar 7 e per terra l'e fpugnagion, e recupera . 
gionc di quella citt ìMx la defefa fu in jurnrna , ò più 
galliarda , ò più felice , che la oppugnazione . Onde t 
Trouedidoriychcin l' ù fiima volta che la comb atten- 
uo funno regittati con grand occiftone, abandononno 
a la fine l'imprefa continuata duanni . ^ decadi quafi. 
a vn tempo il vejpro Siciliano. E fu, che al botto del 

M 3 vejpro 
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-yefpito del dì di Tafca dell'ila tutte le citta epopo- 
tli detifvU dì SUiUàfikuonno coìitm Frdncefi 3 ene 
amma^ómaquantive ner anodiche dette òppori 
munita' lo batter ^e. Càìia d'^ùigiòj chef è ac quitto di 
"qitolla.e dituttoqiid regno, ( :ome difopra notasfimo) 
'[affatala reftden^utdt-Valernio , doueli altriì{cha- 
-iteùano tenatalaCorce ; e.fattq TtypolLfeditteg*l& 


fe I{e Carlo ; laqttal fi dette a Spagnoli , cioèaVedrot 
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ch 'tamarje quello diquà dal Faro di Mefsina ill{cgm> 
Zi r a quello di là* col p roprio c antico nome * 
pjgno di Sicilia Mtd mutazione ,con)t>ri altra, fiata 
eìhquanniauanti;cioèJel iiq'j* m.elqualei Turria-:, 
ni fun cacciati dìMilajio dai Vefconti > fu grand' ab- 
iràff amento de la parte'. Guelfa * e grande ffalta^ione 
dè Ghibellini. Quefie cofe efteme hauem toccato bre 
ù'emente.-percke qudto lume diano al noflro fcriuere >' 
ognuno felpò vedere r '■ ; • • • u : »v <r v w.u * * 

di Cùfio w Facendo guerra fier amen 

te a la città d'eteri el s oldano 3 v’andonno per folicitu '• 
dine di Tapa 1 Sjcolò quarto (benché lepidamente) 
fioccarti da ogniparte di Crifiianità.Ond'i Signóri Ve 
ne\iàni ve mandonmancb'efsi io. galee: le quali fier . 
mnno à pajfar le genti Crifiiane in Soria.Ttfatalguer 
ijt infine fu infidicifsma , e fidamente di tergogna a ' 
Cri fiumi 3 e diperdita de ciò ebaueuano in Scria ; co- . 
me piti di fotto notai' emo pi à ejfirejjamente. Vanno 

mede - 
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.medejimo al T^òtiembr e, mortosi Ducè Gioane Dòn 
'dolo, èfepdito aSdn Giàanne e Volo^fu cridato Du 
te di Vèneta dal popolo(comegiè (ìJqÌcm ) lacomo 
-Tepoio^uello ihefù incarceratofocendof ? la guerra 
^nconiPonaiMtl fimo gentiluomo Abbonendo sì 
fatta ekigum e sfuggì di Venezia. Onde fu poi eletto 
Icgitiimmèntt TE&^P'Gradonko fecondo , rechia- 
mato dalavtodefturiadi Cauodjftrin dóU’erafia ’man 
dato Xfedette Duce di Venezia n, ahnu v 

£-A2Ó$f$àìài:Crifbo rspò.i Andrea tergo nepotedi 
^Andtea fccond&Tfe dVngaYia ,nat& digcntildonna 
Venegymà)e allenato' in Vtnevja, e per ciò cognomi V 
moto % Aft^t(J&&Fenetó , fu afforìto a la dignità re- 
gia dii foi maggiori per la morte del i\e Ladislao ter ^ 
\a 9 chennnlafsò fili oli . Elau dab ilmcnte regnò in la re 
gal città dì Bìfida vndece anni, bcncheinccntenrjoric 
con un altro J{e titolato del medefmo regno.Ver tan- 
to uolendo noi ragionar di lui piu pienamente, diremo 
prima de la fua genealogia ,poidelafuccefsione in el 
legno, e poi dela cotennone cbebbe . La fua genealo- 
gia fu y cb et I{e ^ Andrea fecondo dapo la fua tornata 
(Coltr amar e , offendo uedouo , e padre d'altri filioli , fi 
maritò con una forella del Merchefe ^7 K \o daEfte , 
quello che poi acquiflò F errar a, e di tal matrimonio 
nacqucStefano Vojlumo,cosi ditto per eh' elpe morì 
auanti lafuanatiuità , remanendo la J{eg inagrauida 
ditalfiliolo , Effo Stefano poi fi maritò in Venerea in 
Tomafina(ò', fecondo altri 3 ?yi arche fina) de la molto il - 
lufire cafa d’iTMorifini, e (fi lei generò queflo Andrea- 
y .".v.: tyì ^ Veneto 
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Veneto . La facce fsiondelqualein el regno dVngaria 
procedi a quello modo. dl^e Andrea facondo facce 
dette il fao filiolo maggiore Bela quatto. Al I{e Bela 
facce dè Stefano quarto filiolo d efsoBela.Al }{e Ste- 
fano faccedè Ladislao terzo filiolo dejfo Stefano. Al 
J{e Ladislao che morì gioitene, perche Hon. lafsòfilio- 
li,epche no ueramafaolo di fangue regalo piu prof- 
fimo, fa eletto faccejfore AndreaVenetù dai princi- 
pi, e popoli dVngarwe fa coronale regnò come sé 
ditto . La contenzione (de laquale refia direr). fa con li 
Angioini Bfali di7^apoli:pcbe il ì(e Ladislao fopra- 
ditto hebbe vna far ella che fu moliere di Carlo fecodo 
He di Tsjapoli, filiolo, e facce fsore del primo I{e Carlo 
d’Angiòydelqualc s*è trattato di fopra. Morto docbe 
Ladislao, f(e Carlo ajfegnò il I(egno d V rigar ia , come 
ragione de la moliere } a Carlo Martello fuo primogeni 
to : E col fautore del Vapa , e d alcuni deprimi di quel 
regno intrò Carlo Martello in pojfejfo anche lui duna 
parte, ma piccola. E coli ve fanno dui \efin cheuiuet 
te Andrea.Morto lui faenza filioli,dapo longa contro- 
dizione per uenne a li Angioini el tutto.ln el medef- 
mo tempo che Venezia dette l\e a IVngaria, (fi pò di 
re di faa nazione , poi che il padre habitò ,clui nac- 
que, in Venezia , eia madre fa Veneziana) fiorì fum- 
mamente anche il valore de dui gentilhomeni de la 
ilìejfa cittì, d un medefmo nome : iquali peregrinando 
laffonno eterne vefiigie de la faa fapien\ia, t uno in le' 
parti d Oriente ,1 altro per l Occidente . Quelli fanno 
Marco Volo, e Marco lombardo.Marco Tclo,cogno- \ 

minato 
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> minato Signore , Cernendo nobilmente per molti anni 
A ubai Gran Carnài Tartarja , in offici honoratifsimi 
ile la pace, e de la guerra , cercò tutte le parti d'Afia, 
per lontane ch’elle pano ,e per terrai per mar e. E prò 
uò piu cheJf.liffeHomerico : E non fu men accorto , e 
prudente cheVliffe me de furio ; E come Vtiffe ritornò 
finalmentefaluo ini amata patria. Marco Lobardb, 
cioè de la cafa di Lombardi , praticò gloriofamentc ,co 
j me già il Greco Solone , per le Corti d’igran Trincipi 
diTóncntCi: E fu tale , chei fcrittori Tofani diquei 
tempi hanno in i foi Voemi > e HiRoric fatto immor- 
sai memoria diluì . . 

^AKfJS^ ti Cr $° ll 9 l del me f e ti faggio» la rie 
ca jc. magnifica citta d Acri fu pre fa , e deftr atta dal 
Soldan S eraffo., con glandi fimo danno di tutte lena- 
Trioni Crifiiane ; de lequalmon era niuna che non ve 
fijfegran traffichi A- fu fimilmente prefo Tiro,eSido 
ni a. E allora, remafeno Cristiani del tutto efclufi di So 
ria : 'Perche in liatoniauanti sera perduto anche Ba- 
rutiicTripoli , e Antiochia, e le altre città fiate de 
CriSliani longotempo . La dejìr unione d\A cri fu, re- 
gnando ancora l'I mperador l\piolfo.Ilqual nondime- 
no morì poco dapò.Eglie fuccedè in l'Imperio Adolfo * 
L’AlSmp di C rifio 1 294. Effe dofe già la tregua che 
fi fé a Cremona in eliiji. tra / eneriani e Gcnoefi, 
conuertita in pace : perch’ella era finita già 1 8. anni; 
e non $’ erario repilliate le arme ancora per niuna de le 
partile repillionno Veneziani fimlmsnte 3 dando pria 
cipio ala quarta guerra Genoefa $ che noi chiamamo 
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di Ter a. E la confa. iperche così ia chiamemafi difto- 
urirà da fefiejfa : Irla la cdufa y perdìè Veneziani glie 
dejfenap rincipio coshmp rou tfamcntc^ippeosì 'dèii- 
beratamente,fen7^cJferprouócatiynon è () facèto nót ) 
v ben efplicata da niuno,:Terochenon pàrefufftcìente 
caufa , eh' a preghi de Tifaniy ( comedi cauri feritici) 
e non per proprio intereJJe^iUiaJfeno'tal carico ma 
firn fedendo efsi tifimi ociofi , fen^a mòuerfe adaiU- 
tarlùeattefo cbequella città, fe ben era (laiafttpno- 
uamentejnadiecc anni aitanti) danncT^atad'bome^. 
ni da Genoefi inunàgran rotta che gite diennoal por 
to de Uuorno,era nondimeno ricca, e potentexncerà: 
tpojfeua molto benconcomre ala ffiefa ^apparato 
de la guerra : miche niente.confla hauerfatto :^oi 
adonchedicemo',che < Uene\iani,come primapotènno, 
fe riuoltonno a talgucrra; a laquale haucuano Vanti* 
ìno:Terche battendo loro per auanti atpefo alaguer * 
ra di Cauodisbia ,e a quella d \Ancona ita quella di 
Triefle,e con li altri potentati Crtfìiania le cofe diSO 
ria; efsi dapo la mina d’acri, e dopo la morte diTapa 
iSjcolò quartojaqual feguì mentre eh' et fea predicar 
noua Cruciata p re far limprefa oltrarharina,in quel-, 
la vacazione de la fedia lApoflolica che fu molto loru 
ga y pilliata Voce afone ftviqfjeno contrai fot antichi 
nimiciJquali dommando Tera, borgo di CoHantino-,. 
poli, e altri lochi di quello Imperio , veniuano ad ha- 
uerue quella pojfan^a che Veneziani vi haucuano 
perduta . £ dipiu i medefmi Genoefi, ò chiudeuano,ò 
difficultauano almereadanti , e nani Veneziane V in - * 
v grefso 
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grefso del mar maggiorenti la bocca del quale fede ?* 
ra^Epotenno anche Vfne\ianiefser tue) tatti fìtte in- 
- untati aqueflaguertia daMndronico nono Impera do- 
te Gre co, facce duto a nichel Valèologo fuopudrc.il 
qml non 'apparecke fi ìnouefie mai niente pfr Genoe 
fi. Fanno donch e <àxmute 3 fonema perfhrtal'guerra 
óo.gàlee, e fitto 'tfrpjtynibjKtièetà 
ttonlqual contfié 

bene ancora fortificata , come fu pone Iti preferì e de-* 
fbrjifse.fi, de là tornato in ft&i rcìpelago>dfsaitòfcFo'- 
tic vecchie; àttiche Genoefibaueuano fu legname 
di r b{atolia,propinquaale Smirre . E qui fermato , la 
combattè gaìiiardamente . te noti lapoffendoinàltto. 
modo efpugnar e, glie fatati caui,ò mine, attorno] che 
i defenfori Jentendofeper tutto forato , evanotypaz 
tór fatto , fi refèno con' conditone di fh.fle?fcnè an- 
dar faluh E'I Motifino ottenuta la terra ; lk fpianòje 
dapo tal fa^ioniytornò jhluo aVenegia. \ . 

di Crifloùii pó. Efsendo in mare coni 
galee Gioanne S orando Cap itanio generale de ffene- 
\iani(cbefii pòi Òuce)feh\a àppo fifone di niunopil 
tio il uiaggio di Ctifà * città pòfla fui Mar maggiore da 
labada d'Europa in la T arcarla minoreidoue Gcnoefi 
baueuano gran negozi , per effet piena dimercadanti 
de dìuerfe nazioni. E qui ariuato u'tntrò per for\a: e 
caricatele galee deUbauer de Gènoefi y fe difcoMò . S 
per non efser piu tempo di nauigare, s'inuernò, come 
potè , ini porti di quel mare : douepcr li efiremi freddi 
glie pericolò una parte de le ciurme . Ul bon tempo 
- ' poi 
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poitornò tho (fièramente d fapratrtOL^ ^>i\v 

ìqjqp di: CrtSio ìMk p.8 . tecneyani receuenHo-ds 
Geno c fila notabil rottailiCar^oUrdouc trouandofe 
Andrea Dandolo Captiamo generale con$o.gtìees 
renne improut/amemelamata Cerne fa- di 66. ga» 
lee ; delaqud era fupremù Captiamo' Lampa d ottai 
homGhibeUim(perxheseragiìrè formata quella cit 
tiaparteùhibcllind)S'fi combattè fi fattamente ,chr : 
divinatori Genoe fi non remafeno for\e da feguitat. 
lavittorùuS fu az i .di Settembre.E de Veneziani re 
mafenoprefoni circa qoootomeni ,col Captiamo gè 
aerale. Elqual , mentre eh' erano condutti a Genoa ,fi 
tolfilauita da fi flefso col percoter tanto y eft.fortédt 
la iejltcin la fionda de la galea , dotterà rche Vàw 
^ ^ • • \ v uu-M •; 

àì Crifto IZ99 .Veneziani fi refbmo d* 
armata £ ftenno diparo contra Genoefi: E Domenico 
Scbiauone homo plebeio di Peneya,ma che per ti fio 
valore era diuentato Capitanio diq.galee,fcorficon 
quelle fin a Genoa : e in elporto prefi vnanauc cat» ; 
ca Ji mercanrjcve fil molo fè fculpir £ effigie , ebat- : 
ter denari di fin Marco . Vanno mede fino finì quella 
gutrra y ejfettdofi compromejfa l'una e l'altra parte in 
Matteo Magno Ve fronte , Capitanio del popolo di \ 
Milano, dntfi Signore di quella citta : ilq tal compofe . 
la paceima non fauemo le condizioni deffa.t medefi y 
mi Ambaffadori veneziani che andonno a Milano 
per tal caufa, celebrata la fia pace , andonno a Ta~ \ 
aiate pacifi canno Taac fi con Milanefi . . - 
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di Crifloi^oo. in i l qkal fti aF^ma cele 
braco il primo lubileo , cioè ^ inno finto -, per órdine 
dipapa Bonifacio ottano : ejfendO‘ Imperador in Là- 
rhagna , Alberto primo filiolodeClmperador J{odol * 
fi ,è fuccejfore d! .Adolfi ; Manno Boccóne cittadino 
Veneziano di bona cafa,maplebeia y tratto con certi 
aàride da fua condÌ7jone y '<Fammaifc?r il Ducepedro 
Gradonico, e altri principali de la t ina , e fàrfepatro 
de la B^epublìca. Equeflo fece,per vcndicar liniuria 
fatta(come diceua lui)al popolo dailiobili , efcluden 
dolo da la Eler^ion del Duce Ma volfe Dw,cb'el trai 
iato fufcouerto al Duce ; e lai lo reférì ai éonftlierue 
di logo funbiandatihomeni fifjiaenti-edi numero l 1 - • : VìM 
di for^e: da iquali fun prJfi a man faina tutti contai T ' x 
rati:E fubitofunno impiccati fra le due cotone. L'an * 1 ** u> ' 
no medefmo , ò circa. Fu mandato daVetic^ià Ga- 1 ; \ v 

briel ditto Beletto juflinianoaon 3 7 .galee ai danni :V ^ ^ 
d'\Andronico Taleologo primo , per certa fummo, de ' f. 
dinari preflati , di che era debitore ala i{epublicà, e kV V (; 
non voleuafatis farla . E nitrato in l'arcipelago ve ^ • 1 ‘ * • 1 
prefe alquanti legni de Greci:e fé impiccar quanti Co * 

fiantinopolitani glie vennen a le mani ,pèr vendetta *' ’ 

de la per dita di Caftan t impoli, (lata già q o . anni: de la 
quale i cittadini erano flati caufa . Dapoipaffato in A 
mar Bianco,mife a ferro e fico tutto il paefe mariti 
ma, e tanto terrore al Taleólogotf eh' éltbebbe di gra 
ifi pagarglie quanto dcueua,per effer lajjàto ih pace, 
L’^TÌ^jyo di Cnftò e fendo peruenuto al 

Pontificato “Papa Clemente quinto, ch'era di Guafcó 
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gna , e fucUfto af finte ; firn chiamati da lui# Lione 
ingranaci i Cardinalizia Cprtepomana tutta>Effc 
ejjd Corte fermatati là, dai montinoli ella fiè m fo.an^ 
ni , cpmmon però, in Lione.* ma in ^tuignoneper la 
più part^JO’ ile he femo memoria per chiare^adpfe 
cofefequcnti. 

di Crijìo 1307 . 1 Signori Veneziani in* 
trowo in léga con Carlo fecondo F(x di Capoti con* 
tr fi ^fiàxonico Imperatore Greco : *Acbi hauendo 
quel B^etplto Duralo , epiu altri lochi -, difegnaùa 
torglie anche l'Imperio ,e darlo a Carlo diFalois,fra 
teUo di pilippó Bello Bf di Francia > fuoconfangui * 
' bere da neo r ilqualera maritato con 'ym filiolatdelgiàl7n~ 
’pertraf peradorQaldoin fecondo. fteaefsi Signori Feneopri* 
ipoiaFi tùpillipmo quafi a rti tempo vn 'altra ■ imprefa \ che 
ppo prin diflurbò el tutto, cioè quella- dj Ferrara.Terochejnar 
ipc Tardi tot anno medefmo daBfle , fecondo di tàlnoì 

ino vno me dìi Signori di Ferrara ; Frefco,fuo. filiolo maggio* 
’tfoifilio refiiato di madre Veneziana jna non {egitimamentt, 
7 genero occupando quel dominio , dimandò aiuto a quejii Su 
el ditto gnorutt figlie mandonno per To un' armata.-median 
;i Falois. te laqualè lui s' impatroni di Caflel Tealdo, cioè de lti 
fartela di F errar afipoflain capo de la citta Jul To* < 
poi di Criflo 1 $08 . dclniefe di Genaro t 
r * Basendo ilpre fato Frefco,perlarebellionedelpopo 
lo di FeprWififilqiial baucua chiamato il Legato Cardi 
noi de Telagora, {cioè Tctragoricenfc) ch'eraaBolo 
gnafinefs’a focoFerrara,dc modo ch'ella era arfa qua 
( fi me^a^Fer rarefi, perche il foccorfo del Legato era 

tardo 
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‘tardo Je'dknMWeneyaniXue fu mandato Vode . 
fiàGioartnsrSoraw^ .È remafeper molti méfi quella 
città fottoquefla S ignorin e ma còngràti dàtin'oe pu- 
blkoepriuuto. pèrche olirà U/péfa de la guèrra che 
figittò, Vapa Clemente, per effer Ferrara fuo fetido , 
interditela città divenga: e dettò libertà di prètti 
der i mercadanti e homèni Venè^kniln tutti lochi* 
jpoliarlf de tutti beni. E così fu fatto in Fr ancia , do- 
tte lui era* in ytngbeherrà* in piu altrt lochi * maf 
fime'in ^adoana.Jhafcm offendo foHifsim rémafe 
in mandiFrefco . Vario medefino il Legato Telagora, 
quandhebbea ordine Tèffèrcm ffitìmprefa di Féfit 
rara. Douefuhitoc'hèfi fu prèfentépMchtàfv^lfè 
da la S ignoria de Veneziani, e fi dette a lui. Ver ilche 
denouofeguì accordo tra Veneziani ,eFrefte } cheft 
teneua } e tenne in Caflel Tealdo fin al Settembre de 
Uànnofequente. Vanno medefino foprddftto 15 08. 
I Caualieri Ierofolimitani di fanGìodne Offendo dapo 
laper dita del pegno I erofolimitano reàiafi con fa 
pojfefiione è molte ricche comende; tióè intrude làf 
fate a loro màiuerf lochi dela Criflianità*per ciò co 
tinuandoefii la guerra fermare con liinfideli,pre- 
fenoda iiob il citta > e ifola de p odi > che burchi baite- 
nano occupata: e col confenfo de l Imperatore di to - 
fiantinopoli. ,a chi appartener Jafennoft dia del Grà 
THaeJlro de la fuaTrl ili\ia.E così è fiata per /patio de 
iLq.anni'yfirtche Turchi glielhannofetùltaa l'età 
de mfiripadri*ioèm eh 5 2 4.4 Fpoco dapo l' acqui- 
fio di podi che quei Cauolicnfòmo, le fue facilità, è 
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for\e fanno maggiormente ampi iatcpcrjìaetcf siane 
di molte comende , fiate dìi Carnieri Tempieri , èht 
•papa Cernente quinto , memorato di fqpraycflrinfe+ 
jlfar tal memoria di quefla Milizia di san Cioanxit 
Qaqualadcfso tcn fuofeggio in lijftfirdi Malta)noiJk 
mo trafcorfi j per e fser quella vna bona B^cpublica , 
comma a tutte le na^icni Credane .~doue.fi receue il 
fior (Pigi ntilomcni de le Cafe illuflri dì ogni' città , e 
conjequentcmcnte anche di Vene 7 K ia . . .» •. , ;/• ' 

L’JdìSJJ^O diCriflo 1 30$ .Veneziani con. amata 
per ilTOjCt cfsercjtoper terra , guerr adorne col Le 
gato TeÌagóra;e refionno a lafineperditori.E fa /òr— 
\a,c a loYOfC a Frefco da Efie , Idfsardel tutto Ferra . 
ra, e Caftel Tealdo.Eperdenno moltagente,elafpefa 
di quella guerra ; e remafeno mtcrdìtti.E Fiorentini, 
ob eravo flati artcb'efsi interdici per cinquenni , e 
pi ujiguadagnonno l’afsolurjonei col dar aiuto al Le 
• gato in damo de Veneziani. . • ov 1 

yO di Criflo 13 io. S’aggionfcali infortuni 
di Venezia nouo epcricolofifsmo tumulto elude. Ciò 
fa la Coniur aliene di Beamondo Tépolo .. llqual ej- 
fendo nabli, e ricco , e animo fo; molto tali dote de la 
s fortuna e natura fua inpefsimufo . Perche ajpirand* 
• a la tirannia , trattò con molti altri nobili dì animar^ 
%ar il Duce medefimo Vedrò Cradonico , che 1 o.an* 
ni auantibaucua feouerto l’altra coniar anione 3 e con 
lui la maggior parte del Conftlio de la Città\jEpilliar 
cl dominio per fe j e parteciparlo coi foi amici . Iquali 
funnoìMarco Quirino, e Benedetto fuofiliolo, e Te - 
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dro,c KJjcolò, e Iacomo, e Tornio , e un'altro Tricot) 
fopranominato Du antere Simonetto,eTomafo 7 tut- 
ti QuirimiAnlrea DauroìTedro e Badoero di Badoc 
ri;L atomo fi G ioane,e Maffeo, e Tcdro fi Bartolameo » . 
eMarinQjBarocciyMarinoBaffo’jMarcoFtnieroyBor 
feliino Babilonepftiicbele Tetoloj T^icolò V andatine 
Fracefco Ba fi ho fi Tritolò Barbaro . Con q uèjlifi con 
molti nobili Tadoani sintefe Beamondo , e s accordò 
contea la patria, E appreffo quefli, traffe a la fua uo - 
loatii con doni epmneffegran numero de popolani» e 
gran quantità de banditi , iquali teneva itile fitte caffo 
afcofli.Fu deputato a la ffelerità et giorno di san Vito» 
ch'è ai 1 5 ‘di Giugno , E Badoero andò a Tadoa ffecre- 
tamente a leuar t compagni ^Piacque a Dioiche la not 
te auanti el dì che fi doveva far il crudel maleficio» fi$ 
denonciato al Duce.Dalquale re ferito fubitamente ai 
Confilierifi altri signor i,el tuttofi fenno fetida dimo 
ra chiamar el popolo a Talaigpfi in piarla, co le fir- 
me, per defenfion de la patria. Tra tanto fi fè giorno;? 
tomenti) temperar, e piover, e ycnteT&arfi trone%- 
T^arfi lampe^are de modo chepareua cb'eltyodo rui * 
naffe, Dalcbe i coniar ati niente (paventati ; an^ipU- 
liando animo da la cattiva fiagion del tempo, in ordì - 
nan\a con bddiere, trombe fi aridi, da impaurir lagen 
te, (haueudo prima in Bjalto brvfìatai libri de l'offi- 
cio criminale di cinque Signori ddapaceye meffoa 
ficco el fondaco de la farina) divi fi ìntire compagnie 
yennen al* piarla perdtuerfe vie , Da la parte del ; 
Duce »e d'i Signor i,de laqual era Capo Marco luftinia 
v t ^ no 
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nojk foflenuto cogniti' animo ciprini impeto , e poi. 
fbrtifsimamente combattuto per fin chei Taricidia - 
lische non remafeno morti ,ò prefi, fun coflretti a fug- 
gire. f Nj morinno de nobili cinque ; Marco , c'I filiolo 
Bene detto, Quirini:e Cioanne,e Maffeo, e Vedrò, Ba- 
to^fii : e gran numero depleheu. I prefi funno fubito 
impiccatùeccetto i nobili, che furino dui: I ac omo Qui 
rinite Mann Barocci. Beamondo abandonatalapia \- 
%a,ptt Merciaria fe drnfiò al ponte di Rialto con nu 
merofa quantità di foi fcguaci « Diquali a quello che 
fortuna la bandiera ( non a Beamondo, cornei volgo 
dice)fu in elpilliar la fuga danna donna nominata Iu 
fiina, per coffa latefla con unmortarodi pietra pitta- 
to da vna fincftra vicina ÌHorologio,talmete che ca 
dutoffoprauenendo i iefenjori de la patria, fu taliato 
apcifii .Beamondo fcampato al ponte di Rialto, epaf 
fato quello coi foi, lo ruppc.EUJi mife a ladefefa : e fi 
tenncffacendo forte refiften\ia per alquante hore.Ma 
finalmente venuto con noua gente in foccorfo de la 
patria Vgolmo Iufliniano Todeflà di Chioda ; e com- 
battendo luigalliardamentc : efsi Coniuratipillionno 
partito di renderfeiefe refeno conpatto d andar ban 
itti di Venezia. E Beamondo andò de longo in Schia - 
uonia frontaneamente. A li altri fumo afsignati di * 
tterfi lochi per t Italia, eccetto uno che fu confinato a 
Sebenico. Tritolò Durante fu mandato a Brejfa: onde 
credemo che da lui fiapropagata in quella città la ma 
gnificate Cardinale (ca cafa di Dui unti • Ma Badcero 
ehi anduceua i Vadoanijc non eragiunt^ ancora, fu 
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prefo , e infilato in meTgo lapidea, , coi fiopr aditti 
altri dui nobili prefi. Quei chesadoperonno eccellen- 
temente per lapatria fumo molti, ma precipui , in- 
tonino Dandolo, Baldoin Delfino , eVgolin Iuftinia- 
no . Liberata la città da tanto pericolo , e purgata di 
maluafi bomcni 3 fu (pianatala fitperba caffi di Bea- 
mondo ', ch'era in la contrada di sant' iguflino . E in 
quella di Marco Quirino, fecondo Capo de la coniura- 
yoncfun fatte le beccane di Bjalto . et era quefi'ho- 
mo in la fuagiouene^a flato uno d i liberatori de l'al 
trui patria, cioè Tadoa, che in la uecchie^à cercò ti- 
r annegarla fua. ila fcminac'haucua gittata la 
pietra fu la tefia del Bandcrale,fu data prouifione . S 
fu ordinato che la fefta di sanVito fi folenni^ajfc 
egnanno. llche s'ojferua talmente , ch'el Duce in tal 
dì con la Signoria , vifita lagiefia di quel fanto , eh' è 
cltra U canalgrande per feontro a sanMauricio. Do- 
tte fifa un ponte a quefio effètto :Euiua col Trincipe 
tutt'el Clero di Venezia inprocefsione .Euifi canta 
la Meffaper i Sacerdoti e Cantori di San Marco . La- 
qual vdita,el Trincipe torna a Talamo: e rettn feco 
a conuito la Signoria : cofa, che fa quattro udte fan- 
no fidamente: cioè in elidi San Marco d iurile, de 
f iffenfione,di queflo San Vito , e di San Stefano da- 
pò ? fatale . L' anno medejìno ai 1 6 . di Diugno , che 
fidi di che feguitò immediatamente dapo la Coniar a± 
7jon efiinta fi Eccellenti fsXonfilio d i Signori DIECS 
fu conflituito in Venezia , per conferua\ion de la Bj 
publica . Elquale felicemente perfeuera: £ fe renona 
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ogrìanno.E hapotefìà ab folata, E i CATI y che fon 9 
tri de loro , fi f cambiano ogni mefe . Le ditte cofe del 
131 o .accadcnno in Vcne^dy fedendo ancora Tonti - 
ficeTapa Clemente quinto ,& ejfendo Imperadore in 
Lanpagna Arrigo VI l.fuccednto ad liberto. E que- 
llo Imperadore uenne in Italia l’anno fequente ; doue 
ninno (Litri prof simi foi anteceffori era venuto . E fu 
coronato in Roma del 1 3 1 z . dai Legati del Tapa . E, 
morì in Tofcana del 13 13. in el voler domarla, , come 
haueua fatto la Lombardia, - 

L ALSffLp di Criflo 13 il. tara fi ribellò : dandofe a 
Carlo liberto filiolo che fi di Carlo Martello , Re 
dVngaria, inforna con de le altre città . £ cosi quefio 
I{e , che al %io Ruberto lajfaua el regno 4 T^apoli^ 
appartenente a lui perla primogenitura del padre, 
non men ch'.el regno dì Vngaria:quafi che fi voleffe ri- 
far dì un regno perduto , s’indujfe a tore a V enenj.ani 
la Dalmata y doue non haueua ragion niuna . A. tal 
guerra donche Veneziani madonno Beletto luflinia- 
no con molto nauilio carico di gente a piè y e a cauallo • 
D'una parte de laqual era Capitanio Dahnafio Gua- * 
feone famofo in arme y che deueua affediar zara per 
terra Giunto el Iuftmiano con efso a Zar a, la cmfeno 
intorno: evi fenno d'i forti :elafirinfeno da terra y e 
da mare talmente y ch’ella eraper tornar tofto inpote 
ftd de la Republica * irla laperfidia di Dalmafio , che 
pafsò a la banda di nimici , difturbo ìimprefa : e fé di 
modo y che bifognò che lefsercito V enegjanofi difeo - 
ftafse:Tuttauolta non abandonò ellufliniaho laguer 
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fa. L'anno mede fino morì élDuce Vedrò Gradoni- 
co;c fu portato afepelir a Murano in la Giefia dì san 
Cipriano, E fu eletto Duce diVcnègiaM^RJLTsfJ) 
Giorguelqual fe dette diece me fi foli . E fu principe de- 
ttoti fsimo 3 e pieno di fantità y e perciò cognominato 
SatQ+Ond 'edificò in aita fua l’Hofpedale di sa Gioati - 
ne e Volo:e'l venerabil monafie*io di san Domenico : 
e fu f spelato a san Gioanne ie Volo. 
t^KK 0 di Crifto i S iS.fuccedèaMarmo Giorgi 
in el Dogato di Venezia G I Ojiiyffqj&So ran\o:S fe- 
dette anni 1 6. e meqp . tanno medefmo la guetra 
di Zara hebbe fine > con la recuperatone di àio che 
sera perduto in Dalmazia 3 per accordo 3 e boni patti 
ebebbeno quei popoli dal nouoDuce . tanno me- 
de fimo fini anche l inter ditto di Venera , per operayt 
fiamma virtù di Francefico Dandolo ^imbajfadore 0 
mandato a Vapa Clemente.fiotto la menfa delquale fe 
gittò, elfidelifsimogentilbomo : e flè tanto con una Ca- 
tena di ferro al collo 3 a modo d un cane , ch'el placò 
l'ira dejfoVapa : e ottenne a la fua città l' affollato- 
ne. Onde a effo y in memoria de l officio di pietà fatto 
per la patria s remaje il fopranome di Cane: Sin pre- 
mio poi receuèla dignità Ducale dapo el Soran\o E 
tal fu il magnifico Cane c hebbe Venezia in quella 
età, E un altro } non men 3 angi qtiafì piu famofo» nheb 
be a un tempo Verona ‘ } e d'eguale , ma diuerfo ualore . 
Verchey fi come il Veneziano feficjfo humilió a la pa- 
tria ; co fi el Veronefe tenne la patria humiliata afe 
fleffio . Quefto fui magnammo Cane da là Scala , ho- 
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mo Ulujireper ilgran Stato c'hebbe , e per lagloria da 
le orme, e per la fua fumma liberalità, e non meno an- 
che per l'hofpirjo del poeta Dante : Elquale forufsita 
di Fiorenza , trouò apprejfo quel Signore grato refu- 
gio.La menzione delqual Cane , niete è fora del noflr # 
propoftto.Tcrche i Signori Veneziani bebben alqua- 
t o a far feco;come quìfoggiongemo . 

L’ATEO di Criflo 1 3 1 jJelmefe di Maggiolate* 
recando Tadoani( :b' erano liberi, e ft gou emanano 
a parte Guclfa)con Cane da la Scala signor di Vero - 
na,e di Vicenda, receuenno da lui unagran rottaeper 
laquale fumo da loro recercati Vcneqani,cbc s intra 
metteffeno de lapace. Alche fé moflronno pronti Ve- 
ne^ianhfe Tadoani yoleuano reftorarli d i danni dati 
in el tempo de l\ inter ditto, D'ilche Tadoani remafeno 
contiti, e d'accordo. Veneziani doncb comandati Am- 
bajfadorta Cane, compofeno la pace. E fumo fecurtà 
tra le parti per. $ oo.millialibre di moneta \ E fu non- 
dimeno tal pace rotta inauri che compiffc un'anno. 
Ter che Tadoani, col Conte Lodouico da San Bonifa - 
eio,fbrufsito di Verona, ajfaltonno Vicenda per preti 
derla;e funno de nono rotti.E dimandando CaneaVe 
negarti el pagamento de la fecurtà,e recercandolo ef 
fi da Tadoani ; Tadoani sefeufonno, dicendo y non la 
fua Comunità, mal Conte di san Bonifacio con l'aiuto 
depriuati Tadoani hauer fatto tal imprefa : E cb'cfsi 
erano per dar bando a quei cittadini che v erano an- 
dati. € così y al fcl e f cu fazione anche per Veneziani 
con Cane • Ma ninfe già Cane inpace con Tadoani: 
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Maglie fè longa guerra, e li fiuggiogò finalmente • * 
Vjì l>(Typ di Ciifio t$z$. ìntendendofie a Venali 
che Geme fi co vniece galee andavano in cor fio in tpp 
mania,robando amici, e inimici-penepiani ne armon- 
ito 14 * con lequali mmdonno In fimi ano d’i Iaftinia- 
ni, e glie con inferno che cercaffe le vndeceGenoeJèé 
Cercò ddebe il gentiluomo tutti mari di quà da Coflan 
tino poli, e di Li per dritto fin a la Tana . E non le tro- 
no; perche non fe uoltòa man delira verfiò Trasfon- 
danoli erano andate confina m il* ventura: Teroche 
in quelle ban le fiunno tradite , e fiialifiate da Ciribì 
Turco, Tiranno di Sinopia,colqual i Capitani d'cjfeht 
ueuanfatt' amicipia. E fu in tal modo* Giunte quelle 
galee inporto, fri Tiranno fimontar i Capitante i re* 
ceuette con fefia,e comi ito. E poi al leuar de le menfcp 
i fè prender, e perder ciò c % haueano robato,ch' era per 
piu de ì 00 .millia ducati:ele ciurme fiunno ammala 
te:eceetto quelle di tre galee , che fcamponno uia . E 
quefio dice lo eccellente Gioanne Villani Fiorentino 
inlefue Croniche • Vanno mede fimo del mefie di Set- 
tembre , com'el medefino tutore ferme , fette galee 
Veneracene partite di Fiandra fanno a/fialtate da 24 . 
fiifie d single fi, per robarle . lequali fi deflfeno fran- 
camente^ feonfiffieno li ^Anglefì , ammalandone mol 
ti : e prefieno dicce fiifie . Vanno me de fimo del mefie 
dOttobr e, ferine il memorato Gioan villani, che fu fi 
fatta fortuna in el mar Maggiore , che ben cento nani 
groffeue pericolomo de merendanti Venepiani , Ge- 
uoefi , Tifimi , e Greci , co» perdita , e de l’ bau ere, 
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e de le perfine . 

• Z'ANjyV di Cnjlo 1524. Sedendo Tapa , Gioanne 
y ente fimo primo ;c Imperadore de Lamagna ( benché ^ 
reprobato dalVapa)Lodouico di Bauier a 3 fuc ceduto 
ad Arrigo Jet timoni Signori Veneziani comen^iomo 
la quinta guerra Genoefa: che fi pò cognominar per 
Andronico * Ver che eilapihionno per defenfione del 
vecchio Andronico Valeologo. Alqual ejfendo morto 
clfilioloprimogenitojchebbe nome Michele : perciò el 
fillio il fecondo genito Coflantino per collega del'Im 
peno y el nepote Andronico reftatodi Michele 3 con 
aiuto de Genoefiglie mojfeguerra.tt ejfo uecchio re - 
cercò & hebbe aiuto daVene\iuni.Fu donche manda 
to Iuftmiano di Iuftiniani con l'armata Veneziana 
di 4°* galee in J\pmanja. Elqual uenne ai fatti con Ge 
noefi appreffo cl Canale di Cofìantinopoli :e 1 rup- 
pe . £ di longo affatto V era : eh ' ci haueuano rrfatr 
ta 3 e fitta forte . E cofirinfe a la fine quelli Ge - 
noefi che v’ erano dentro 3 a cercar accordo . Elqualefi 
fece, co pattò ch'eipagaffeno a Veneziani Ufi sfa fot 
ta in ai mar e. Cosi rottele fir\e de Gcnoefi in I{pma- 
nja 3 remafe allora el vecchio Andronico confermato 
in l'Imperio da le arme Veneziane . Ma in elfequente 
■; iempo 3 renouando maggior guerra el nepote a l r auo 
con l'aiuto de Bùlgari, fu sformato el uecchio lajjàr la 
compagnia de Veneziani ,e accordar fi colnepote - In 
cime de fino tempo l' .A BJETSl ALE di Venezia ( li- 
quide non bauem letto quando prima fifs edificato) 
fi allargato» e fatto capace di grandifsimo numero 
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galee.Tal loco è neramente grande come una comun a 
citta:& è chiù fo a fimil modo . Et è vna de le mirabil 
Cofe che fi troucno al mondo , per ilflupendo appara 
to d'ògrìl forte de nauili * e d' ogni forte (Carme , e per 
l'eccellente maeflran^a d' homeni che uc lauorano di 
continuo .\ V • . V-.r. • *\v 

Lf^tlsQ^O di Criflo 1327 . inel(]nd venne in Italia 
l'Imperador Lodouicodi Baderà : e s'andò a incoro 
• nar , e fa incoronato w ì{ orna da Stefano Colonna , 
ynode dui Senatori chaueua el Vopolopoman allo- 
r'atfoma l'Italia, di ricchegfte, d'anni , e de Ut ter e, e 
([ogni nobil arte s e bei coftumi . Et era tutta in man 
d Italiani ^Perche non erano piu Fraceft li Angioini , 
che teneuano "Scapoli ; ne quafi piu Spagnòli quei da 
Isagoni che teneuanla Sicilia e Sardegna, (cioè Fede 
rico da I\agona , e Vedrò fuofiliolo Succeduti all{e 
Ideo mo) ma Italiani.Enon follmente quefli,ma molti 
altri dignifsimi Vrincipi e Signori haueua l'Italia , e 
alquante dìgnifsimz e potenti Rppubliche . E non era 
fen\a guerra : e non v erano anche guerre che la dif- 
fama] feno. Era guerra in mare tra Veneziani e Ge- 
no e ft, ma non continuata: perche fi danne 7 ftaua.no fo 
tamerice per occafioni . Era guerra in Terra ferma 9 
tanto in le terre de la Giefia,quanto in quelle de l'im- 
perio, tra Guelfi e Ghibellini ; ma tolerab il<T: perche 
noft.fi fia, come già sera fatta , dentro a le città ; ma 
tira i potentati de luna fasori * c de. l'altra , efcn\a 
crudeltà: E le forche quafi etano eguali. Et eranoi Ca 
pi principali de la pane Guelfa \ prima el Legato > che 
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il Tapa teneuci in Italia , elquale pana bora invita, e 
bora in vrì altra città Guelfa ; poi liberto Bfdi 7 sfa 
poltfilioio efuccejjore di. Carlo fecondo ; e poi li Or fu 
ni potenti Signori Romani; e ItB^epublicbe di Fior eie 
\aedi Bologna , e quella di Genoa , per oche ella era 
giàtornata inpoter de Guelfi . De Ghibellini erano 
Capi 9 el J\e di Sicilia: e a \oma i Colonne fi ; e in To- 
fana Caftrucào Signor bcllicofifsimo di Lucca fuapa 
Oriate diVifOyC Guido de Tetramda befano Areti 
no; e in Lombardia Galeotto di Matteo Vefconte , 
Signor <H Milano e di Cremona, c Rinaldo Bonacofa 
(cognominato Vajferino)signor di Mantoa, e con ef- 
fi elvalorojo Cane da la Seda Signor di Verona , E è 
Signori da Efle ,quantonche fuffeno naturalmente 
Guelfi Jt tencuano con Ghibellini, per mantener fe in 
la già recuperata Signoria di Ferrara . E td era elfi a . 
to dTtalia . E veranof come bauem ditto)in fior e in 
gran fiima te belle arti, e le fienaie tutte. Lequali ye- 
niuan effer citate da, fi rarihomeni quafi come fujfe- 
no mai.Veroche allora viueuanofper dirne deuni pò* 
chi) Gioanne Andrea Calderina fupremo Canonifla, 
Ugranfilofofo e medico Vedrò d' Abano, Giotto Tit - ' 
tote , Cino da Tiftoia ec celienti fsimo e Iurifconfulto : 
e poeta Tofano, efinalmeuteidui Vrintipi de la Un . 
gua T ofcana,e refufitatori de la Latina, fiata come fe 
folta, p molte emolt'età dhomeni , Fr ance fa Tettar 
ca,cGioanne Boccaccio.'iquali però erano ancoraci 
Tetrarca molto giouene, e' l Boccaccio quafi putto. 
Ma ditto de le cofe comune d Italia quanto bafta , re- 
v* torno- 
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tomento a le proprie di Venezia. 

& Crijlo 132 S.Hauendo i Signori Venp 
Vani preparate molte galee per contrafiar a Genoe- 
fi> che corneggiando in Romania y glie haueuan dato 
gran danno in le mer carnee f unno pacificati con loro 
e accordati da Caflriiccio Signor di Lucca , compromifi 
fario de luna e l'altra parte , con conditone che Ge 
noe fi fejfenoa Veneziani certo refloro. L'anno mede fi 
mo fu accrefisuto in Venezia el numero deli iUuflri 
Trocur adori di fan Marco fin afri. L'anno medefino 
ai 16. di Agoflo Luifi da Gon^aga y nobìl Manto ano s 
fi fi Signore di quella città 3 tollendo el Stato a Rinal- 
do Vajferino menomato di fiopra . Eifioi de fendenti 
hanno poi continuamente tenuta e teneno tal Signo- 
ria . E non è impertinente a la Hiftoria Veneziana 
tal memoria.verche il ditto Luifi meritò effer,e fu fiat 
tojgentilbomo Veneziano, come il bon Mario Squico 
lo dice in la fiua Cronica Mantoana : E lui fusela fua 
poflerità è fiata molto intereffatain le cofie Venezia- 
nhcome in le narrazioni fequenti apparir d.TS(on uo 
lemo anche laffiar di notare;chc in el medefino annone 
mefie,Cane da la Scala ottenne Tadoa-,e che Caflruc 
ciò morì . L'anno medefimo , M orto el Duce Soran- 
\o>e fiepelito a fan Marco ; fu eletto Duce di Veneriti 
el piifisimo FI^yflZfESCO Dandolo , elquale goucr* 
nò felicemente 1 1 .anni. 

di Criflo 1 o.T tacque tumulto in Ufo 

la di Caniia > ejfiendoue Duca Biafio Zeno . E ciò fu, 
perche bévendo in quei dì Turchi dato ynagran tot 
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tua rìmperador * Andronico Taleologo fecondo, fuc- 
.ceduto a fu duo-, e tòlto glie ciò eh' ell'baucuain Afa; 
et comen\ionno coi fof legni correre peri' ^rcipcla 
gò s e robar te ifole tutte . Ter lagnai càufa il Duca 
. preditto procurò d' armar certe galee per defefade 
la Candia: e per ciò fi feodeua rna t alici. Quefia talia 
recufonno pagare tri fratelli nobili Greci ddterrito 
n rio di Intimo, (furia cafa 3 ditta d'i Xif opali 3 che s'in- 
terpreta ralenti conia Jpada. E mimccionnoM.li Offi 
• cialiydamma^arli.E in br cuc jnoffeno tutto el terti 
tqrip di Bjtimo 3 e di Milopòtamo } a rebellarfe 3 fa- 
' iendofe Capo di tai rebelli rn certo Porgalo forfè 
Bidgora)che fi fea dela cafa et i Calerghi.Cofloro met 
tendo a ferrò e foco ciò chepoffeuano, andonno rer- 
fo la Città di Cannacela impinno di terroreMa'l Du 
ca Zeno glie mandò contra Cioanne Cornerò con bon 
numero de faldati : dai quali fu l'impeto di quelli affai 
dirotto. E dapo alquanti giorni foprauenne da Vene - • 
xja noua gente di guerra: onde fumo del tutto difsi - 
pati . E Varga fu ammainato 3 ei Xifopuli prefi 3 e dèca 
pitati. E in talguerra Mefsio Calergo , nepote del 
vecchio lAlcfsio d'i fatti dclqualefi dijje di fopra 3 
combattè flrenuamente 3 e fi deportò fedelmente rerfo 
la \epublica Veneta. 

di Crifio 1 ^ 1 . Genoefi ruppeno de no- 
no la pace, prendendo due galee Veneziane cher enu 
nano di Francia . E poco dapò fei\de le fue galee con- 
drite da Francefco Marino che andauano rerfo Ro- 
mania combattenno con otto Veneziane gouemate 
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4a Tom'afo Viari Capitànio del golfo: ette prefetto' 
cinque. Terilch e venuto el Viari a Venera con le al 
tre tre fu condcnnato aperpetua carcere . Talguer - 
ranche, fula fella conGenoefi,noi chiaviamola Guer- 
ra Genoefa delVìaruma non durò:perche l'origine di 
quella non era proceduta dalregmento di Genoa , ma 
dai forufsiti, che da Monaco feorreuano la J\iuera • 
L'Jnyjyp, di C rifio 133 3 .Bia[ìo Zeno fato Duca di 
Candia, fu mandato con du altri nobili t ^imhaffadore 
in *4 uignone a Tapa Gioanne XXI. e con quello fin- 
no liga in nome de la I{epublica Veneta contea Tur- 
chi, che deano gran danno per tutto l'arcipelago . 
L '^KPi9 # C r $° 1 33 4 * Vedrò Zeno Capitanioge 
nerale de l'armata Veneziana di ceto galee, andò con 
aiuto del Tapa contra Turchie i cacciò de forcipe- 
lagone glie arfe molto nauilio } e fé molti pr e fonile fior 
fi tutte le marine di Turchia , cioè de la TS[atolia,ala 
quale Taulo Oro fio fé già il nome d'^tfia minore . E 
fior fi anche fra terra . £ ritornò a quella uolta ciafiu 
no con gran preda. E quefta fu la prima gii erra de Ve 
ne^iant contra Turchi , 

di C rifio 1 33 6 . Veneziani mojfenoguer 
ra a Mafiino da, la Scala, Signore di Verona Succedu- 
to a fuo barba Cane.Elqual Mafiino era el piupoten - 
te Trine ipe, che fujfe allora in Crifiianità, eccettuato 
il}{e di Francia: perche la fua intrata era'joo.millia 
ducati l'anno quanta ne'l I{e di Tfapoli, ne altri l\e 3 
ne Imper adori Jjaucuano a quel tempo: n rii Stato di ' 
Milano era ancora allargato come fu poco dapàda 
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^0 Vefconte. Onde non baueua allora pi* 

che quattro città : E Maflino dcminaua tutte quefle 3 
Veronayicenr^TadoaìT rcuiJ'o,Cèneda,Ciuidale di 
Beluno, Feltro, Br offa ,Tprma, e Lucca . La caufa de la 
guerra ju,perch'eU'era cattino uicinoa V enc7jani : e 
cercati a dUorglie la Motta e du altri caflelii compra - 
ti, epoffedutidaloro in Terra firma. € baueua fatto 
rn forte fu le aque in verfo V enerva , doue tenendo 
prefidio,faceua pagar noue gabelle. E teneua ferrato 
l'vAdefe con una catena contra i patti . €, quello che 
piu moucua Venevjani ,fia di nouo edificar un caL 
fielfortifsimo, vicino a le faline di Chioda . Ter con- 
trattar ddche a la fuperbia di tal homo, e i fin liga con 
jpiorentiniyda efsi Fiorentini molto pregati , e lu finga 
! ti: I quali erano da Maflino moleftati affai, e più minac 
ciati . E filino Capitanio generale lo illuftreTedro de 
I{ofsi,fòrufsitò di Tarma.Elquale di Tofcana venuto 
a Venezia, e receuute le infegne del generalato, andò 
al principio d'Ottobre ala Motta con Marco Corne- 
rò, e Andrea Morifino Ttouedidori . E ue ragunonno 
le genti da cauallo,e da piè, che fumo p allora i Jfoo 
faldati, cioè nobili a cauallo, fatti fui Ferrar efe, e Bo- 
lognefe; e 3 ooo.apiè. E de lì comenrjonno andar per 
Treuifanaguaftando e ardendo elpaefi. Dapoi anda- 
ti a paffar, e paffuta la Brenta , fior fino fin a le porte 
di Tadoa:donde i nimici non hebbeno mai ardire dì ufi 
firglie contra: E u'era dentro co molta cauallaria Ma 
fiino proprio, c'I fratello *Alberto:elquale diceToreU 
lo Sordina Hifloricftveronefi, ch'era maggior d'età, 

et 
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*1 ucro Signore : malafatta gouernaral fratello piu 
forte di natura , e piu atto a fofacende di hi , cb’ era 
piaceuol,c delicato ,c non haueua filiali, come Matti- 
no . J\euolti donebe i noflri ; evenuti ala Tieue di 
Sacco, loco abondante di uittualia,glie demo un affai 
to: aguale i terrai fitbito fi refieno . De ttandoiuto a 
Bouolenta,tcrralontana da Vadoa 7 . milia . Equi j> 
la venuta de le genti Fiorentine, paffute per la ì\ornd 
gna,eper el Ferrarefie, s accrescete l'effercito fin a 
3 ooo.fioldati a cauallo ,e$ 000 . fanti . Fra tanto fu 
mandato da renetta Marco Loredano con molti le- 
gni armati per cobatter ilcafteldele fidine, che s\ era 
finito mentre ebe la guerra pcnieua.E ueficoduffean . 
thè l’effercito, partedo da Bouolenta.E datoglic un gal 
bardo affatto, in elqualefu ferito a mone il Cafteìla- 
no,s'bebbe d’accordo, cioè non effendo fiocccrfio(ilcbe 
attenne) fia 8. dì . E fu pianato circa La fine di 'No- 
umbre . 

L di Cri fio 1 3 3 7 * ^ Maggio s*aggiun fieno 

altri potentati a la liga de V cncrjani, e Fiorentini, 
a deflruTgione d’i Signori de la scala, •prima , yF^o 
fittolo di Calcagno , Signor di Milauo.poi el Marche 
fie Obh^o fecondo da Ejte , Signor di Ferrara: Luifi da 
Gon\aga Signore di Mantoa : e Ofiajio da Polenta si 
gnor di I{auenna : € Gioanne ì{c di Boemia , ch’era 
fittolo del già Jmperador irrigo fettimo : e come Vi- 
cario de l Imperio ,s' era molto intcreffato in leco- 
ft d Italia dall 33 o .fin allóra . E al Giugno fi trouon 
ene^ia in vn vie de fimo tempi Umb affa dori 
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*i6ojra Rcpubliche, e Trincipi , grandi e piccoli A 
( ruttare, chi delaguerra,e chi de lapace . Tra iquali 
re fu Marfilio da Carrara, ilhijlreTadoano, ^irnbaj- 
fadore di Maflino , a chi era congiunto d'affinità.R 
cercando adonche quefio Car rarefo le condizioni de 
lapaceglie fti refrofloper i Signori Feniani:, che 
fc Mattino lajfaua Tadoa e Treuifo a Veneziani , e 
Tarma ail\ofsi,e Lucca ai Fiorentini, fe glie dariala 
pace , lequal condizioni parendo intolcrabili , non fi. 
conclufe altroMa ben ft trattò fecrctamrnt e col Car 
rara, di far ribellare Tadoa, c farne lui Signore. Te 
dro R offa intanto acqui jtò m olte bone terre in Tado^ 
una e in Treuifana: e frale altre ccftmje Ttteftre co, 
jtel fortifsimo a renderli, E de li andato a Treuifo x m$ 
fevnanptte fòco in due porte de la città : ma per ci ò . 
non potè ititi arue ; che fu dcftfa brunamente daino * 
bile Gibjert o da Volano , che V era in prefi dio , e dal 
Tode/idiiquali opponendofe con le genti c battevano 
fubitofen ynurare le porte ar federe unto poi Sera - .. 
valle , chef dette Ipontaneamentey tornò Tedrovfóf 
foinTadoana:. Fai $ , di Giugno mandò-Marfiliofu o 
fratello conia metà de la cauaUariaa Manto a, a vnik 
fc con luchm Fé fronte Capitaniogener.de de legai, 
ti Milane fi, e altri colligatt, cònuenuti d’ affittar Vet. 
rona,£ ini di mede fini Carlo, che fu poi Imper udore , 
fittolo del l{e di Boemi a , con fuo fiòrdo venne di Co, , 
yentana , ch'èvn fucato ai confini d’Italia edeLa- 
magna, che quel Re poffedeua. B prefe Ciuidale di Bf . 
lanose Feltro ,e Cene da* Luchino con le fue geriti d'af 

mi. 
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<tm,e delaUga, eh ’ erano in tutte piu di 4000 saualK, 
Vcnnefinapprejfo a Verona. E^taff moglie vfsi con - 
trà con J 000 .cauai, e molto pepol o,per combattere . 
Ma Luchino non fi volfear recare . Onde le genti che 
conduce"*, fi Ipartinno poi. E Maftino, prillato vigore 
• yenne aVadoa, E de lì fi venne a metter col fuo cam- 
po traBouolenta dou' era Vedrò Hpjjo , e Chioda ,fid 
Bticalione, per elquale fi coniucemno a tòt fulcri* 
tuàlit coltre co fé necessarie al campo Venerano. Ma 
Vedrò J{pffolo difloggiò di Lì , tollendoglie la [acuità 
4 'abbeuerari caualli . Verocbe infettò l'aq*a del fiu- 
me conogni forte àlor durale con cicute e gualdopi* 
&o<Sileuòdonche di là: e, perche in el medefmo tem- 
po gHe venne nona che Luchino affediaua Breffa, torti 
nò# Verona ,pcr mandarne foccorfo: Eque fio fu ^ 
\ n*ZZp Lulio.Sc f intrar poi del mefe d'^gofio, Marfi 
lio da Carrara, e V benino , e lacomo fui c ufinifr at- 
tenne coi parte [ani dica fa fua di foUeuar el popolo, 
e prender Albert 0 da la Scala ch'era in Vaioa ,e darà 
Veneziani la Cittd.E cofi glie venne fatto. Ter oche et 
3, dì a ^igofto sfatto leitare aromor elpopolo^corfene 
al palalo , eprefeno Alberto con tutti ifoi:E auerfe *, 
Mo la porta di verfo el campo Veneziano , e totfeno 
dentro'Pcdro e Marfilio J{ofsi t colmelio de Fejjercito* 
lU ckjual modo venuta Vadoa in man de Veneziani, 
fu [libito confegnata a Marfilio da Carrara. V poco da 
pò andormo Marco Loredano e lufiiniano <f / Iuflinia- 
ufi a. confirmarlo in Stato , mandati dal Duce e Confi lio 
di VcneriaMa intanto Vedrò. R offo t effendo an 'atod 
i- O combat - 
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combatter Mon felice 9 vefu ferititi unà ktncetta r e 
cade in el foJJ'O fC l' aqua gite intròiti l# piaga jonde glie 
y enne Jpufmo, e fu portato aTadoa,e*vc morì ai 7. di 
*Agofio.£ ai 14 .morì firn fratello Marfilio 9 difebre e 
idi dolor e per la morte di Vedrò . Si continuò poi l'im- 
prefa di Brcffa dai collidati. E quella fi refe a l’ottobre: 
Eperuennc alSignore di Milano ytio è jd^o } delquO- 
le inchino era %io,efupoi ] ucce] s ore. ■' ; 

l\ 4 r N ,^0 di Criflo 1 33 ^.delmefidiMar^of'efferè 
(ito Venerano e Fiorentino afsaltò el territorio V£~ 
ronefi,condutto da Orlando l{pJso fratei maggióre di 
etdy mu di reputayon in le arme, minore dì yduii{of- 
fi jnorù l *anno aitanti .£ guaftonno elpae/c con ferro 
e feep;eprefino per for^a Soaui, nobUCafiello . Epói 
indonno man^i fina mia porta di Verona, doue ai n. 
$ furile fermo correre yn pallio in vergogna dtfljafii 
BOicke deragli vantato di voler andar ole pòrte dì 
fi ornala con le foe genti d'armc.DapoiyencnaMon 
te echio, grand'* fòrte Caftello tra Veronve Ficcn\U: 
elqual feglie refi* ai 3 »di Maggio. Morì poi quella ejlà- 
Mar [ilio da Carrara fcn\aflioh: elaffò el fiato al cu • 
fin ybcYtino.EFbertinQprcfcper ajjcdio Monfclice 
ai 19 . dAgofio , [aiuola rocca che non s arrendè fi* 
al'Upuembre.Ma Montagnana, terra groffa del ter- 
ritòrio Tadoano,cragià venuta inpoteflàdela ligaie- 
s'era fornita di foldati. Quella trattò Mafiino.dhauer 
per tradimento. Ma coloro con chi trattaua, fceurin- 
. no el tutto a Ubertino . Onde operando fi doppiamene 
tcydcuendo Mafimo mandar el Marchefe SpinettaMa 
, \ lafiina 
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iàfpinà còn 4 oo.caualli,el Vrouedidor Andrea Trio- 
tifino li mife inaguaito co 5 00 . e vegnendo Spinet- 
ta,? ajfaltò à l'improuijb, e mife in J confitta : e molti 
doloro funno morti, e molti più prcfi&oè circa ^ 00. 
e tra quelli, Guidon e Giberto nobilita Foiano.E que 
fio fu a la fine' di Settembre . Con tal vittoria cl Mori- 
fino, col Capitanio generai , e tutto ìeffercito, andò à 
campo à Vicenda , laqual m brcue fu redatta in mai 
termino, per la prefa d’i borghi,ed'itnapartc de la <;ii 
tài Alche s'aggionfe, eh' e l prefidió Venerano ch'era 
in Monteccbio, ruppe 1 5 o.caualli che gli e veniuarié 
in foccorfo da Verona. Era per tanto Vicenda per ve 
nir inppter de Veneziani fra pochi dl;fi Maftinoper ^ -, ^ 

feueraua in far guerra.Ma fedendofr lui amai parti,, / r . " 
tò,fi refolfe di piUiar quella pace , che poJfeuabau<* * ‘ 
fé . Scosì ella fi fece circa la fine di T^ouembre cori* * 
quefle condi\ioniprincipaluChe al f{edi Boemia r& 
flafle Feltro, e Ciuidal, e Ccneda.Cbe A^o Ve fronte 
retehejfe Brejfa , e vbertino da Canara,Tadoa . Che 
Veneziani hauejfeno Treuif 7, e BaJJàn o,e Caflel Bal± 
do fu lAdefe in confin del Vèronefe, e ia navigalo* 
libera per Adefe,eTo Che Pier mini receueJJ'enù 
Tefsia , Buggian, Colle , e Altopajfo del Luccbefèj $ 
r 4 Atri cafìelli, ò borghi, che ne haueuano,g!ie rem 
neffeno . Che i 1{ofsifuffen integrati d'ifoi cafleUUm 
tràdeS che ipfefoni de luna e l'altra parte fi liberaf 
feno.Così l'anno fopr aditto 1 1 3 8 . ai 2* di Decmbpa 
la nobil città di Treuifovenne fotta la Signoria di Va 
iiezia.E BaJpmo,* Caflel Baldo, fi. nno datffi S ignori 
^ . Q a Veneti- 
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Veneziani conce fsi al Signor di Tadox. E finuitt$ 
'PYouedido?\Andrea Trionfino , ebauetut col /ho vaio 
te conduna lagucrra a felice fine, fu fatto CauaUcrc 9 
dignità e allora, e adeJfo,profsima al Triacipato, etnici 
propria (Ci Trindpi, e gran Signori. , V. *.\« 
L\h^NV di Criflo 1*39- a di primo di Ttyfiemr 
bre inori ti Duce f rance fco Da ndolo, principe amati 
tifsimo de la pepublica , e felicito del bene di quella . 
E fi fepelito m el dmitcrìo d i fraudinovi *E fu eletto 
Duce: di Venezia B^fI\TOLOMEO Gradoni™ , che 
fedette a r annL . - ,. T 

di Criflo i S 4^ • ai il idi NpuembrefU 


‘A fa fortuna inaudita in tutt'i porti dLmarc, mafsiflie a Co 
J^i^&antinopoUte N apoli. E in Venezia fu tanta inonda 
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rione, che allagò U maggior parte de la Città . laqual 
^nondimeno cejjò toflo per miracolo dclghriofo San 
MarcoXanennein tal modo . Li fera del dì che venne 
tanto dilanio , vnpoueropefeadore venne adorinoti 
ktldJl^con laftià barca in loco fecuro apprejfo fan Marco . £ 
f abito gli e f unno p re finti tri bomcniycbc lopregon ; 
*io y còme pei' coftt di grand' importanza sqhe lipor- 
tajj'è in barca fin a Jan “Nicolò del Uto . E rccujknde 
sl-pefcddoU nautgar allora per quel tempo; ilqual era 
tale, che par eua per el vento e pioggia che ruiuaffe il 
mondoyefsi Jaltonno in barca:cpilliddo i remi, comen 
\bmoa vogare. E in breue giunjèno a Ho, cioè al Zi 
lo, don è il porto di Venera. € lì moflronno al pefea- 
éò9cvna barca piena de diau oli :iquai moueuano tal 
i j fotoni * EtHttQd vu tempo comandouno ch'ella fi. 

*. V. ' * ' diffaf 
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àbiffaJfc.E fubitocllaandò in profondo: e fiibito tor- 
hò tranquillo il mare. Si {lupi cl pefeadore : ma diman 
dà tuttauia el fuo nolo. .Al quale vno d' i tri Santi dif 
fe.va,e dì al Trincipc.e a la Signoria ,qucl che tu bai 
.yijlo , e in che modo noi habbiamo liberata Venata 
dal diluuio : et efsi ti daranno premio. *A me non ere - 
’dcrannojdiffe ilpefcador e. Alloca quel Santo fi truffe 
vn anello de ditto: e porgendolo al pefeadore. To' , di/' 
fi , e fappia , ch'io fon Marco Euangelifia , e queflo è 
fan TSjdcolòje quello fan Giorgio.E ditto così, dijpar ite 
notutthE lpefcad0rc.fi pre fintò la matina al Trinai 
pe:e narrò cl cafofuccejfo ; e moflrò l anello: e fupit- 
blìcatò per la città il miracolo , c ringraziato Dio per 
iegiefie,c data prouifion al pefeadore . E ann ■ mede 
fino in i me de fini giorni, A la Tana,cittàdi I{iifsia f fU v ' 
là bocca del fumé .Tarlai ,fi lena il popolo contrai 
merendanti Veneziani e Gerioc/i > e ne ammagr^onno 
(pianti netrouonno.Eghe tolfeno {pedane, aliene - 
2 {temperi 00 .nulla ducati, a Genoeft per 3 5 o .milita.. 
Onde auenne che s' incannilo cl doppio in "Ponente le 
cofe di Lcuante . L’anno medefmo cl Duce Bartola- 
meo Gradonico morì : e fu fepclito a fan Marco : c fu 
eletto Duce di Penerà Ab{Di\EA Dandolo , in età 
di 3 6. anni . homo dotto , eloquente , e affabilifsimo . 

Et effo feri JJè le Croniche di Venezia: ma non fi tre 
unno appreJJ'o i libràri : E fidette Duce anni io 
emefi 8 . . - * • ' 

L’AT^JS^O di Criflo 1 3 ^Tcdro Zeno, Capitario ge ; 

* n orale duna nona-armata Veneziana, di cento uele ? > 
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. ANNALI 


114 

fi nona imprefa-contra Turchi , congiuntamente col 
Legato e gente del Tapa , chiara Clemente fcjlo * e li 
aiuti di Cipro , e podi, e dèi Tatriarcadi Collantino - 
pcli.Ep affiorino in Jifiacc fenno acquiflo de le S mirre. 
Ma effiendo poi andati aitanti fra terra , incor fino in 
te infidie de Tur chi. da iquali fi trono vna maxina tiK 
iondato l'effiercito C rifilano t e fu taliato apersi, E’I 
Legato ch'era irrigo Tatriarca terofiolimiteu 
no, e'I Zeno, fumo ammarati odedo Meffia: da laqua 
le non fi solfino mai Iettare per co fa che glie fuffie 
fiondata. Canno medefmo,ò circa, In tifila di Can~ 
dia fitgran rebellione d i nobili di na^ion Greca . Ma 
ve fi mandò da V encrfiaT^icolo F alierò, e I ufiini ano . 1 
di lufliniani , e ^Andrea Morifino con moltitudine 
de foldati.I quali ajfidtandó da tre bande i rebelli yfiti 
pochi giovili patificonno tifila ; parte fugati , e patte 
redatti quelli infila potcftd. 

d* Crifìo 1 345 yènèrjani , fatta col SoU 
don d'Egitto amicizia, mediante TSjcolò Zanne yim* 
baffiadore , che glie mandolino ; ehauuta licenzia da 
Vapa Clemente fiefto ; c omenti unno far il viaggio di 
*Aleffiandria,e poi anche quello.di Soria.donde portali 
do in Tonente fieciarie Jet a, e gioie , crefienno in 
grande e ineftimabil riche^e. L'anno mede fino fi re* 
bello la città di Zara.-e fi dette a lodouico pe d'Vnga 
ria,jilioloe jìiccejfiore di Carlo puberto. € v’andò da 
V. ncria M arco filiolo di Iufiiniano de lufliniani-, 
con ubondante nauilio , carico di gente da cauallo , 
e da pièrdel mefi d^Agofto , mandato per recuperar* . 
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• la. E glie dette gran battala, e damar, c da terra *7rta t 
perche Zaratini col prefìtto <f Vngàri fi difende nano 
valorofamentefai fognò prepararfeaTaffediò . El qua 
.fave fiumani ènne tutto quell' armo ,el' anno fcqucnte. 

di CriJlo i 3qó. El Caàalier .Andrea irlo 
rifìno,e Simone Dandoloifiratello del Duce , firn man- 
dati a Idra, a minifìr aria guerra infìema con inarco 
lufliniano . Sor dinonno dar a la citta vn forti fimo 
affatto y per mare con 4. nani groffe mcaflellate, e coi 
ponti dagittar fu i muri, e con 3 2. galee, e io. piatte, 
e altri rtauili. imbottati de diuerfi edifici da batter la 
murali a: e per terra con y arii altri injlrumènti dagit 
tar fafsi e pietre >e da romper fimil nente i muri : Tal 
affatto dóncbv fu dato ai 1 6 ; dilriaggh da la macina 
finqbferà, con tutta lamenti chaueuaiio ^enerfaa 
ni a quella imprefit,eh' ermo circa 1 j.millià homenie 
trai iqiCali crqno 4} oo.balefireri.E fu afpra la batta a 
Mj e gagliarda: ma fanno galli ardi anche i defènfori dà . 
la città.OnT ella non fi potè prendere, ^dngi in vi reti' 
rarfe l' efferato ter refìr. e la frra,Zaratini àuerta vntt 
porta iincal^onno,e nàferinno e ammhr^onne moiri.' 
bienne poi fra pochi dì el ì\e I.odomco infocco)rfo di 
qiretti coti esercito é 3 o . mtllia homenr: per dchè k 1 
VM.ryatiifk fbr\a trarfe al f ècuro . € fi fòrti fi conno 
fopra vn coll* affai difcoflò da Zara . Onde giungendo \ 
el 1 \e, fornì a fio ago la città di nttualia. E volendo - 
lui combatter poi con Ven volani , non volfenotfti ca 
laral piano 9 per non cfser paro el numero d'i faldati. • 
E tpttauia lui fe prefentò al forte, dentro alqualei fé- 
, 4p.ì v „* 0 4 ten.ua» 
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feneuano : è glie dette vn affatto afsaiaffto. Ma le gin 
theb ’ erano fu le galee, faltando in terrai demo fi fatto 
aiuto a liaffaltatiycke in quella fazione Angari tema 
feno inferiori* £ poco dopò fi partì quel t{e,per la cé- 
reflia del viucrr ch'era in Dalmazia .£ Penepiani 
contmucnno taf tedio tanto, che Zara fi finì di rima 
lia . L’anno medefmo , dt7<[oumbre,fu pMicatem 
Venera ellibrofeito d'iST^iTrTl renetta aggio*- 
to dai Trocur adori d fan Marconi Statuti del Duco 
Incorno Tepolo , per commi fstone del Duce *A nére* 
Dandolo alche fu fatto col Confilio de lo eccellete f{ie 
cardo Malombra Creinone fe , precipuo Iurifconfultò 
di quel tempo . L'anno medefmo ai i r .di Decembret 
Zara s’arrendè ai Signori Veneziani altra pena 

receuentio Zar annida la clementifsima Signoria, fe 
non che alcuni pochi de loro andonno banditi . ‘ ^ 
di Crifio 1547. Ter la carrfiia che crc- 
fceua in Venezia, fu mandato Marco Iufitniano co al 
quante galee in Vulia,ein Sicilia: e per fua diligenti* 
s'bebbe del fonneto Jitfficictemète.maperdè due turni 
pfr fortunale lequali non shebbe mai nouaniuiuu 
Verfo la fine del mede firn' anno, (lenendo venir in Ita- 
lia Lodouico l{e d , 'imgaria J per conquiflar el regno di 
Napoli , e vindicarfc de la morte del e Andrea fuo 
fratello ,flr angolato per ordine ( come fi diceua) de la 
I{egina G io amia fua cufina e molicre ; Penepiani 
glie mandolino ^Ambafs adori fMar co luftmano,*4u 
dreaMorifìnOjC 'Nicolo Gradotiico : iquali fermen- 
tio con lui.pdccpcr otto anni . * la prefata H eginf 
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yCioanna fu la prima di due che fono fiate patrone ab 
•folate del l \egnò di Trapeli , fatua la fupcriorità de 
M Giefia.Efit nepota , et bcreda del 1\e ì{ub erto. Ver 
uhe non battendo quel J{e altro che rn filiolo t cbe glie 
morì m vita fua Jch^a lafsar filiolr mafcoli^e facce 
■dèquefia Gioanna primogenita del ditto fuovnigeui 
àio , che fi chiamò -Cor lo Duca di Calauria . Etbebhe 
per miario Andrete fuo fecondo cufino fratello ,come 
bauem ditto > di Lodouico ftj d Vagavi a . Elqual l\e, 
perche Andrea fu trouato vn dì morto in vn Riardi* 
no ; venne* T^apoli : e Li fuegina Gioamui fuggì in 
prouen^afua Contèa: e fuccedenno diuerfe altre co - 
fe,cbe qon fÒTlQ deda noftra Hifioria . ! À 

L’AftfJslO di Criflo 1 al modo P K omdnò,pcr- 
cbeiomeaicefsimo anche di foprajn cl foro 
no fi coTflcnyia l’anno, e’ l Millcfimo, al primo di Mar- 
^Jfuìim ai.z y idi Cataro quei terribili terremoti in 
Venezia, e inaltrilocbi s che copiofavienie deferitici] 
eccellente Gioanne Villani in el fine de le Jus Croni- 
che. £ m Venezia continuò tal jf ducuto 1 5. .giorni : è 
molte gicfie,ccafe > epulani , e campanili rum orino? 
òf'auerfeuoaepoche donne granulo fanno , che non 
fterdefieno . Canno mede fino fu quella generai pefii 
lentia , eh' è deferita dal "Principe de la eloquènza 
Taf erma Gioanne Boccaccio in el Proermo del pio' 
Decameroue , cioè di quel libro ch'era uniuerfal deli 
eia de dotti c indotti gOiumti cb'elfufse prohibito dai 
fummi Pontifici ; e dal facondo Matteo Villani-in cl 
principi* do le Jm* Croniche. E in Venezia fu tfil c tari 
vw\ , U 
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ta t che de le cento per fonc a pena, le fei fi ferine che 
rimafeno uiue.t durò grand a eri mefi. € ceffata ch'èie 
la fu, per imitar i forafteri ad h abitar in Peneri*, 
dccretonno i Signori , Che chi veniua a flarue guada*, 
gnafie la ciuilità in duanni. L'anno mede fino, la cit- 
tà di Cauodijlria fi reb elio : Ève fu mandato con ar- 
mata Vancra^io Iufliniano fratel di Marco ; elqual 
fttqa Jpargimento di fangue redufse a obediempa tal 
cittd:e condufse a Venera i capi de la rebeUione . . 
L'*s€iy?yO dt Crifio 1550. 7 S(oua e offra guerra j 
eceitò(e fu la fittimajtra Veneziani e Genoefiper. tal 
caufaj Genoefi haueuan arfa La Tana, per vendetta 
del danno reccuuto in el 1 34S -che difcefsimo . Eper 
ciò non vepofseuano piu trafficar e. Ver ilche cerco a 
no diflorne anche Veneziani , v olendo cb’ei fefseno 
fondaco in Cafà , come loro heueuanoxon fuo gran c* 
fio . xAlchc Venerarmi non fi rolfino accordare , Ver 
quefio donche fi fdegnonno tanto , che fi difio fino . 
far a Penepiani tutto cl male che potcfsenp . £,appa . 
reqchiatain Teravn armata covten^ionno attende*, 
reinauil ) Veneziani .Ene prefetto alcuni carchi di 
preciofe mercante dequali trafseno 4, CafàsVenuta a 1 
Venezia tal nona, fu Jiìbjto mandato fora con $ 5 *ga, 
lee Marco j\u\ino.$lqual mitigato in Grecia compre 
fte^ajrouò 1 4 . galee mercante f he Gcnoefc cari .•*’ 
cbtfal Torto di Carifio in l'ifola diT^egropQntoJEfatx 1 
to a quelle circolo avanti cónUfuc ferrò Infitto dei > 
porto. Ma, perche ve rima fi certa parte aucrta , che , 
KOttCC^pQ^^^sCrfiopdoJài GlMtfi tmaKVp.vJ 
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firc da quella banda: Equattro galee vfsinno #. fi fié» 
nonna felicemente Ma in l'uftir deh quinta , Marca 
Morifino Copitanìo del golfo cori la fua galea ptr tra ± 
uerfo andò a ferirla.^ la guadagnò . Dapoi attorniate 
le altre 9. da tutta l'armata ; tutte facilmente fanno 
prefe. lequah-atteniendo Veneziani a fpoliare±fen %4 
àurarfe difeguìtar le sfuggite-, il Capitiamo generale 
ne fi brufsiar $iEleq. in ogni modo fcamponno . Fu 
prefone L' Ammirato Geme fi, con 70 .nobiliti quel 
la città# altri 1 ^oo.Iquali fanno incarcerati in 7 S£r 
groponto'ycccetto 400 . che fi mandolino in Candia.E' 
tal vittoria shebbe ai 2 9 . dìAgoflo . E col caldo di 
quella el i{u\mo nauigò a Vera . Malatrouò tanti 
b en fortificatale guardata , eh' el no ve potè far pro- 
fitto. Solamente fi prefa d'altri nauili > fecondo di'ti 
fiano il Piaggio do II a CafàMa fra tanto Filippo Bò 
ria Genoefcypenendo da Sio co feì galee, fi feontrò in - 
le 4. fopraditte eh' erano fcampate al J{u^ino . Con • ; 
l aiuto delequali fi éfignodi liberar i foi prefoni» E 
glie teufiì brauamente . Veroche , lomc feppe ch’ei 
ì{u^ino era v fitto del' Arcipelago# pafsato fin a Ve 
fa\ e lui venne a 7 S {egropoto . S a fiottata la citta im 
pCóuijklnentc , mifi tanto terrore xi cittadini > dy'ei 
non hebben-ariimo di defenderfi. Onde lai intrò den- 
tro perfora, e liberò 1 foi , e prefe molti di nofiri : E 
me fio foco in la città fi partì per non incorrere in 
l armata ycne\iana. Laquale tornò lofio : e fin^afa? 
altro quell anno venne finalmente 4 Venezia, Jalua * 
e ricca di preda, efiimata 400, miUia ducati. L'anno 
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, t&edefmo Penepiani per pofser meliocÒiraflara fi in 
quieti bomeni coni erano Gcnocfì, mandarino Ittiche- 
leStenogiouen elettifsìvio adora, che in fila vecchie ^ 
\afiipoi Duce felicifsimo,ambaJJadorc a Barcellona, 
città principale de Catalani ,lib eri allora , biche fiottò 
Vombradcl %c di I{agona,vno de q.J{e Criftianpc'blt 
ueala Spagna allora „ eh' erano di Cafiiliafhfti/,ari'a, 
Portogallo, e J{agona;E un far acino ve itera ancora, 
cioè il He di Granata, E mandonno Gioanne^ Delfino, 
cheperuennepoi anch'effoal Dogatola Cofiantinopo 
li, doù era Imperadore Ciò amie CantacufinOiCh alie- 
na tolto l'Imperio per inuma rece unta ±a Coloratine 
fuo genero, filiolo e fuccefforc d' Andronico Vaicelo- 
go fecóndo .E fenno liga con quefli dui potentati . *• 

L'ATSIJfp di Cnfio 1 3 5 1 . Genocfi con vn armata 
di 64 , galee , de le me a ordine che mai haueffeno per 
auantiygouernata da Pagano d'Oria , vtnnen da Ge- 
noa in cl golfo di Venerale comcn^ionno darmi ^ar 
V cne\iani.kbauuta Jpia di 2 o.galeeVcne\iane,ch 9 » 
erano ili X Arcipelago, ve paffonno, e glie denno la fu 
gaie ninna però neprcjeno,cbefi faluonno a 'Ificgro- 
ponto.Tra tanto V ene\iani, preparata vn armata di 
3 .galee gr offe, e 2 7. fiottili, mandonno con quellaT^u 
colò Tifani a incontrar, e congmigerfe con l'armata' 
Catalana , che fu di 2 4 . galee.laqualel Tifani trouò 
vicina a la Sicilia : e infima s'auiormo in Grecia.Ttia 
fra poche bore funno àf) aitati da tal fortuna, che vna * 
galea fi profondò, eie altre fepeggicror.no affai. Onde 
fereduffeno finalmente a Trlodone . Da l'altra patte* 
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, Oenoeft , bàttendo in quella cfia trionfato e tiranne \- 
qato l’arcipelago » e tentato anche con affatto e coti 
~aJJcdio é prender e Tsfcgroponto ; (ma trottandolo me 
guaidato che l'altra volta,, ve haueanop dati i 506. 
JtomenOhaueuano ayn tempo praticato, di temettero 
in l'Imperio Cafoianne , ch’era in Salonicchi con fa 
madre, per laqual cau fa partmnoà iautomno da 
groponto con difegno dilettar elgioucne ye mitigar di 
fango a Co/lantinopoli. ila. Greci non fi fi. dotino de fo- 
ro. E cofì fe refiò da quella inprefa 3 ch'era riufsibi fa 
per la potente armata cbaiicuamGemefi y c per la far 
te^ja ditperd che tene nano per fan eoa Co fantino - 
foli.Efsi Genoefi poi , volendofe ogni modo inucrnar 
a eofio d’altri , driryonno a T énedo ifofa del Cantacu 
fino:e laprefenoyC la facche^onno,c ve Jienno queU,* 
interno. Elqualc non ancóra ben finito , nauigonno a 
Terà t per retrarfe al fecuro,e per melio guardare che 
Veneziani non andafjeno a Coftantinopoli • 

0 di Crifio 1 $ 5 1 , f \o 4 lufsir de finuerno t 
armata Venerfam e Catalana s andonno a unire con 
la Greca del Cantacufino in cl mar Bianco . E fi tro- 
no-ano fa tre armateli i}.de Fcbraro apprcjfo el Ca- 
nal di Cofiantmopoli.Et erano in tutte 75 galee Jen- 
\a li altri legni . E yaffrontonno con Genoefi : iqttali, 
bencÌK [oli, erano pari di for%e > per lagrand' armata 
condottai anno aitanti di Gema , e per il f;bfidio di 
Vera . Qui donebe fi venne fingimenti a battala . £ fi 
co mbattè a vn tempo con la fortuna * eh* era fiera 3 e 
coi nimici.E fu battaia a(prif:wia-,'e talmente confiti 

fa 
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fi, che vanendo la notte fcura, laqual fola i dipartì, 
inori faueuano ne li yni ne li altri , chi bauèffe vinto, ò 
perduto . Trla la matma fequentc Genoefi fi trouonno 
hauer battuta la vittoria Jiencbelacrimofa , tdd non 
poterne far fèfta . Terocbe ei baueano perdute 1 1 .g* 
tee brnftote e profondate da Veneziani, c-gran nume- 
Yù dhomeni. Ma’lguadagno fatto era ? 4 . galee Vette 
\ianc,i o. Catalane, e ^ . Greche; e circa 1 800 .prefo* 
ni Mitra elqual danno c’hebbeno i colUgati,vemorm 
no da 2-ooD. homeni > e tra efsi el Capitanió generate 
de Catalani , nominato Tonato da Santa Tàula\ e ah 
quanti nobili Veneziani % etra efsi Tancravjojuflt- 
mano Captiamo del golfo. Hi Tifoni còl remanente, 
de t armata, Jita 9 e de Catalani, per beneficio delvcrK 
1 0 fe condufse m Candia. E Genoefi fi riuoltonnó a 
Coflanùn&poli a fine dacqmftarlo per loro : fé glie ite 
niua fatto, Mdlfuio Imperadore Gioanne Cantaci 
fino s’inclinò a far pace con efsi . laqualperò -nortfi 
eonclujb fin a 6. è Maggio, è con patto , che i Venerea 
nlelye fi tròuauano in le terre del Cantacufino fnfse* 
no fatui per allora ; ma per l’auenire non li accètiaf. 
fi. In tanto, ejjendofc a Vcne\M animi d'ognuno \m 
piti di dolore parimente e di vergogna, furino manda- 
ti fubuamente in Candia quattro nòbili* che col Tifa 
ni attende fsenoalarepara^ione de tomaia, cadmi 
nifira\ionde la guerra ; Gioanne Delfino, Marco còK 
nero, Mar in Ormano, e MarinFdliero: iqualifunno 
poi tutti Duci y eccetto el Grimani.E dilongosarmon 
no 9. galee reve fi mandonnfl col TrouadUor Tanto 
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Lotedano\e poi altre Siche fun date a Giocarne Santi- 
loda condurne . E cinque ne fun date a Marco Miche 
H per guardar elgolfb-.Lequalprotùfioni fenno che Ge 
noefi , iquali dapo la pace fatta con Greci 3 tentenno 
hnprefa di Candia,non fenno niente : e alcune fuega 
ùtficorfie in W golfo fenno altretanto . E così torno n- 
rt^a Genoa con molta preda , ma con poc altra alle - 
grt7{^a. 

L\>hyjyO di Grifo r $53 •Hjfl aurata tarmata fde- 
nc%iana,che $ eriinuernata in Candia t comcn\iò far 
diparoa Genoefi , eprefe d' i foi rumili ; e tra li altri 
diit notti grofse càrche di ricca mercanzia , fistiata 
*oo milita ducati.'bfe Genoefi furino p egri a'daftnc^ 
^arXJeneyfimL: Terochcfcorfaioa l'miprouifoin el ' 
gptfp\ e ferino molta preda. E uenneno fina Vene\ia 
due gale éfuttili y etornonno indrietó fèlifemen- 
teMalGigéflo che venne partito el TifimidiCan- 
diafnauigò in Sardegna 3 dóue congionfe tarmata V-c- 
ntzjtùiaxon la Catalanafiaqual erà già di Candiapafi 
fithntfpagfiaje sera re fatta , caccrefisutadi nume- 
ro'} erìtr a J premo Cafitanio Bernardino da Capre- 
ra *€ venendà Genoefi con 5 a .galee 3 gou erriate da 
Antonio Grhnàldo yfrepatriau ano alloca in Genoa ì 
Guelfe I GhiheUini panni ente) coh attenuo infelice. . 
piente vicino àia Loria > locò di Sardegna di ver la 
Cor fi co. I n laqual battala hauendo l'uria c l altra par 
te incatenate le gide e , lafs andane alcune libere , che - 

foteoile fieno doke fitfs'epericolo aprimi chepiUionnp 
ardire d’aj saltar el nimicai fanno Genoefi. Ma vn pie 
. : colo 
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colo vento jbe fubitamentc aiutò tre nani Catalane» 

. fu principio de la fua perdita. Ter. he quelle nani a n 
. dotino a ferire tre galee Gcnoefe , e le miftn a fondo» 

E figura ndo francamente Catalani e Veneziani di 
combatter e ,glie dienno in quell' impeto sì fatto frac» 
cOtch'el Grimaldopilliò partito di faluarfe con qucL 
le galee cbepofseua.E così fattene difiatcnaryndc* • 
cc,twn intendendo li altri quello eh' elfi v ole fse fare ^ 
fuggi con quelle a Genoa , e con altre fitte di quelle 
eh' erano fioltc.E le altre 3 1 . trouandofe abandona» 
te dai foi, e caricate forte dai noHri 3 s'arrendennOè 
Efunnoiprefoniqioo.bomeni.Traiqualìve nera 
nomolti de nobili e grandi di Genoa . E z o co. nera* 
no mortitra di ferrose in aqua. E tal vittoria s beiti 
beaiz 9.cC*Jgofio,come quella del 1 $50. ^ tlprofsi * 
mo Ottobre G enoefi,com$ se hauefsen giocatala fu* 
libertà in la fanone de la Loria ,fe fottomifieno-et 
dienno in feruitu , con fluporc di tutto el Mondo ,ó> 
Gioannc Ve fronte , mirtine fiotto e Signore .dtMiU* 
nojjucceduto a fio fratei Lucbino.Elqual Ur due fio 
uo eravno d'ipiu potenti Principi che fi trouafsyt 
a quel umpoMtne Genoefi erano alloca , mafsme - 
in mar e a ninno fecondi . I Tuttauia è da credere cb'ei 
fuften come coli retti , a far quel che frano ,da U fini 
tetta de le vittualiesde le qualil^rcviefiouofubità 
Ufruennc . Tet;ciò Veneziani vedendofe apparec» r 
chiato vngran contrailo , cer conno di far , efenno,: 
liga con li inimici del Ve fronte, cioè con quei Trinci 
ni che temevano di luiicb' erano , el Signore di Vero» 
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ih# quel di Mantoa, e quel di Ferrarle quel di Tei-» 
doa. ciaf c uno d iquali mandonno xAmbaffadori : e 

lafermonno al TS(oucmbre. 

diCrifìo 135 4 .^ffiefe di Signori Vene* 
&ani) edt còlgati s'adunò in Lombardia rn ejfercL 
io d < è'ooo.caiidi 3 c 1 ó Militi fanti:- a danni delVeJ'tà 
te: ina non fi fè co fa degna dimemoria . L'atwome- 
defmo efsi Signori Veneziani armonno 3 5 .galee, con . 
certi altri legnile ferino di noua Capitando generali 
TyicolòTifani.SGenoefi fouemti da l' binine feoko 
Ve fronte fio Signore , ne àrmonno 33 . de lequali fu 
Capitanti Vagano Dotti * -Quello Capitanti ,fapufÓ • 
cb’el Tifani era vfsito del golfo, vesimboccòluì.EÌ ì 
flando futi guardiajnandÒ quattro galecyche feorfe * 
no in Dalmata , e prefetto e fiaccheranno due ifole 
de Penepiani, Lé/ina , e Corsia; E armate in Iflria y* 
intronilo in Var erigo a l'improuifo , e lo mifen affo- 
cò) e fimilmente tre nauigrojfe che trouonno in quel 
porto: e ricche e faine tornonno a la fu armata. L'an 
no medefmoin iufsir de la efid cioè ai 7. di Settemh re 
moiri el Duce Andrea Dandolo . e fu fepelito in la 
cappella del battifierti di fan Marco. E fu eletto Du~ 
ce di Venezia MA Fallerò, che era u Cmbajfa 

dor al Tapa; egouemòy.mefi : e poi fu iufii\iato:co~ > 
me pià di fitto diremo pienamente. Morì anche l'an* 
nome defmo fopraditto ai 3 . d'Ottobre l'^frciuefcouo 
Gì oanne Signore di Milano e è Genoa. E Geme fi te 
ma fieno per allora fitto là signoria de tri fii neposi 
eph indi , fittili $un fino fratei minore già mori*» 

9 Matteo 


ve 


-4ÈÈ 


* N< 


. &&> A KN A Lì 

Trlatteofccondo.GaUca^pfeconiOieBcrnabò . L’qn 
no mede [moai 3 , di H ouembrcWjcolò Tijaniper- 
■ . dè tutta tarmata Pene 7 jana,e fefiefso, molto dijgra. 
Ratamente. E accade in qnefio modo.Ejfendo lui fla- 
to tutta la efld in fu la guardia per el mare , fetida cer 
car di combattere con Genoefi ; perche così haueua 
commifsione: E trouandofc finalmente al Tosto lon— 
go de Ufo la de la Sapienza ; mifein porto parte de 
tarmata:e col refio ftè dinanzi al porto . Qui el Dori a 
c haueua tutta l’efià caualcato el mare, e pr e fi alcun 
altri nauili Veneziani carchi di mercanzie , venne a 

* trottarlo, e lo sfidò a battuta . A lacjual recufando .el 
Tifarti voler venire ad arbitrio del nimico , Genoefi 
sani fi colino dintrar in porto con 1 3 •galee * Le quali 

: JpaJfate>aJfaltonno con mirabil animo quelle eh' erano 
[ in portole in poco d'horale conquifionno tutte • 1 S.S 
\poi reuolti verfo le altreie fatto fegno de l'hauuta vit 
AqrUtnel porto , tappar ecchionno per renouarla 
lattaia . Ond elTifani vedendofe inmanifefioperi . 

* colo, cioè, in me 7 v \o de l'armata mimica, con lafua tati 
to diminuita , s arrendè fetida combatterei così re- 
fio prefo lui, e tutte le galee, e nauilio.E i prefoni funo 
fecondo Mat eo Pillani . ,5 $70. e i morti circa 4000* 

£ Tagan Do ia con tal vittoria tornò trionfante a 
Genoa.E la trifia noua venuta a Venezia impì ditri- 
ficqga tutta la citta . Tuttauolta in quelfiigottimcn 
lofi trouonho di priuati che armonno per amòrde la 

'patria quattro galee , de lequali fuh fatti Capitani 
quattro valenti cittadini popolani , Marin pratcfii Aj 
. v . Braccio 
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braccio Guidone 3 Vedrò TS[ani,e CofiantmZuccolo 
lepidi fcorfsnofinin el mar Lione y e prefeno molti na 
uili de merendanti Génoefi . 7S(e Genoefi refionno di 
/correr, e danneigar i mercadanti Veneziani : 
v na fua galea venne fin a Grado. Ma fatto 2S liccio ìtt 
Jiiniano Capitarne del golfo : con tre galee afsicurà 
per tutto intorno àVene\ia . Così paffauanole cofe 
Veneziane quando Carlo quarto Imperadore , Succe- 
duto li anni àuatia Lodouico di Bàtterà, vene i Italia 
per el Friuli : E fu receuuto e bonoratoda tutt'i S igno 
ri e Stati Imperialijanto Guelfi quanto Ghibellini ,e 
accompagnato tanno fequente a poma, e là corona- 
to ai 5 d’*Àurile da dui Cardinali mandati d Gnigno 
ne ydoue ancorar efideua elVapa , ch'era Innocenti# 
feflo allora:!' antecefsor delquale , cioè Clemente v). 
baueua fatt’ acquifio a la Giefia Romana , di quella 
città, eh' ella gode ancora.Veroche , ejfend’ jtuignon* 
de la Contea di Vrouencia , e la Pjgina Gioanna Si- 
gnora di tal CÓtea, quando ella fu cacciata di 'Ffapo 
li di pe d’Vngaria, pajfata in Vrouencia , componi 
i fatti foi colVapa , dandoglie (uignone per conto 
del debito grande chaueiia con la Giefia . E’iTapa 
compone poi le cofe di T^cpoli col Pj ? d' Angaria, taL 
mente che la Regina in fine rehauè el fuo regno : evo 
regnaun^ regnò longamenteXl mperador Carlofper 
tornar al propofito)dapola fua corona^ionejent' 
tornò toflo in tamagna, laffandò l'italìa ìn el filo ufi 
fai bon stato > in eh’ ella fi trouaua ) non oftànte , che 
refi fcjfenogaUiard eguerr e per mari perì erra. -, 
*■ ■ -P 3 
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£U7ì3$OàCriflo i$$$. direnerà 935, SlDuc et 
Mariti Faliero(alqual 3 efsendo lui vecchio y e hauen- 
do la molieregiouena,fcriueno eh' era fiat' adulterata, 
da certi gioueni gentilhomeni , c quelli leggermente 
puniti da li <Auogadori)intrò in vnpenfer felerato di 
far ammalar dal popolo tutta la nobiltà , e forfè ab 
foluto Signore diVene\ia. € s accordò prima co vno y 
chiamato Bertuccio ^marinaro di conto . Slquale 3 per 
efserglic fla'datovn fchiaffo da Cioanne Dandolo * 
gran gcntiìhomo, andana con alquanti compagni pu- 
bicamente cercando d amatorio . D' ilche s era et 
bandolo querelato al Duce : E'I Duce haueua in pale 
fe reprefo acerbamente Bertuccio ; ma in fecreto 
s 'cra 9 com'bauem ditto, accordato conlui 3 e con altri 
fin al numero di i ó.D'iquali ciafcuno deueuahauere 
fatto di fe óohomeni armati.E fu ordinato tra loro di 
far vna notte dar a la campana , epublicar che l'ar- 
mata Cenoefa fujfe venuta a Venera ; e in el venir 
di gentilhomeni a palarlo ^mmav^ar li, E per conci 
targlie adojfo l'odio di tutta laplebe ; andauano molti 
di confapeuoli del trattato, ogni notte per le contra- 
de frignando , e nominando quefla e quella , donna e 
donzella plebeia 3 e dicendoglie che aurijfe 9 ò andajfe, 
al tal, e al tal nobile . S così difponeuano con arte ifoi 
mariti e fratelli e padri che fentiuano 9 a incrudelir 
lontra i gentilhomeni 3 quando fujfe venuto il tempo 
declinato <*2ia Dio benedetto defenfor perpetuo di 
quella dignifsima Bjpublica nonvolfe fofieneretal 
feltriti La fira doriche auanti la notte deputata al 

'"a 'i * * ì mdefi- 
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maleficio y vno dii Sedeci .nominato Beltramo pelli eia 
ro , manifeftò il tutto a T^icolò Lione , Gentilbo- 
mo d iprimiye fuo compadre. Et effo Lione fè congre- 
gar i Signori Diece a Jan Saluadore. E fatta a loro pa 
le fa la cofa-y efsi fen chiamare i fei Clarifsimi Confilie 
riyC li^iuogadori, e certi altri principali gentilhome 
ni, tal che funno in tutti poco meno di 40 . E di cornuti 
cónfenfo fenno comandare a tutti i piugalliardi e bel 
litofi gcntilbomeni y che con le arme fi trouajfeno 4 
palalo , S in vn medefino tempo mandonno a pren- 
der e iSedece coniar ati.I quali conduttijal cvfietto 
del Ducendone i Signori Diece con li altri prefati Si- 
gnori Jet rajferinno-,e cominto da efsi el Duce ; furino 
fubito impiccati(eccetto Beltramo) ale colonne de la 
parte fuperiora del Talamo. E* l Duce la matina fio- 
liato de le vefle Ducali fu decapitato, fu la Jcala del 
medefino palarlo , e di longo portato in barca fen\4 
honore a fepelirea fan Gioanne e Vólo . Dapoi per 
%,d\ continui fi fè inquifizjone de li altri colpeuoli.E 
circa ^oo.nefùnno , quai fatti morir, e quai banditi : 
T E alcuni ncfugimto di Venerea , Beltramo chaue 

ua difeouerto el tradimento s fu affegnaXo vn fitpen- 
dio di mille ducati d'oro iannoce fu fatto nobile • Irla, 
perche lui comenzjòpoi a (parlar immoderatamente 
" di 7 S(obili, e imputarli d'ingratitudine , come fe quel 
ehaueua receuuto fuffe fiato molto poco ; e perche 
fea queflo in ogni loco e in ogni tempo', fu fory K a man- 
darlo fora di Venezia . £ così fu confinato a T\agofu 
tiara è mentre cheVcnc^a ftèin traualio e polpette 
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perle ditte cofe 3 Marco Comero eletto Vice duce, 
con guardia di gente armata , deputata ala per fona 
fitaygouernò la città . E quando fu tempo commodo 
congregar il gran Confi lio , e creare i Quarantuno' 
Elettori del Duce . £ fu eletto finalmente Gl QAFfr 
TSfE Gradonicoy che fede Duce di Venera 1 4 . mefi, 
tanno medefmo in la efià fi fi pace tra Venerami e 
Genoèfi: per laquale furino reftituiti dal' urn e l'altra 
parte i prefoni.E fumo quei de Genoe fi liberati a Ve 
nt\ia in el dì di fanta Madalena • Onde andonno in or 
Ainan\a(et erano domillia) a vifitar la giefia de la dit 
.ta glorio fa Santa in el Sefiero di Canal regio: e poi fa 
ni e falui fe ' condufseno a Genoa . La liberazione de 
Veneziani, (eh 'erano piu di do uolte tanti) coftà cara: 
s\elnobilfcrittorede le cofe di quei tempi Matteo 
Villani ne fu . ben informato . Terocb y el di cecche la ' 
jj^publicaWènetas obligò pagar aGenoefi 2 oo.mil . 
Ha fiorini inpiù termini; e per tri anni far fondaco in 
Cafajajfando la Tana . Et erano^Genoefi ancora fug 
getti ai V efeonti Signori di Milano . Dalqual giogo fi 
libb'onnopoi al'Nouembre de l’anno fequente . Cir- 
ca elqual tempo Cabrarne Taleologo fiutato pana- 
tamente da lorojàoè da Francefilo Cataluci Cittadin 
Genoefe ^cacciando elCantacufino > (elqual andò mo* 
ìMco)recuperò l’Imperio di Cofiantinopolue al Cata- 
luci dette in premio ma fua fior ella per molicrc con 
la nobilifola di Mitilino per dota . * 

di Criflo Veneziani mandonna 
Ambajfadori a Lodouico Bj d’Vngaria, per renouar 
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con lui làpace-, perchè interi apuano che glie p/apara- 
ua guerra. E non fenno niente . 'Perche quel Fievole - 
uk ogni modo , che glie dcjjeno la Dalmata , ò lareco’ 
griójjèffeno da hi, dandogli almeno Vnachinea ogni 
anno per cenfo : Piche e/si non voi fino fare . Vanno 
> medeJhtofilLulio , venne Lodouìco prefato l{e d'yn- 
gjria con grand' efferato a CimprefadiTreuifo.Epre 
fi prima Coniano, forte e gran CaJìeUo,epoi tacile; ] 
sappreffo ala titthe Caffè dio, e la battè con iS.edi-' 
fiji.E ve flette V# me fi, e meigo , e piu, fin\a poter- ‘ 
uè f an nulla :effinIo quella ben defefa dai Vrouedido 
ri , che da Venera v erano andati con molta gènte’ 
armata, Mar co Infimi ano, Gioanne Delfino, e Paulo ' 
Lo rodano . Vanno mede fino el Duce Gioanne Grado 
nico m ri, e fu fipclito a lagicfia (Cifrati Minori.E 
fu eletto Duce de Venezia GIGA N.'Ufi beifino ab 
ferite aTrèuifo . Elqual vfsì con vna eletta compa* 
gnià dhdmeni armati, mal grado deli affedianti:e ven 
ne a pilliar. el Dogato : e lo tenne cinquanni . Vanno 
medéfino ai l 'è.d.Agoflo, offendo già el \e lodouicè 
totnato mVngdrià ,400 .canai di quelli chaueuà laf 
fato in prcfidio di Coniano , fior fi no per T rcuifana t 
facendo gran preda . Contra iquali ne vfsinno di Tré 
nifi 5 00. e comen'gionno perfeguttarli e fcaramue- 
tiar conloro. E tanto continuonno , che fumo tirati 
dou òr ano-in aguaito altri %co.y ngari. E là ferrati e 
fretti furi no mifirabilmente trattati :peroche circa 
2 oc. ne rc/lonno t aliati apc7gi,c li altri prefi . S hnil 
mente a C Ottobre de Canno medefino , venendovi# 
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’gfofla compagnia de Todefihi a caualìo , faldati A 
Vtna^aniypcY metterli in T reuifo,funno improuif * - 
mente ajfaltati appreffo la Brenta da mille Vagarle 
\ la piu parte ammarati, el refi o fatti prefoni. 

^ Cri ft ° 1 * * ? • ynatrc & ua di cin- 

que me fi, fatta tra Veneziani elBj d'VngariaJifan 
gari eh’ erano in Coniano, occuponno Scraualle . £ in 
. la mede fina eftd fi perde in Dalmata Spalatole Sebé m 
nicoje Tragù.Lequal città fi damo effe al t\e,chaue- 
ua gente per tutta Dalmata. E Zara fu affadiata dal 
medefimo:elbebbe al Decembre per trattatole no» 
xh % elcaftello fi tenne. ,vÀ>, .« 

di Crifto 13 5 %. deime fa di Genaro, I Si- 
gnori Penepiani fanno con Lodouico I{e ivngaria 
focbonoreuole,ma necejfaria pace . In laqual ej rece 
menno i cafielli e lochi a loro occupati in Treuifana, 
g fm quel de Ceneda.Ma cedenno la pojfefsion e titolo 
, di Dalmata: De laquale s erano intitulati Duchi i 
Duci diV ene\ia da T e dr Or falò fecondo fin allora* 

per jpa^io di $ 55 ‘ ann * • 

di Crifto 1 361. El Duce Gioanne Delfi- 

no mon.-efu fapelito a fan Gioanne e Tolo:E fu elet- 
to Duce di Venezia LOBjns(ZO Celfo ab fante , eh 9 
era Capitanio del golfi) :E baucuapadre.Elqualcyper 
. non glie bifognar feuarfe la b eretta di capo afuojìlio 

lo, non glievolfe andar e publicamente incontra ,nt 

allora , ne poi, fin che Ungeniofo Trincipenon hebbe 
trouato yna cautela da faluar al padre la fuagrauità 
e afe lafua maiefid . ifu cb'elfé metter yna piccoli 
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Croce dorò fui corno Ducale : ( eh’ è la berretta eh- A 
•principe direnerà porta in fefta) E co fi induffe fuo 
padrea inchinar fe, non come a fuo filiolo,ma come al 
filiolo di Dio 3 Crillo cruciti fio.E uiuette quefio Duce 
circa qjinni. 

•L’ vf di Crifio 1363 t Dice l eccellente Frante 
fco Sanfouino mia vita del Cardinal B emboli che in 
elgran Confilio di Venezia fu mefsa la parte ( così fi 
dice a Fene\ia y proponere)ik Lionardo Bembo Capo 
di Quarantia/cioè de la Criminale:perche le due Cì~ 
uili, vecchia, e nouajion veruno ancoraci ferrar ef 
fo Confilio.E così fu ferrate allora. Elqual SEBJ\.s£- 
MET^TO noi intenderne 3 non che efcludejfe i popo~ 
lani,iquali nonfi troua c’hauefseno mai loco in et 
Confilio di Venezia \ ma che tollefse l’adito per l'aue 
nire a quei Tubili, i quali non fi curando de la J{epu 
hlica , e retenendo Ihonor e reputazione di Centilbo 
tneni,attendeuano folamcnteai propri cemmodi 3 c ra 
ro 3 ò non mai andauano in Confilio . Tali donche firn- 
no cafsi de la nobiltà e loro 3 e i foi de fenditi. Ilcbc fu 
cofa di gran momento in quefia Uppublica . L'anno 
medefmo al Settembre fi rebellonnoa la^epublica 
Veneta i Veneziani de la Colonia di Candia . € la cau 
fa fu la impoficQone f una taliaper r efare il portoci 
molo, di quella città. Laqual efsi, com cf senti ab anti- 
quo d'ognigraueg$a 3 recufcnno pagare • E fatti loro 
Capi,Marco Gradonico cognominato Baiar do 3 e Tito 
Vernerò ,fenno prefone il Duca Lionardo Dan dolo, 
ai dui foi Confilierùe ferino reb citar anche la Canja, e 
1 ■:* Retino. 
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Hjtimo . E Marco Gr aionico fa fatto Duca con 4 . 
Conflitti . € quejli per guadagnar fi la beniuolen^ià - 
e fauord’i Greci de tifila , comandonno che s'ofser T 
uafiseno in tutte legiepe le cerimonie Greche y lafisan * 
do quelle de la gicfia Romana , Eche ini fleniardip * 
portafise fan Tito protettore de l'ifiola , e non piu fan 
Marco ► E per adunar piu gente che pojsefiseno .fin 
grafia ai banditi per homicidioJiatrOcini 0, e qualon - 
che altro malefici 3 ,E a quelli eh* erano condannati ' 
per debiti, ptolongonno i termini di pagare , con obli : 
go di militar fiei me fi per la noua fiepublica . Venuta 1 
la noua di tal ribellione a Venezia ; panie ai Signori 
di mandar alcuni bonoratifsirni gentilhomeni a tata- 
re jfie con bone parole p pofieua la infi del colonia re * 
durre a la fi deità, inanimi che fie glie comen^ia fise guer ' 
ra,E fin eletto el.Clarifsimo Andrea Contarino , (che 
fu poi Dice) con altri quattro:! quali con fiei galee na 
uigonno preftamente in Candia, E finalmente bauuto 
fialaocondutto , epafisati per meo^o la ifiejfia città di 
Caniia,tutt‘ armata, e minacceuole,fieprefientonno al 
tribunale da fai fi Magiflrati . E qui el Contarino con 
mellifluo parlare cercò retrarre a fianità i corrotti - 
animi di quella gente, dicendo ; Ch'el Senato di Vene - 
ttfaper bene de loro glie haueua mandati tali bérne * . 
ni, a rechiamarli in elgremio de la fiua materna cit- 
tà , et efisortarli a releuarfie del peccato in eh* erano 
traficorfii , e afte curarli che receueriano grafia da) 
quella Signoria, che fempregli'era fiata clementi fisi, 
ma. Ma non potè lo eloquente gentilhomo trarre aU . 
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tra refposla da la fuperbia de quelli; fe non che'eiyo- 
leuano defendere la libertà de tifila . Ritornatili 
Oratori a Venezia, fi preparò la guerra con larghifsi 
ma lp e fa . E fi foldò di tutta Italia gente da cauallo 
t da piè : De laquale fu Capitanio generale Luebino 
dii Verme >nob il Veronefe,guerrero di gran nomeiri 
quel tempo, Éfi armonno 3 3 . galee , E fi cariconno 
1 1 .nani di vittualia,e d altre cofe opportune alguer 
recare . E dital armata fu Capitanio generale Do * 
màlico Micbeli.\Andata in Candia la fama del gran* 
de apparato che fi fea contra i rebelli : alcuni di loro 
comen^ionno diffidar fe , e defiderar la pace , e cicco* 
ftarfea quelli che perfeuerauano in la fede de lal\e* 
publicaVencta.^Altriaccefi di maggior odio ,pr capi 
forino in vila rruddfilerità.Lacjual fu , d ammenda* 
quanti fi trouafseno in tifala che non ofseruafseno 
la filigion Greca . E di cfueflo fumo tutori Donar- 
lo OràdonicOjC Mileto Còloiero,xìoè facerdote Gre- 
co c qtfàfi che così fi deuefse decbiarare veramente , 
quai fiifieno fideli , e quai nò, a la fùa l{cpublica. Ol 
tra di ciò fi confultonno d offerire a Genoefi el Domi 
nio de tifola, che cognofseuano nonpofser retenere . 

S, in fine, glie mandonno <4 mbafsadori per dar figlie, 
Dilche venuto l'auifo a Venera da Giorgio Molino, 
Vefcouo di Corone c mandonno i S ignori anch' efsi • 
^Lmbaff adori a Genoa : e fenno che Genoefi non li re 
ceuenno • 

di Grìfio 13 647 Treparata tarmata , e 
mbàrcato tefscrato 7 fi nauigò laprimauera mCan- 

ni 
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dia . £ diporto de la Frafebea difeoflo 7 . ww7w da la 
citta di Candid defese in terra Luchino conte fuegen 
ti : E'I Micheli s'andò a prefentar a la città per -afse- 
diarla e conbatterla per mare, Luchino inuiato per 
andarne a darfafsaltoper terra , hebbefubito incon 
trai' cfscr cito inimico ygouernato da Francefco Mtu 
taT^o. £ yennen a battala :efu rincitor Luchino. E 
feguitò daccoflarfe a Candia , e facche^ar intorno 
ogni co f adempir di fpauento ognuno . Candiani don- 
de come fi rideno afsediatip ormar , e per terra 9 e 
rotto el fuefsercito , e fenica for\e in mare , e fen\a 
fpera^a di foccorfo da niuna bandafe rifolfeno tofio 
di vegnir a la mifericordia d'i Signori Veneti. E cosi 
mandolino al Micheli a dimandar perdono del fu* cr- 
rore:e lo fuppliconno a faluar la città per fua eie men 
e^a. El Mtcbelipromifc faluar el oopolo:ma fi refer- 
uò la punizione d' i Capi de la rebellione. Introna* 
per tanto i dui Capitani gencr aliaci Micheli^ Luchi- 
noyin Candia vincitori. Ethebbeno fatica a retener i 
soldati , che non lamette f seno a ficco. Ma pur viril- 
mente adoperandofe 9 col cafiigar alcuni d'i piu auda 
€i*c dar duepaghe a ciafeun foldatoja faluonno . Fu 
poi decapitato elfalfo Duca Marco GradaHico , e Lio 
nardo con altri fei nobili . € Mileto Caloiero fu preci 
pi tato del palalo publico a furor de [popolo, e rece- 
unto a baffo fu lepide de le (pade.Tito Veniero e al- 
cuni altri fe faluonno per allora in vn caflello di mon 
taglia inefpugnabile di Gioannc Calergo. Francefco 
Mutarlo con alquanti compagni fuggi a Sio. Ma là»,, 
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«omo Mutalo f no fratello, ch’era fiato fidelifsimoé 
la Signoria di renerà, e per «faglierà. finto ammali 
K at0 vn filiolo , rcceuèin premio vnapefionedi$ oo. 
ducati^ l anno . Recuperato ciò che s'era perduto p 
mandò cl Micheli a Venezia ma galea, che portò la 
noua de la vittoria: Laquale ferme in vna fua epiflo 
la il Tetrarca (che allora vecchio di 6o*anni teneua 
cafa in Vcnrya)haucrvifia dalafenefira venir lati 
reata ai 4 .di Giugno . E impì tal noua la città di tan- 
ta allegre7fca,cbc dapò ifol enni ringraziamenti fot - 
y*).?}? immortale per tutte le gtefie, f unno ordinate 
bclhfsimefefle *lnlc quali fi fenno correr carrette in. 
Upiarga di fan Manose fi fenno varie gioire; dout 
fi trono e giostro il Re di Cipro Tedro Lufi%nano' t c 
alquanti homeni illuflri d'Italia : tra iqualifu C egre 
giogiouene lacomodi Luchino dal Verme. MUvinfc 
tutti e guadagnò il predo duna collana d'oro di 3$ o. 
ducati Tafcalin Minottogentilhomo Veneziano, di 
Contarmi .Tornò poi in elmedefm'anno el Micheli 
fdluo con t armata.Ma dapo la fua partita di Candia, 
M fintili* di T ito Vernerò, remafa viua , accefe nono 
foco m iifola.Teroche Gioanne Calergòjt chiejfo ha f 
ueua kamtoxefugio ,fedutto da lui , al^ò le infegne 
del Imperio di Grecia 3 cioè tequila doro in campo 
,rojfo:E comen^iò imitar i Greci di tutta tifila a lihe 
rat fi da Veneziani • £ adunata molta gente , occupò 
molt i cajìclli e terre ; de lequali le piu nobili f unno Si 
t]a e Enopoli . E tutt'el prof simo inuerno traualiò . 
le cofi Veneziane <>e le-genti che.fi gheoppofeno 3 go- 
mmate 
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uernate da 'EJicolò Iufliniano Vrouedidore. Dafytu* 

. le quanto piu era ejfo Calergo rotto e cacciato, tanto 
piu crefceua e renouaua le for\e . L'anno mede fimo 
fopraditto,cioè 1 3 64. Mori el Duce Lorenzo Celfo: 
e fu fepelito a fanta Maria Celeftria.Eglie [accedette 
M*Aì\CO Cornero, quello c'baueuagouernataVenc 
T^ain el tumulto di MarinFaliero:eterahormaiyec 
cbio d' 80 .anni.Et efsendoglie in la Elezione oppofli , 
tri defetti, la yecchie\\a,la pouertd , el matrimonio 
con yna populana ; dijfe fi bene la ragion fua in el col 
legio.illuflrifsimo de li Elettori; che el fu eletto co* 
fumma gra\ia e fauore quafi de tutti. E uiucttc Duce 
éVene^aduanni,e^>.mefu 

di Criflo 1365. Le cofedi Candia fuccef- , 
fcno .in tal modo , cbegionte a T^icolo Iufliniano. pii 
, ma da Modo*,, e poi d'Italia noue genti eh e fe glie 
mandonnoda Venezia'; fu el Calergo da lui reflr etto .. 
.in le montagne: dond'el nonpojjeua fen^a fuo perico 
Ìo de fender in campagna aperta :• E f unno le terre re- 
bbiate redatte in gran necefsità del v mere. Onde Si- 
ila fu coflretta render fe:doue s'hebbeno in poteflàal 
quanti. capi de la prima rebellione ; e fubitofunno in 
Pigiati. Dapoi fi feguitò d ejpugnar felicemente le, al- 
tre forte^iefufultima^inopoli'doues' erano ferra 
. ti congrojfoprofidio el Calergo, e Tito^Quefla era ine 
fpugnabilc : fe non che da yna banda yna collina fo- 
praflaua a la terra , laqual occupata, fi poffeua e bat 
er ejfa terra, e calar in ejfa. Fu donche (Juperata ogni 
tdificultà) prefa dal Vrouedidore Iufliniano la colli -* 
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t na:, e frapochi dipoiottermela terra i Enopòli, e Jì « 
ni quell* guerra ito lagnale guadagno a fe * e ai fai di 
. caja [ufìimana , L infegna. bonoratijsma, del aquila 
Imperiale di CojUmmpoli , lagnai yeièmo cb Vi 
.portano per arma» Marni liceità il I\eu;r . Berna rdo 
. furano Canonico di fan Marco , che non allora i si- 
gnori lu [lini anicome h'Qvnno portare tal arma ,ma 
la repillionno ; hauendola per aitatiti lajfata per co- 
mandamento de la S erenifsima Signoria , come arma 
faldata j e non contieni ente al fiato libero diPene- 
; .yas Ma dapo quefia vittoria , die fa per (pccialgra- 
> cb’el Troucdidore Veicolò fopraditto dimando, 
re fatuità ejfanonpia ber editar ia 3 ma con le arme ac 
qqilìatae trionfata «4 quila.TreJò Enopoli, Gioan* 
ne Calergo>e Tito remerò, che aerano afeofi i?t vii* 
y cauerna,fan trouati,e prefi ,e co dutti in la città di Co. 
dia,e là [libito decapitati . Così remafel'ijola diCan* 

, dia pacificata . E fa de modo allora {labilità per prone 
dimenìo de fauigentilb ameni , Vedrò MocenieoDu* 
ca,Vaulo loredanOyGioanne Dandolo, Cioahn eFo*~ 
f canno y c Tadeo lu(ìiniano,iqualì da V ene^avef un 
no mandati con ampia potestà di fiatuir e mutar e in . 
nouare quanto a loro par effe \ che non vépoiftata 
mai piu guerra y ne rebcUioue niuna.E tra le al t re co 
fe ferino [pinate in tutto Empoli , e dentare cheto 
Stilano [t cdifcajfe. 

ài Cri, io 1367 -Mor], e fu fepelito a fan 
GioannceTolo el Duce' Mar co Comero. E glie fu • 
tlettof ucce fsore Contar ino t ab feniche * 
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Còntra la fua volontà: Veroche Itti sera reduttoper ■- 
declinar tal elezione a rna fua villa in Vadoana. 

€ queflo fea ; perche molto tempo inondi trottando fc 
fora in mercanzia , gli' era fa' pr editto da rn Indiai 
nojch'el deueua ejjer Trincipe de la fua città ; e y che > 
quella f otto lui deueua patire grand* aduerfttà . I Si- 
gnori doncbcjnon oflante alcuna efcufa^ione 9 volfcn 
ogni modo farlo Duce fiatif facendo in ciò al deftderio 
di tutta la città.Eglie fitnno mandat i 1 6 . gcntilbo -■ 
meni a lcuarlo,e accompagnarlo a Vene%ia.E qui pii 
liuto el Dogato , logouernò bcroicamentc 1 4 . anni, 
e in lepYojperitàycin le aduerfttà de la F{epublica. 

di Crifto 1370.1 Signori Penepiani feto ■ 
guerra con TrieftinhE astenne in tal modo.Tricfimi, 
come quelli che sformatamente non men che li altri, 
pagauano il da^io de la mercanzia a la Dogana di Ve 
ne \ia 3 amma f ty^mo rn Capitanio duna galea Vene 
miana , che per cjfa Dogana fi teneua in iflria, et era 
f eorfo piu inan\i in elgolfo di T riefle,che efsi T riefli 
ni non roleuano . Veneziani donche da tal iniuria • 
pròuocdti , armonno fubito:c a quella imprefa madori 
no Vrouedidori , Domenico "Micheli sfiato Capitanio 
generai in Candia , e Crefo Molino , eh e s' era illuflra 
to in la guerra del Calergo. D'iquali queflo deueua af s 
fèdiar la città inimica per terra , e quello per mare • 
Trieflini a l incontro fi preparonno per foflener for« 
tornente la gucrra.lt kebbeno aiuto delFriuli.E etri'- 
coniati che furino da tarmata marittma e terreflra 
d$ V cn Caiani fotino tal defefa, e tal proue in le quoti 
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iutne fair amile eie , che remafeno quasi fuperiorì. ^ 
V ene\ianiper tanto conuenne Aggiùnger > e aggion- 
feno nona gente in guerra. E mutati anche i Vrouedi 
doride mandomo Vado Loredmo,e Tadeo Iufiinia 
no . T ridimi da l'altro canto bebbeno recor fo a Lio - 
poi do Duca d'iAujlrix . Elqual con molta cauallaria, 
e gente a piè , glie venne in foceorfo . E fubito che fu 
giunto ,ajfaitò il campo Veneziano che Vaulo Loreda 
no goucrnxud:e lo mifequafi in rotta . Etcraperac- 
quiflarne nobil vittoria, feTadeo lufliniano con le 
genti chaueua fu le galee non fuffe defefo in terra , e 
inanimando tutti non baucjfe renouata la battaia.Ho 
ra effo Duca y fentendofi torela vittoria , andò per den 
do il vigor de lì animo talmente , che a la fine reflò rot 
to e vinto ; e {enga int.rponer tempo Je ne tornò m 
xAuflria . ETrieJhni horrsai impauriti fi rendenno a 
la clemenza dìi vincitori: e receucnno il prefidio Ve- 
neziano . 

di Criflo i l 7 a . I Signori Veneziani piU 
lionno guerra con Francefco primo da Carrara, Si- 
gnore di Vadoa.E fu la caufa, perche Francefco haut 
uà edificato molte forte^e in i confini, eh' erano mo- 
lefle a V enegiani • E oltra di ciò ejfo tentami fempre 
ufurpar qualche cofa del Difirctto di Venezia. Veri 
che fi conuenneno prima di dar, e dienno cinque àr- 
bitri per parte ,iquali fernet guerra terminafseno , 
ma non termmomo , le differente . \emafi adonche 
in di f cordiali Carrarefe aggiunfe a le altre fue ope- 
re vn trattato felcrato . Ciò fu , eh' el mandò in Vene~ 
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~%ia homeniperfar ammalar alquanti di Signori, e 
auelenar i pozZ de la città. L> i quali molti fumo pre 
fi: 8, ne fumo jirafsinati dui a coda di cauallo,e fquar- 
tatijcvnaltrone fu impiccato. E ai S ignori, eh' erano 
infidiatifu data fidel guardia , che li accompagnajfe a 
palalo .€ alcuni altri T^ob ili, eh' erano amici del 
. Carrarefe > e t anfanano de le cofe fccrete de la Signo 

ria , f unno banditi di Venezia . L'anno medefino 
1.3 72. Accade m Cipro talnouità . Effendo in lapri- 
viaucra morto el Bj Tedro che men\onaffimo di /•- 
pra, e fine cedendo in el regno Tedro giouene fuofilio- 
.. lo, ditto Vedrino-y In la folennità de la fiua coronazio- 
ne nacque conte fa de la precedenza trai Balio Vene 
Zano,el Genoefe;ch‘ erano i Giudici, che in Cipro te 
1 menano quelle due nazioni : e miniflrauano ragione , 

: eia fcqno a {a fina . E inclinò el f{e piu alfauox de V e- 
ne\iani,come di città piu degna, per ilche [degnato el 
Balio Genoefe , renne l altro dì a Corte con le arme 
f otto le refe, lui e la fua familia e altri che l'accompa 
. gnauano,a fine di menar le mani,feglie bifognaffe rri 
v ^travolta cedere al Balio Veneziano „Auenne,chc 
. • quejlo fu denonciato all{e da quei che. fe naccorfe- 
.> no . £7 i{efé diftener i Genoefi . Ai quali trouate le 
/ame.'jen^altxoprocejfoy efen\hayervn minimo re 
i J petto a quella potentissima \epublica , i fèprecipi- 
, ^tar delpala\ , go doue fi trou aua:S fé perfeguitar e am 
marcar li altri di quella nazione che fi trouonno in el 
. . juo regno de nodo che apena ne fcampò alcuno , che 
■portò a Genoa la nona . El popolo Genoefe donche, 
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(in man delqual era venuto il Dominio , flato prima 
d’i T^oaili) acce/o per tal iniuria d’ardore di vendet- 
ta y fren^a punto d' includa mifre a ordine in breuifsimo 
tempo vn armata di $ o. galee y de laquale fè Capitanio 
generale Vedrò Fregofo, [ratei di Domenico fruo Dh- 
ce:e la mandò a deflruT^ion del Re di Cipro. .Armato 
el Fregofo ,e to[ìo,e a l'improuijòfln Cipro;e defefoin 
terra con le genti, eh 1 erano i q.millia homeni x fe drir t 
j'ò a TS^icofia, città regale , fra terra : e ve intròper- 
for^a . £ dandofe a nerfilguitar el R e ch’era fi campa - 
tOjpredò tutta l'ifrola: e fé prcfi'om molti d'i grandi del 
ra^no, e fra li altri vno che fu poi Re , nominato Iaco 
inolio del R e Vedrino,cò la molieregrauida , laqual 
in Genoa gite partorì vn filiolo che fu dipelano .£* 
pr e freno allora Genocfi F amago (la, feconda città di Ci 
prò, e maritima: e ve mi freno elprefidio la tenneno 

longamente , cioè fin al tempo di Iacomo vltimo Re, 
che glie la tolfre . 

L'^iTSfrNO di CriHo 137 $.1 Signori Veneziani, per 
far guerra al Carrerefre , mifreno in mare vn armata 
de laquale fu Trouedidor generale Michel Delfino. £ 
a Meflre mandónno Vrouedidori,* 4 tidrea Zenone Fa 
deo Iuftiniano\che ve ragunonno vn efijircito; delqua 
leprima hehbe il Generalato vn Rimerò Caualier 
Guafconc , di molta fiima in Italia in l'arte militare : 
dapoi, (perche lui freni# far cofra notabilejlo renonciò 
tofloyl'hebbe Gherardo da Camino. Manca Gherar- 
do > ne al Delfino fruccefife bene.il guerr.e%%ar e . Ver- 
che venne , mandato dal Re Lodouico , in aiuto del 
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Carrarefe, Stefano Tranfiluano con gr offa, cauallaria 
yngftra : dalquale fu Gherardo rotto e prefo inferno, 
col Treue didore Iufliniano. € michele, haugdo fatto 
yn forte tra Brondolo e Chicca, mentre eh* el fi prepa 
rana di traualiar el Tadoano da quella banda, fu a 
limprouifo yn dì ajfaltato da Francefco , che y enne 
in perfona con gran numero de combattente caccia 
to del forte conmolta occifione : E'I forte fu dif fatto. 
Tuttauolta Veneziani , non oftate tal due ratte ,y in 
fe no la guerra l anno mede fimo . Ffsi,re fatto l' effer- 
ato a Treuifo per tri noui Trouedidori che re man - 
donno(per J)cgi.ì Angari non Cajfediauano , ne haue • 
nano modo di far altro, fe non di combatter in campa 
gna)pilhonnoper Capitanio generale lo illuflrc Gi- 
berto da Coreggio .E'I Carrarefe mandò parte de le 
fuegentia rnirfe col Tranftluano . Giberto donche 
per confilio di Trouedidori , Lionardo eAndxea Dan 
doli, e Vedrò Fontana j E'I Tranftluano per brama di 
yincer tofio,venneno in pochi dì al fatto d'arme . El - 
qual attaccato ,fubito il Tranftluano per difordinar 
e fiatar i nofiri,faltò iruin^i col neruo de la fua leggie 
jaepoffente cauallaria: e cornerò combatter forte- 
mente , Ma Giberto glie refiflette con fubito prouedi 
mento , facendo fmontarapiè preflamente tutta la 
fua gente d'arme . Onde li Vngari che non y alenano 
fe non a cauallo ; e non haueuarto altre arme che li ar 
ehi eie ff>adc,bifognandoglie flar faldi contra homeni 
armati tutti, remafeno impacciati . Terocheyeniua - 
90 facilmente morti loro e i CAjtajli. Fatta cejfar in tal 
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modo la furia cCi rimici, Gib ertole i Vroue didori, ani 
mando tuttauia i foi , (< combattendo ciafcuno galliar- 
dametite) acquifionno finalmente vna bella vittoria: 
E fenno prefoni et Tranfiluano,e i Capitani del Cafra 
refe . Eguadagnonno caualli , arme, e(ìcndardi,e ban- 
diere^ pauilioni f n\a numero . Dapo tal rotta era 
elCarrarefe per rinfonpr la guerra : Mal Puglie 
feriffe , che dal fuo regno non ejficttaffe altro fub fi- 
dio . Ilche loft cercar la pace . Laquale fe glie dette 
con lefequenti codigtoni.Che cinquhomeni eletti da 
Veneziani arbitr affieno di confini: Ch' elCarrarefe di 
preferite pagaffe 44. millia ducati ai S ignori Venezia 
ni, e per 1 5 .anni futuri glie ne pagaffe 14. millia ogni 
anno: Ch' el non edificale apprejjo a tre milia a le boe 
che di fiumi', e le f or terge che rierano Jpianaffe:Che 
■ i pr e foni de f una parte e l altra f ffen liberati :E che 
ogna nno el Canarefe mandaffe 3 00. ducati d oro a of 
ferir a lagiefia di fan Marco , Jl fermar tal p acereti 
ne a y enegia Franccfco Tgouello, fittolo del principe 
F r ance f co. E giurò prima fu Saltar di fan Marco , e 
poi al cofpctto del Duce e Signoria di yene\ial* offer 
uagione d i ditti Capitoli . E fu ala fine de l'an- 
noi 373 . 

L yp di Criflo 137 6. del mefe di Maggio , Zie* 
poldo D ica d ^ luflria intrato in Italia con 4000. ca 
ualli , venne improuifamente in Triuifana : emife 
tutt'elpaefe a fiacco e ruma, fen^appar ente caufivfft 
non y òde la rotta di Trieflc , ò duna ragion vecchi a 
non affai valida . Laqual era ; che gii cinquantanni^ 
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tirca , Trcuifzni efiendo guerre^ati da Cane da la 
Scala s erano dati a Federico DucadAufiria , auo di 
Liepoldo,in fuggcTfiionCyper effcr defiefi : ma renne- 
no finalmente in potefld di Cane: e dapo lui rema fieno 
fiotto Maflino Juo nepote . Colquale Fene^iani faccdo 
guerra conquifionno y come s'è demojirato di J'opra, efi 
fa città di Treuifio . Ond'ei non haueuano niente di 
quello d i Duchi ufiria \ poi che Federico non de- 

fendendo quella città 3 non l haueua fatta fiua : E Vewt 
\iani non glie l'haueuano ne tolta , ne aiutato altria 
tore.De la rotta di Triejlepoi , quanto poco iufia cali 
fa haueffe di vcndicarfe 3 non è difficile da iudicare. 
Hora malmettendo Dopoldo ( come hauem dit o)tl 
territorio T reuifiano ; i Signori Veneziani eie fieno 
Trouedidori lìonardo Dandolo , e Vedrò Cornero.E 
fatta fiubita prouifione digente ,[ che da Ferrara 3 c 
d altri lochi amici renne alfiuofiipendio e aiuto ; l’op 
pofieno a l' inimico 9 e lo fenno retirare : ma non sì , chel 
non edificafie in Treuifiana di rerfio Feltro ma ba- 
jìja 9 douelafisò el prefi dio 3 reduccndofie luim Friuli • 
La Signoria in tanto a Venezia fe prender 3 e incarce 
rar 3 e {pollar de Ibauere i mercadanti T ode fichi 3 per i 
danni receuuti dal Duca d^f ufiria. E J'oldando tutta- 
uia gente di guerra } fè fiuo Capitanio generale il Irla- 
gnifico- 1 ac omo Cauallo Feronefie . j Queflo Capitanio 
renùto a Treuifio, e receuuto l' efferato , di longo an- 
dò a combatter il forte fatto dal Duca : S in breuefio 
prefieiE quei che r' erano in prefidio {unno quai am -• 
ma^atiye quai {cacciati. D apoi paffuto fui Feltrino, 
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trattò quel territorio y come da l'inimico era fla'trat * 
tato el Treuifano . Ter che Feltro fiteneua con Forla 
ni: e tutti infiema dduana fempre aiuto e fauoreai ni 
mici de Veneziani, E già era il campo Veneziano fit- 
to Ffltroyper ajjediar e combatter quella città . Trial 
Ducaycognojjuto el pericolo et i fii amici >gl*e venne* 
inficcorfi con ogni fioffor^o: e lo fé retirar da l'im 
prefi.Fmalmente , effeniofi hormai dato e re ce unto 
molto danno peri una parte, e peri altra ,j i fé pace 
•per meifio del Fj d'Vngaria.E Liopoldo tornò in Ter 
ra Todefia 3 laffando a Veneti ani el fio. Il anno me 
defmoydoé 1376.1 Signori Penepiani fennol'infeli. 
ce acquifio de l'ifila de Tenedo,ch'è vicina là,doue fi 
lamica Troia ; dandoglie la foriera il Caflellano di 
quella ,de volontà di CaloianneTaleologo Imper odo- 
re di Coflantinopoli , a ciò ch'ella non andajfi fitto 
Genoefia iqicali Andronico filiolo maggior, e aduer ■* 
farto diCaloianne l haueua concejfa. Tajfò donebea 
Tenedo con alquante galee Marco Iufliniano Capita 
nio del golfi: e lareceuette : evemifiprefidio : e poi 
torno ver fi V ene\ia.£ i Signori di longo ve mandon 
no de l altra gente a/sai, fitto ilgouerno di Carlo Ze- 
no, filiolo del clarifsimo Vedrò Zeno, che fi morto da 
Turchi del 13 ^ 4 . a chi dienno el regimarlo de l'ifila. 
E poco dapò i Genoefi da Vera v'andonno con vn'ar 


mata di 2 3 .galee, e due naui , a dar laf salto: [quali 
nonfilamonte non la potenno efiugnare , ma da Car- 
lo Zeno vfsito àlìmprouififita , finno anche mefsi 
in rottale corretti abandoriarl'imprefa . E quefto fi 
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«f fico a lattaia con egual numero diletti . E dapo 
iongo e fier contrailo ruppe, e prefi con altri 8 or. 
Cenoefi , oltra che ne morinno in tu lattaia 600 , E 
quello fu appreffo sfurio, loco mariimo de la diocefi 
Homanajcl me fi di Giugno .<Al tulio venne a Pene 
^ ia con bella comitiua de la nobiltà di Lombardi 
Valentina fittola del Vr incip e Bernabò P*ef conte, (fio 
fi. none Ua maritata al BJ di Cipro. Laquale receuuta 
congral’honorc Venerati a rccbiefia del padre con 
1 biffino in Cipro con fit galee, ajjecurado il mare Vit 
tor Tifini : ilquale per tal caufa trauersò fin a 7 S(e- 
groponto. € giunti che funno in Cipro Veneziani prò 
(fieramente jrecbiefli dal ì\e,tcntonno con lui la re cu 
pera^ion di F amago fio, Eprcfin il porto , c tre naui 
groffe che ve trononno . S filinno fin fu i muri de la 
città, irla funno a la fine rebuttati 3 e non la potenno 
prendere . Fu nondimen opinione eli ella fi fana pre- 
fi, fi Cipriotti bauejfeno combattuto fòrtemente, co 
me finno Veneziani . Vanite di Cipro le galee, fior- 
fino per il prof umo mare di Soria: e trouonnovna 
ricca nane grofsa Genoefi (oltra le altre minore) 
chiamata la Spinaregia: E quella guadagnata/ auion 
no in Vanente . £ suninno finalmente in Dalmazia 
col Vifani . Flqual defignando recuperar quella prò- 
uincu Jepre fintò a Càtaro prima.Ehauute da Cata 
vini fuperb e parole ,rendè+loro piu fiperbi fatti.Ve 
roche glie dette tal ajfalto per mar e per terra , che 
fra pochi dì hebbe la città, e la dette a ficco : E’I Ca- 
mello sarrefi . S lui ve lajjo el prefidio . E fi riuoltò 
- ' ’ v ‘ cantra ' 
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centrar na nona armata Gcnóeft di 22 . galee 3 thè 
Luciano Boria conduceua . 6 glie c omenti ò inflare 3 e 
perfeguitarlo con 1 8 .galee ebaueua , per renirfeco 
a battaiaMxl Doria fuggendo el combattere , egab' 
bando ingeniofamente l'inimico 3 non attendeua 3 fe 
non a impedir l'imprefa di Dalmazia . Fu nondimen 
tanta Ljolenja, del Tifimi , che glie robbò il tempo 
d asfaltar et ejpugnar Scbenico : de laqual città non . 
polendo poi ottenerli cajleUoJa mife in predace così 
l' ab an donò. Tentò poi la città di Tragù 3 ma non potè 
hauctla 3 fi perche Tragurini fenno bona defefa, fi an 
che perche Lucian Doriaglie dette opportuno foc- 
corfo . Finalmente racquiflò el Tifani anche l'ifola e 
città d'iArbe\ doue lafsò pr e fi dio: E poi fi renne a in 
uemar in iflria. E qui feglié àmmalonno e morinno 
le ciurme di piu de la metà de le galee. Tali funo i fat 
ti di mare di quell anno . In Terra ferma Iacomo Ca - 
uallodefefe il territorio Treuifano da Forlani . Me- 
J ire fu affé àuto e combattuto dal Carrarefe 3 che ri 
ftèa campo parecchi dì con forfè 1 6 . millia homeni y e 
non potè haùcrlo.perche fu defefo r alorofamente da 
Francefco Delfino che r era in prefidio . Tfe quaft al 
tro fè quel Principe in quell'anno : fé non che attefe 
a r edificar quelle fartele , ch'ell'haueua /pianate 
perla capitazione del 1 17 ? . Il J\e dVngaria non * 
fèmouimentocontra Veneziani: perche mandò gen- 
te in aiuto d'i Signori di Verona 3 eh* erano allora dui 
goueni fratelli 3 Bartolomeo,e\Antonio da la Scala:ct 
erano guerrtftati da Bernabò Vefconte.Effo Trinci 
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fe Vef conte, per laliga chaueua corr Veneziani >fò 
affali'ar el Genoefc a Galeotto Marchefe dal Carret 
to. Elquale glie dette molto danno in la riuera di TO 
nete:doue glie tolfe due città y 7 s{oli,CiAlbengd. L'an 
no medefmo Tapa Orbano feflo Succeduto a Grego- 
rio XI . tr ouando fe a fioma fen\a Cardinali: perche 
da loro era (lato abbandonato per la fuaauflmtà y con 
laquale voleua emendare la troppa liceva di qucUi M 
ne creòz9.d'i quali vno fu Gioanne *Amadeo Vene - 
piarlo, homodilluflr e dottrina e fantitd . S li altri Cor 
dindi, rebellati fennoyn altro Tapa , che fi nominò 
Clemente ; e fedè in frignone , E fu eletto fot prete ~ 
fio che la Ele\\ion d’Vrbano non fujjc fiata ne lib era 
ne ver a. E in fine, Jèguì la maggior fifina, che maifuf 
fe in la Giefia catolica;e durò 40 .annuirla non è no - 
flro proposto dirne altro,] e non chela T^epublica 
Veneta flette in l'ob e di endiadi Tapa Vrbano : da la - - 
quale (i tolfe vnagran parte de la Criflianità . Succef 
fe anche l'anno me de fimo la morte di Carlo quarto 
Imperadorc. Dapo Hqudhebbe l'Imperio Vince fidò 
fuo filiolo maggiore ,già eletto invita del padre , E 
queflo Impera dorè non venne mai in Italia . E fu de - 
poftto finalmente de l'Imperio da li Elettori, 
idliiqjSfO di Criflo 137 9, fu calamito fo a Venezia» 
ni , Efsi refenno e compiano a Vittòr Tifimi l armata 
fin al numero di zìi galea • E Lucian Dòria venne fo 
ya con 1 5 . E poi che fi fumo aggirate le vne e le altre 
per el golfo affai, ne giunfeno altre 1 o,Genoefe:De le 
qualiprima che Veneziani kaueffeno fòia , Luciano 
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trajfe a buttata il Vifani-,hauendo collocate quelle h i 
el golfo Qui miro in uguaito £l Vi funi con 1 6 . de le 
fue andò lóntra l inimico, laj] andò le cinque in dijpar 
te perfubfidio.Efi combattè vicin a Vola . E fu la bai 
taiulongamente dubia . Finalmente afferrando lega- 
tee Capitarne l'nna l'altra , Lucian Doria ferito da 
Donato Zeno( che ve riuoltò la fua galea) con vn ar- 
ma i fhafla , ca lè morto : e la fuagalea venne prefa . 
Dolche Ce i<0ft non impauriti , ma moftrandopaura 9 
fi comenyonno retirare . £ Penepiani li fcguitenno 
fin che le diece afeofe galee ,come nate dì nouo , appa 
rinno 9 e renouonno el combattimento. Allora, frac- 
chi hormai, e fuperchiati , perche le cinque fue galee 
appartate non li vennen ad aiutare ,pcr non intrar 
in mcaiifcjlo pericolo ; di vincitori deuentonno vinti • 
E li perdenno 1 5 .galee , con pi* di do'millia homeni » 
tra morti, e prep.El Vifani con la fuagalea f campò a 
y entriate fu incarcerato.Molti arti nobili , e trà ef* 
fi Donato Zi7io,remafeno in pot elici d inimici : E fùn 
condutti a Genoa. Gammata Genoefa per allora fi re - 
dujfe a Zara. E quefto fu di Maggio . L'anno medef» 
mo Carlo Zeno partito da Tcnedu,fègran cofe co me 
diocre armata che glie fu ajfegnata dai Signori Vene 
ti,perfeguitando Genoeft,e in Voti ente ,ein Lcuan-. 
te.Eg\te dette quafi incredibil danno.Veroche 7 .d'i 
loro nauihfunno da lui , quai prefi , e quai fommerft • 
Tra iqrali acquiflò appreffo I{odi vna nauegrofsa 
dittala Bccckignonaycon l'hauer de piu di $ 00 . miL 
in ducati : (ma ben con perdita i un occhio in el con) 
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batterla) fetida cb'cl forfè fin in Ix pjuera di Ge- 
noa: e in quella dette guaito e danno grande : E fugò 
vii armata d i nimici maggiora che la fua.Efu in furti 
mavnnouo TSfrptuno volante per cimare in tutto 
quell'anno . L'anno medefmo lacomo Cauallo refiflé 
valorofamente al Carrarefe pcrterra:cfi fenno alcu 
ne leggiere lattaie tra loro : e non ve fu quafi vatag . 
gio da niuna parte, Soldonno anche in quella efìà i si- 
gnori Penepiani per alcuni mefi elgraguerrero Al- 
berico da Balbiano Conte di Cunio , con le fue genti 
darne y eh e fi chiamaua la compagnia di 1 a Giorgio: 
e l'oppofeno a Carlo da la Tace mandato in Treuifa- 
na,con i o .millia cauaiFngari dal f{e d'Fngaria , El 
qual Carlo, allenato da piccolo in Fugar ia, era filiolo 
dun altro Carlo già Duca di Duralo , germano del 
padre d'efso J{e Lodouico , e da lui fitto morire come 
colpeuole de la morte del ì\ e Anirea marito <hcla\e 
gina Gioanna.Hauenio adonche questo gtouenc Car 
lo toppo fifone del Conte Al berico, non fu ballante 
a far cofi>che fufse di danno a Vene\iani:Ond ef lin- 
fe d’efser venuto a componer la pace : Ter laquale 
Veneziani glie mandonno Ambafsadori:ma non l'ac 
cettonno per le inique condizioni che inimici glie im 
poneuano : iquali a pena glie voleuano lafsar Fenc- 
\ia.Stèpoi Carlo fu le prattiche d'an lar,e andò f mal 
mente, a Sforna , chiamato da Tapa Frbano ; clquale 
del i $ 8i ,lo inuefìl del ffegno di Napoli: a ciò che lo 
tolte fse a la Ifegin t Gioanna , la primi', che reg nana 
ancorasti era inimica di quel Tapa, e amica di quella 
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, che fede uà in frignone. E glielo tolfe poi: e ne fu in 
coronato ,e fi chiamò Carlo ter\o . QueHo Re molti 
fcrittori fanno filiolo pofiumo del Re Andrea e de la 
’ Regina Gioanna 3 e confequentemente vn altro Ore - 
, fte,che ammalò la madre per vendicar la morte del 
padre : ma il cognome c'beobe da Duralo re futa 1 * 
autorità di tali quatonche degni autori.Hora per ter 
nar al noftr ordine: l'anno mede fimo fopr anotato 
157 9 . tìctt or Manfredi Signor Faentino andò alla 
imprefa di Genoa con do'millia fanti , e fe cento lance 
che fi chiamonno la compagnia de la Stella fitte in le 
terre di Bernardo Vefconte con dinari de Vencrfani, 
Irla la fua s t ella. to fio andò a l'occafo.Verche fu le por 
. tt di Genoa glie fu t aliata ape^i quanta gente ba- 
ueua.S a fatica efso fcampò > ia. In quell' anno anche 
fucceduto in l'Imperio di Cofiantinopolia Caloianne 
Taleologo morto ilfuo minor filiolo Sm anude , in- 
trò in liga coi Signori Veneziani. E per aiutarli >ò for 
fepiu per far il fatto fuo,tentò prender Vera : ma in 
dar no. per eh' ella era,e fortifsima , e ben guardata da 
Genoefi . . Hora feguitano i trauali di Chioda : iquali 
procedenno in tal modo , ìufsita di tulio del ditto 
anno 1 $ 7 9 d'armata Genoefa di qo.galec , (cioè ac- 
crefciuta di quelle chaueua perdute il Vifani)co mol 
ti altri legni di varie forti ,gouernata da Vedrò Do - 
ria fratel di Luciano, partì da Zara.E vegnendo ver- 
foV enc^iaprcfc Vmago in lflria,cpoi Grado, e Cd- 
or li. E crefcendo inan\i trono vna nane grojfa rene- 
\iana di Tomafo Moctnico > chefkpoi Duce : laqual 
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facchinata, la brufiò a rifla de la citta.Dapoi teneri 
I do il cor fio per alto mare ; tentò la efpugnagione del 

porto di Vcne\iama indarno:perche chiufio con cate 
t ne e altri repari, e guardato era benifsimo da Gioan 
ne Barbarigo Capitariio di$o. ben amate barche.* 
con lequali lui e aliar a ,e poi, fé gran profitto. De qui 
a partita l'inimica armata andò a Taliflina, ch'era al- 
lora Todeflaria ; ( :ome anche Toueliaje quella mefifia 
afacco e fuoco saccofio a Chioda : doue fi trouó an- 
che il Carrarefe con groffio efferato per terra :aU 
quale quella ifola fi congionge con vn ponte. In Chio 
\a era TodeflàeCapitanio Tedro Emo bellicofogen 
tilhomo y e ficco dui Trouedidori , con vn prejtfio di 
3 zoo.homeni.E chioditi erano tutti animati a re- 
fitter ai nimici.Ma quelli eran troppo poteti.Glie den 
no donche duaffalti.M primo , che durò da l'alba fin 
a fiera ,flè faldati fecondo, fiiprejala città per fior- 
ai del mefie d’.AgoHo.E ue morinno da 6000 . bomc- 
ni di quei ch'erario in Chioda . £ ne fun prefi e manda 
t ti a Zar a circa mille. Tedro Emo dapo longa defefa 

fatto prefione fi rlficattò con 3 000. ducati . E fu lau- 
dabile la continenza de Gcnocfi: per oche a l'honore 
delc donne bebbeno riguardo . Venuta a Venera la 
doloro fa noua, remafie tutta la città sbigottita , e pie 
na dipaura , che'l nimico di longo non ucnifse a Ve- 
nezia .E per defitderio d’un Capitanio animo fio 3 e defen 
fio* coHantifsimode la città ,fiua voce del popolo Jù 
ber aito di prefone Vittox Tifimi. .. Alqual el Duce rac 
comandò la folate de la patria } recordandoglie eh e fi 
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jpcliajje in tutto ? animo di v indicar fe mai per la fui, 
incarceratone . 1 Icbepromeffo dal Tifoni, e demo- 
ftratofe pronti fsimo a intrar in ogni pericolo per effa 
patria ; armato coi cittadini amati fe condujfe al lito 
di Venera . S qui difpofe le guardie per tutto, e melio 
fortificò elporto : € fé tirar vnagrojfa catena dallito 
fin a la Giudee cateti è vn borgo in ifola a canto a Ve 
nc\ia doue la citta è piu apcrta.Fu anche deputato a 
la guardia del porto t i Malamocco Tadeo Iujìiniano 
con quelle fei galee eh' erano fcampote de la rotta 
del Tifarli ydo è la fua Capitaniate le cinque , che non 
intronno in lattaia . £ intanto non manconno anche 
i S ignori di cercar la pace h umilmente fecondo lapre 
fente fortuna . Teroche liberati i prefoni Genoefi 
che fi trouauano hauere , i mandolino a Chiorbe con 
loro tri gcntilhomeni ^{mbaj) adori . I quali aTedro 
Doriate al Carrarefe , e a Iacomo di Turbili# Capita 
ìlio generale del Tatriarca d^tquileìa sporgendo lin 
chioflro , e la carta bianca , dimandonno la pace a la 
fua Rjpublica.E la re(pottachebbeno t data da Fran 
cefco di Carrara fa tale . non volcmò Venerea 
ni parlar di pace, fin he non habbiamo mcfso i freni 
a quei ca Halli c bautte dinanzi a lagiefia di firn Tvlar 
co. Continuandofe doriche la guerra ; Genoefi -haucn 
do Occupati tutt'i lochi circolanti e vicini a Chioda, 
eccetto la Fiocca de le falinefenno un forte in vn lo 
co verfo p r cnegia;E ue mifeno in guardia vna galea 
co altri legni minori. Qui andò vna notte a dar l'affal 
lo co U JUc barche Gioanne Barbarigo:e conquistò In 

galea 
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galea e du altri legni , e fai 50. (e tra e fsiclCapita- 
nio)prefoni : Con laqual fazione confalo affai la cit- 
tà : E glie dette animo a fahricar con celerità nono e 
mmerofa nauilio.S diceno i feritori, cb'efjo Barbari 
goottcnnetal vittoria con le bombarde ,de lequaliba 
ueua due per barca . E fi tene che luifafs el primo che 
le vfajfe in Italia Ma 3 $ .anni auati,ct è in el \ 3 q.6. 
in vna battala , che fi fece in Francia tra Filippo di 
Valois Re di Francia , e Odoardo tcrrp Rj d'^tngbeì 
terra, dice Gioanne Villani ,a Capitoli 5 5 . e 6 6. del li 
bro li. de le fue Croniche , che fanno operate da la 
farte d^/nglefi r e con quelle hebbeno vittoria . Già 
V ene\iani comemjauano reftfier ajfai bene a l'inim 
cosperche oltra ilegni del Barbarigo ,e del lufiinianè 
ilquale , benché retirato a San Spirito, era in le conti - 
me Truffe animici faperiore , haueua ilVifanianch 1 
effo dinanzi al porto di Vent7pa fei galee, e gran nume 
rodi barche. Ma vera da foc correr eia Torre de le 
Saline , che Genoefi affediauano con tre galee . Onde 
V andò el Tifante fugò le tre galee ,e feorfe fin quafi 
dentro Chioda . Ma foccorfi ìa Torre in ritornar a 
V cneyaglie comparino drieto le tre galee:epre fo- 
no da bar che. Tra tanto lauor andò fé giorno e notte 
in l’^drfcnale, fanno compite 3 4 .galee . Lequali tofio 
armate con fammo fludio del popolo, che demofirò ai 
* loro, grandissima carità a la patria, impinno di maro- 
uilia Genoefi : Ter che in poco tempo fe gli’ era tanto 
apparato già oppoftto , che temane nano inferiori .£ 
furi che minacciaHano poco auanti venir a Penequ^ 

eh 


tla teneuano qua fi affediata 3 e l ’haueuanocodutta in 
gran carestia del viuer e 3 comen 7 fionnop enfiar cleome 
deuefseno de fender Chioda Al ajfedio de laquale il 
Duce Andrea Contarino andò vna notte con l'arma, 
ta circa la fine del ditto anno 1 37 p.Eglie reufs) a la 
•prima di chiudere il porto di Chiodai eh' è un milio di 
qua da la città panche quel di Brondolo: (benché con 
gran refifien\ia d i nimici) in iquai di porti era com- 
partita l'armata Genoefa. E fi chiufeno fommergedo- 
ue d' alianti molte barche piene defafsi . E a la guar- 
dia del porto di Brondolo rema] e Vittor Tifimi Tro- 
uedtdore con parte de le galee . Eli Duce con le altre 
flè a Chioda fin che larequiflò. 

L'^TSQyp donche di Crifto 1 3 80 . Si Duce Contari 
no afise dio Chioda fin al Maggio. In elqual tempo Ge - 
noefi tentonnopiu volte vfisir del porto : e nonpoten 
no. Ma combattenno ben tanto galliardamente, tir an 
dofiiccie da le galee, egittando moltitudine de fiafisi 
con li frumenti da guerra, che mifieno a Veneziani 
qualche volta deaerazione de la vittoria.Tutta voi 
ta la venuta di Carlo Zeno li confortò affai . Ilquale 
gionfe quell inuerno con 1 4 . galee : ma glie pericolo^ 
no tóflo peir tt fortuna a Brondolo:doue fu meffo per- 
mutar el Tifani ad ejfiugnar quella terra,e quelpor- 
to : Dclqtiaie Genoefi s erano ] forcati vfsire , fimil — 
mente indarno •; ma però con danno e grand’ affilio 
ne de Vcnesfiani.E fi sformano de nouo:ma fumo re 
buttati con morte di motti de loro. In i mede fimi gior- 
ni Veneziani ragtinonno anche gente per terra in i 

profsirhi 
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Profsimi lochi : co laquale, per 1' ab feltri a del Carrate 
fesche sera redatto col fuo esercito a le fian\ie ,r eoi 
peronno Loreto , combattendolo galliardamente con 
diuerfe macchine . £ Vedrò Doria che vera dentro , 
re morì, £ dapo quefio, perche G inane .ducuto, famo 
fi guerrero .ch'era da Vene? fini condutto , e bautta 
mandato de le fue genti d’arme. non veni uà; Carlo Ze 
no(elqu.ile .contra la confuetudìne de f^cn elioni. i a 
leua affai anche in guerra terreflra) fatto Gouerna - 
dor generale del campo fèynaterribil giornata con 
Gcnoefiche vfsinno di Chiama, in numero d' Sooo. 
tra de la fua nazione, e Vadoani.e Dalmatini. e Vul- 
gati . fott ' élgouemo di Tomajb di Guano, ò Guano: 
e circa 1 5 00. altri che di Brondologlie fanno ai fan 
chi da vn' altra banda . E combattè contanto animoy 
cheli mieli altri mife in fuga . £ morinno quelli di 
Brondolo.parte di ferrocarte in vn padule.doue fug 
gendoft cac donno. Quei diChiorapoi feguitòfinaU 
terra : doue in lintrar che fenno fi ruppe il ponte i e 
fine amma^onno giù, e fene annegonno .e ni mo- 
rinno del freddo ch'era granissimo . tanti ,* che tra 
quelli e quei altri eh' erano morti in battaia.giunfeno 
a tre milha.E tra efsifu Tomajb Citar co . £ tic / unno 
pre fi da 600. £ la notte fequente quei eh' erotto rema 
fi in Brondolojaffato el foco in le galee c'haueuano iti 
quelporto,abandononno Brodolo:e fugginno in Chio 
K a.E'lvifani co prefle?ga cor fi al porto, faluò vn a 
parte di quelle gale e. che non s abbrufionno.Si fegui- 
tòpoi daffediar Chioda dal Duce per mare, e da Car* 

• * lo 
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10 Zeno per terree fu condutta in cflrema nccefsità. 
E,perche Vener^ani patiuano ancb'efsi tuttauiadel 
»iuerc,fu mandato Tadeo lujliniano in Tulia ( e rc- 

' cuperò in el viaggio Caorli e Crudo) con le fuc galee, 
e con alquante naui ,perhauer del fermento . E ne 
trouò elgentilhomo,e ne mandò le nani cariche : ma 
retornando poi lui; feajf aitato da vna tal fortuna, 
che lo regittò in Tulia. E là s'abbattè in vna nou ar- 
mata Cenoefa di 1 3 .galee gouer nata, da Matteo Ma 
tuffo >che veniua in feccorfo di quelli eh' erano 1 Chio 
\a.Verilche fi retirò in el porto di Manfredonia : e lì 
profondò le fue galee ; a ciò che i nimici che lo venne 
no di longo ad off aitar emonie guadagnaffèno.E forti 
ficatofe in quclporto,refiflettefin chcbbe for^e.Ma 
finalmente fu prefo el porto, e lui, e vna parte di quel 

11 cb'eran co lui : e li altri fifaluonno in la prò fisima 
città di Manfredonia.Venne poi el Maruffo vicino a 
Chio\a:ma nonpotè dar ai fai niun foccorfo. lo- 
ro, volendo {campar di notte , e condurfe con le bar- 
che fu quell armata , lo potenno fare ? perche funno 
feoperti da la vigilanza de Veneziani , e impediti. 
I quali gli c h aueano anche tolte de le vittualie man - 
date dal Carrarefeper el canale che vene a Chioda. 
Cer conno ancora co larghe prorneffe de dinari hauer 
efisito e comodità di fuggir per terra per me jfto de dir 
uerfii Capitani eh' erano in l'ejfercito di Carlo : e non 
glie potè mai reufsir niente. Onde, poi che funno ve- 
ri iti in tanto difagio, che manganano le carni de ca- 
ni,gitu,e forci,e ogn altra fordidcifia, fi refolfeno di 

dimane 
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dimandar quella pace , che non haueuano efsi voluto 
concedere daprincipio.E mandonno Tefeo Cibò a Hip 
plica$ il Duce Contar ino 3 che glie hausjje mifcricor— 
dia 3 eglie concedere la vita . Ilquale 9 hauuta refbofla 
eh' efsi meritauano ogni maleper lafua fuperbia rei 
tornò in Chioda » E ì difequente auerfeno la città »E 
mro Carlo Zeno con l' efferato : E ferina occifione li 
fé pr e foniiS fanno 4000 . magri e de frutti per la fa* 
rne^Le facultà c haueuàno firn meffe a l'incanto ,edi 
ftnbuiti i denari ai faldati e galeotti. Siguadagnonno 
? e dtri legni molti . E con quelli e con tutta * 

* wrmata tornò c intr ° el Du ce Contarino trionfante 
in Venc\ia\efii circa il principio di Maggio. In la far 
te\r x a de le Bebbe r ema fe affé diato cimbro fio Doria* 
e fi tenne molti dhepoifi refe. Moranrano reflò e Ca 
uodar^ere ì man del Carrarefifin chefeguì la pace. 

Il Maruffo ariuò aTriefle co l' armatale dette oppor 
tieniti di rebellar a T rie fiini 3 come bramammo rac 
comadarfe al Tatriarca dUquileìa.[Hebbc poi p tra 
dimento Cauodifina: e la dette al medefimo Trelato: 
eccetto el caflcllo 3 chefii defefo fidclmente da Crilbo- 
Uno ^ftone che v'era Cafiellano.Funno fimUmente 
dejefi Tirano e Taren^o, con danno d'inimici che 
gite derno affalto.Ma Vola andò a facce e foco. Ginn 
M* ru ffo * Dalma\ia>rccupcrò al Re dVnga 
rial ifala cT^ybe.Dapoi sallargò in el golfo Juggcn*. 
do l armata Fene^ma di 47. galee: Con laquale rie 
tor Tifimi Capitanio generale partito di Venezia y e 
muigato in Ifiria , recuperò CauodiHria e frignando 
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la . E ni fe prefane' Incoiò da Spilinbergo homo Ubi. 
Jìre , con altri ^oo.Forlanijchev erano inprefidio.E 
iju efta fu l'vltima fazione di quel Clarifsimo Capita 
nio.’llquale perfeguitando poi l'amata Genoefa in 
Tuba, s ammalò di febre:e morì a Manfredonia^E fu 
portato il corpo a Venezia , efepelito a fant^nto- 
ynio co dolore di tuttala città : da laqual era fmgular 
.inente amato. L’amata remafa ingouerno del Troue 
didorcLuifi LoredanO) fu da lui felicemente recondut 
ta ver fa Venezia. E venuto a Taren\oJa confegnò a 
Carlo Zeno fletto dai Signori fucceffore del TifanùSl 
Zeno afsicuròel golfo: e altro non effettuò quell ano. 
L’anno medefmo Treuifo fu affediato da Francefco 
da \ Carrara : ilquale, cerne prima fu tempo di camper 
^ arò , ue mandò con leffercito Gherardo da Camino 
aliar a fuo capitatilo generale. E ue fè tutto quell'an- 
no a[praguerra:S nonpoffendo eftugnarlo, fi perche 
lacomo Cauallo coni efferato gli’ era di continuo a 
loppofito, come anche per effer Treuifo fortifsimo e 
ben defejò'yprouide che non ve poffeffe intrare vittua 
ha . E ducerti el cor fa del fiume Sile dii quella città. 
Tuttauia furio foccorfip. quella volta liaffediatidaTc 
dro Emo Trouedidore , come prima fu retirato a le 
flange lefsercito Carrarcfeper l’inuerno . il anno 
medefmo il March e fe dal Carreto s’accordò con Ce» 
iwcfi teglie rendette le terre tolte. 

Il, A O di Crifìo 1 3 8 i .1 faldati Penepiani, eh ’ 

erano in Cufici fianco di Triuifana , perche auan^a 
unno alquante paghe, e non glie veniuano date, dentri* 

quel 
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quél cafhelh al. Car rarefi . ^ilquale fi denno anche ” 
lAfolo, e Saette , e TSfouale . mille. caualli eh* 

'-erano inMeflre.,fipartinno, c p affiorino al medefimo * 
H efferato delquale, gouer nato da Arcuano Bucata 
vino nobilTadoano,affediò di nono Treuifi . E di ver- 
fi ef Friuli fiperdè Seraualle , eia Motta? e quafi an- 
che Conciano . Le quali aduerfità tolfieno ai Signori 
Veneziani la fieran\a di poffer piu tener Treuifi . 
Ma, per eh’ el non yeniffie in man di Francefico,pillion- 
no partito, di. darlo al. Duca Ziopbldo d’^uftria.E cosi 
glie lo mandonno a offerire per Tantalione Barbo 
iAmhajfadore » Eluiloreceuè . E venne quella efli 
con gr off a. cauallaria efantaria.Elo liberò da' l affi dio 
e da la fame £ ne rema fi Signore: ma non lo tenne fi 
non tri anni,ò circa . Ter eh e continuandone laguer- 
rael Carrarefi ,fu ala fine cofiretto cederlo a lui* v 
Il arino mede fimo 1581. Carlo Zeno fior fi per i mari 
fin a la ì\ iuera di Genoa : i legni de nimici che trono, 
quai prendendo , equai fugando , eguafiando i lochi 
delDiflretto Genoefi.Ma, e Genoefi venneno cozj* 
galee fin in I Sìria: e di nouo prefino Cauodifìri a: e la 
mi fino a fiacco e fioco: e denno de l'altro danno affai, 
di modo che a Fenc^iafi temette molto di loro\c(i 
fornì di guardia el porto, e tutto el lito . Hanno me- 
de fimo, Veneziani chaueuano per auanti femore trat 
tato beneiprefioni Genoefi, intendendole che Gcnocfi 
a Genoa nhaueuano fatto morire molti de V cnc^ia- 
rii coltrattarlip efisimamente , e mortili haueanogit 
tati in mare-, s allenncno per alcuni di dtifiarglie la fi 

4 lita 


; ANNALI 


; ^**4 

lita caritàyfactndoh flare a pan e aqua , è non lajfan - 
do andarne le deuote ferrine a vifitarli . Onde quan- 
touch c tal auìlerità durajje poco ,p< * me in breue fe 
glie torno a ufar pietà , molti nondimeno ne morinno 
di malenconia,e del fetore de lepre foni. Ma quei che 
reflonno uiui^he fanno da 1500 . quando v forino lì 
berati ,(ilche fu al'automno di quell'anno) effondo 
mc^xp nudi 9 furino vefliti,de Imofine che glie formo 
le gentildonne } e cittadine di Venerea, Etbebbeno an 
che da comprarfe da riuere fin che fujfenoa Genoa* 
fen\a bifognar mendicare . Zanno donche medefmo , 
circa la fine (C.Agofìo, i Signori Venerami fen^apar 
ticip anione de l'imperador Greco, ne del Hj di Cipro * 
ne di Bernabò Fefconte,foi colligati:da iqualipoco t à 
niente erano flati aiutati in la guerra ,fenpace con 
Geno e fi, e foi confederati , ad arbitrio e procura d’Mi 
mone Conte di S arnia padre del primo Duca di qucL 
la prouincia , che fu Mmadco. llquale in Turino fud 
città di Tiemonte, prefonti Michele Moriamo, Tacco 
ria Contarino , e Cioanne Gradonico , Mmbafiadori 
Vene%iani\e dui F e fiori Fugar i Mmbajfadori di 
quel Re ; e Federico Sauorgnano con dui altri Mm- 
bajfauori del Tatriarca ; e quattro ^ {mbajf adori Gc~ 
noefi , e tri del Carrarefe : arbitrò e capitolò mtalmo 
do- Che Veneziani lajjajfeno T enedo ,elo dejfeno in 
man de l'arbitrante:Cbe ne loro , ne Genoefi feffeno 
piu el viaggio de la Tana: Che i prefori de luna e l'al 
tra parte fufseno lafsati liberamente:Cb'el Carrarefe 
rejìitrijjè a veneziani M or anfano , e Cauodarqere : 
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tti? delreflo ognuno tenefse quello chaueua: E che 
v Fiorentini fufseno fecurtà per ciafcuna de le parti di 
2 oo.miUia fiorini. Cosi fu lapace conclufa. € tal fine 
bebbe la guerra Genoefa di Cbio\a f durata tri anni e 
tneygo * Quelli ebaueuano dato aiuto pomatamente 
a la Hcpublica Veneziana in el pericolo di Chioda, 
fumo remunerati benignamente dai Signori . I quali, 
a 3 o. cittadini , che l'baucuano piu largamente jouc- 
nuta, e a lacomo Canallo , che oltra lafuafidel e vtil 
feruitu,combattendofe il porto di Brondolo , ve per* 
dévnfilioloydenno ilpriuilegio de la nobiltà :e li al- 
tri premionno tutti fecondo i meriti 
L’*ATS{jyO di Crijlo 13 82 .7 yon uolendo Gioannt 
Mutalo > ilqual era in regimento a Tenedo , ceder g 
la Terra al Conte di Sauoia , i Signori Veneziani ve 
mandonno con armata Tantino Giorgi , che gli e fece 
guerra circa q.mefi:e lo coflrinfefina mite a render 
feper la fame co patto defser faluo lui e li altri eh' e 
ran feCo • L'anno medefmo morì a l'intrar de la e (là 
el Duce Jlnirea Contarino , etbebbe fepoltura in 
fan Stefano. E fu il primo laudato in Venezia co Ora 
%ion funebre , come su fa far adefso a tutt'i Duci . £ 
fu honorato in Tafano duna Hatua lauorata a oro • 
Efuccedè Duce di Venera MICHELE Trionfino, eh e 
non viuctte in el Principato fe non q.mefi . efufepe 
lito a fan Gioanne e Volo. L'anno medefmo del mefe 
dOttobre. fu eletto Duce .ATSfJOì^lO gemerò chi 
era allora Duca de Candii ,gentilhomo di fingular 
pruden\ti'ElquaU gouernò 1 ^•annila-i^epublica in 


A N N 4% l 


566 

1 ■« ’» 

glorto fr.pace y temperata ddleuwbreui imptefr# 
guerra ^Miebonòrate . Morì di.quelt anno ancbe^L* 
douiarfre d' Vngaria, V*w 7 >.: n* or 

L'^TSffrDdi Criflo 13 88 .delmefedi Giugno ,ISU - 
gnoriV cnerfrini fe coUìgonno con Gian G oleato • 
y e fronte, Signore di tutto il Stato, allora grandi/#^ 
me, di Milano, par te da lui ber editato da Galeasgo ft 
condo fuo padre, parte tolto a Bernabò fuo \io * El* 
qual Gian Galeazzo hebbepoi,ma non haueuaanco 
ra,el titolo di primo Duca di Milano . La liga diquefli 
Signori con lui fu, a defirurfton di Francefco da Car • 
rara-,chefi trouaua Signore di Tadoa,T reuifo, Buffa- 
no, Feltro, e Ciuidaldi Belano , coi foi territori inte r 
gn,e del 'Polefino di I{ouigo:Él yefronte defideraua 
torglie il Stato ,fi come haueua tolto anche nouctla- 
mente ad ^ Antonio de la Scala el fuo di Verona e VL 
cen^a.Capitulonno dock e i Signori Veneziani co lui, 
di darglie cento millia feudi al mefe per la Jpefa de là 
guerra ; eekcTreuifo col fuo territorio peruenifse ài 
loro infiema coi castelli e lochi di Tadoanaprofsimi a< 
leaque di Venezia: ei resto fufse d’efso Gian Galere^ 
%o . £ foprataipatti armonno 40 .leggieri nauili:coi 
quali mandonno lacomo Delfino apilliarc(e.t efsopil 
lio)i ditti cafìelli e lochi maritimi di Tadoana, fenica 
cb'elV e fonte bone fse da durarne fatica. Le fser cito 
poiifefso V e fronte ,gouer nato da lacomo chi Ver- 
me, filici 0 del Magnifico Luchino che feruìvene^ia 
ni in Candia , venuto verfo Tadoa , mife ai Signori 
Carrarefi /Padre ,e filiolo,tal paura \ eh e al TS{ouem- . 
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Ite ei fe refluo a la clemenza de l inimico. Flqualtt 
ftoliò di tutto el Stato.Onde al Decembre del medef- 
m' anno lambii città di Treuifo ritornò ( et è poi fla 
tafemprejfotto la Signoria di Venata. 

11.A1SQL0 di Criflo i 3 90. deime fe di Giugno , Ve» 
ne^ianipriuatamente, (perche laflepublica confer- 
ma la pace col Vefconte)e Fiorentini punicamen- 
te, aiiitonno Francefco nouello da Carrara , (il padre 
delqual era morto pr e fon del Vefconte) a recuperar 
*padoa. Dou efso intrò una notte di volontà et i citta» 
dini: e simpaticoni de la città, ma non de la cittadella, 
ne del camello allora. Al'Agoflo poi venne de Lama 
gna in fu aiuto Stefano, vno d' i Duchi di Bauera, con 
8 p o . lance : Ilqual traualiando p er tri mefi continui * 
el Vefconte tn Vifentina ; e afsediandofe intanto le 
étte(orte7 K \e di Vadoa ; efso Carrarcfele ottenne 
finalmente. . ; 

di Criflo 1 3 9 J . Del mefe di Settembre, 
l'Italia tutta fu frettatrice de le gran feflechefifenm 
no a Milano in la Coronatone del Duca Gian Gale 
a%7 x o Vefconte : ilqual receuè in quei dìpriuilegio è 
titolo Ducale da l'Imperado^e Vinceslao .E in tal fe - 
flc l’Amhafsadorc Veneziano bebb e ilfuò loco ap~ 
prefso el Locotenente de l’Imperadore, delegato a tal 
cerimoniajcioè foprd tutti li altri Ambafsadori,e\u 
delire di T^apoli Ladislao, allora fanciullo . 

L'ATSflSlO di Criflo 1 3 96: Venne e fu molt'h onora- 
to a Venera.; e de quìpafsò a Milano , e in Francia, 
fer accattar foccorfo contra Turchifimanuelvaleo 
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logo Imperadore di CoflantinopoluE uenne con efso B 
e remafe a Venata cl dottifsimo Smanuel Crifolora 
Coflantinopolitano.Doue cognofsuta la fua virtù, fu 
ingranprecio apprefso la nobiltà : De laquale molti 
funno chefifentio foi difsipuli:e sacquifionno tornèi 
meto de le littcre Grece, Adequali mète òpoco sera 
attefo in Italia per molte centenara danni . € non fé 
lamento in Penerà fiarfi il Crifolora loro de la 
fua dottrinala in Lombardia, e in Tofcana, poi an - 
che:donde fi deriuò per tutta Italia , Sfuefso medef 
mo, incitamento a Italiani di reuolger i boni .Autori 
de la lingua Latina:(I quali, quatoncbegliehaue fie- 
no in l'età precedente datagrand opera, e fatta bellif 
finta firada , il T etrarca , el Boccacio , ft lafsauano 
nientedimeno da parte ; mettendofe comunamente 
fi v dio in quelle profefsioni , donde fi fpcraua grand 
utile, come de le leggi, e di Medicina ,)Onde auenne , 
che comcn\iò ejfer,et è fiata poi continuamente, co- 
pia de boni Oratori ,e Hiftorici,e Toeti Latini:diqua 
li era fiata longhifsimo tempo grande inopia . Hebb e 
donche il Crifolora molti auditori che in littore ven 
neno illufiri.Traiquali deVene\ianihcbbe tionardo 
Iufliniano , che tradujfe di Greco in Latino alcunché 
le vite di Tlutarco : e fu Oratore precipuo de la fua 
età, e fratello del fanto Tartarea Loreny):E Franco 
fio Barbaro litteratifsimo gentilhomo ,e non meno in 
t arte militar, e in i regimcnti publìci (iugulare . E in 
elmedefmo tempo cbe'l Crifolora infignaua littcre 
G rccc a igioueni nobili per l'Italia , infignò anche ai 
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foi fiati logica 3 cioè Dialettica ( de laquale fu gran - 
Maeflro efcrittor eccellente) Vaulo Veneto de tordi 
ne facro Srcmitano di fant'^Aguìiino: ilqual nondime 
no fi dice che fu natiuo de Friuli y non Veneziano. 7 da 
non era però tal arte nona in Italia: Verche feffendo 
quella dapo la morte dt [gran Bòccio /parità in guifa 
de l'^flrea d iToeti,e fiata lontana 3 mentre che coi 
Cotti e Longobardi bi fognò terminar e diffiiùr y e diui 
der le cofe con le arme ; ne anche recercata poi al hon 
tempo de li Imper adori Francefili Italiani ,e de li Ot 
toni , allóra che conuenlua argumentarfe contra i 
S aracini d altro che di parole ; comparì finalmente in 
ì età di Tapi Uone T^ono fra i yen erandi Teologhi . 
Onderà circa 3 5 o . anni che fe gli' èra comcngiato at 
tendere : E fan Tomafo d'equino che fu più di f <*0. 
anni auanti Vaulo Veneto ,ne feppe lafua p art e. T ut 
tauia Vaulo la fé rmlto piu comma e piu pratticabi 
le, Ma étto fufijcientemente de la f acuità Ut ter aria, 
parte nobile de le cote publicbe ; c tornando a le cofe 
{tatuali yécemo, che l Imperador Emanuel per lVn- 
garia tornò a Cofiantinopoli . E in tanto fi preparò a 
Venezia per f occorrerlo vita gr andar mata y dehqual 
fi C apttanio generale Tpmafo Mocenigo > che fu poi 
Duce : E col l{e Sigifmonio » che fu poi Impera dorè 9 
fratello é Vincislao ,fi adunò vn grand èffer cito de 
Francefi,e Todefchi,e di foi Fugar i: (peroche Sigif- 
mondo era fucceduto in quel regno a LodouicoAngioi 
no fi» focero)Mi l'imprefa in effetto fu infelice. £7 
proccjjo fu tale. Tgauigò el Mocenigo fin in el mar 
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jJegro fcn\a trouar [contro d'armata Turchefca? 
perche il Gran Turco Baifetto difarmò quanti légni, 
haueua: e mije ogni fuo sformo in t erra : E con piu di 
100 Militi homeni renne contra 1'effercito enfiano 
<T8o|. militi combattette i ruppe Con gran flrage <t 
a 8 .de Setter e apprèffo Tficopoli, città de la S ernia . 

£ Sigijmondo fuggì a feconda per clprofsimo Danu- 
bio: e fu receuutofu l'armata Veneziana Jaqual fi 
trono a la bocca di quel fiume ;e portato fatuo fin à Za 
rafua cittàX'l Gran Turco che affcdiauaprima Co- 
ftantinopoli, tornò a Hringerlo maggiormente . Ma 
lo foccorrette il Gran T amerlano tfà de Tartari : el- 
qualaffaltòlaTurchti con forfè f 00 . militi homeni : 
e così fò partir dEuropa Baifetto-, che àrido adaffron 
tarfe con lui : e fu rotto eprefo 3 e portato per lUfia 
inclufo in vm gabbia di ferro .come vna beflia . 

di Crifio 1 3 91 di \Ambafsadori Venera - 
nifi èbmennenoa Bologna conEiorentini 3 holognc 
ft 3 Lucchefih Alberto da Efie Signor di Ferrara 3 Fran 
cefco da Carrara Signor di Vadoa 3 e Malatefla Signo 
re di-Bjmino, di [occorrere Mantoa , ch’era dal Duca 
Gian Galeai&o firetta forte diguerra.Flqual haue - 
ua mefso in "Po 3 e armato vna gran quantità de Le- 
gni, e fatto vnponte de naui fui me de fino fiume , per 
[contro aGouemolo caflello di Mantoana . E tal ca- 
ftello(ch'èra la chiane di Manto a)da Iacomo dal Ver 
me Captiamo generale del Duca 3 era afsediato e bom 
bardato fieramente . Fatta la ditta conucnyone toc 
e$ ai Signori Veneziani , e al March efe dì Ferrara^ . 

mandar 
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mandar armata per aqua: e li altri sobligonno afial ?■> 
tard' inimico per . terra . <A ndonnodoncbeal'impre fa 
poi del medefmatmo vn.gr o fio numero de nauili ben 
a or dinc, d'i S ignori V^nezipani , (nonfaucmo chi ne 
fufie Capitanio ) e del Mar che fe prefato . Strouata - 
tarmata mimica malL.ondi^ionaki, emalgouernhtd, 
la difiiponno m vn tratto tutta: S prefino i legni di 
homeni, Le genti tcmflrepoi,goucrnateda Carlo fi 
liolo di MalaieHa <fi I\ mino, con aliretantafilidtd 
occuponnoilpo nte y cpafiate a Gouertiolo ruopcno 
l'efiercito del Duca': e guadagnonno 3 4 . bocche di 
bombarde , e gran copia di vittualia,e altra roba , e 
prefoni fin\a numero : £ Uberanno per allora d'efire 
. mo pericolo el Signor, diMantoa ,ch\ era Frante fio . 
di Lodouico di Guido di Lui fi da Gonzaga. £ non tcn - . 
tonn 0 Veneziani altro incucila imprefaanys'aficn 
neno totalmente da lo Stato del Vefionte : perche 
baueuano , eyoleuano baner con lui pacesma non 
gliepiaceua cb'el tendejfi ala ruma de li altri Trinci 
pi e Stati d' Italia. 

L’.A 1 S(TS {0 di Crifio 13 9%. del me fi di Maggio, 1 Si- 
gnori Veneziani, ciò eli Ambajfiidori di qitejU Signo 
ria,compofino e conclufino inTauialapace per io. 
anniperfi,eper cl Signor di Mantoa, e altri coihga. 
ti, col Duca Gian Galea^o.elqual baueua reno nata 
m la guerra elpencolo graie al ditto Signor uktatoano. 
L'ks£TS(J<(X) di Crifio iqoo.El Duce Antonio Venie 
ro morì ai *3.dilSfi>i*èmbrc confinila diprweipe ìu - , 
ftifiimo Teroche tra le altre cefi baueua fiuto mori 
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re in pr e fine Lui/i fio filiolo ,per batter adulterata, 
vna gentildonna. Fu f zp dito a San Gioanne e Tolo.E 
. i Signori elefseno fuo fuecefsorc : MICHELE Stino , 
cioè Stellino . ilqual fedette 1 3 .anni, con bona vento 
rà de la J{epublica. S in la fua creazione fi fenno fpct 
tacoli e giochi eh e fimno augurio de la futura felici- 
tà : benché contrijlo alquanto la città vn naufragio 
di f :i galee jche glie pericolonno in l’arcipelago ile- 
quali veniuano di Sona e d'Egitto , carcbe di mercan 
%ie é grandi fisima valuta . v > 

L' AiyjSlV di Crijlo 1 401 .circa la fine de t annoyvcn 
ne a Venezia Ruberto di Bauera Imperadote Tode - 
fio , eletto l’anno auanti per ladepoft\ione di Vince f 
lao.Efu receuuto con honor grande. Haueua efso Hjt 
berto in quell’anno mofso le arme contra Gian Gale - 
aatfo Duca di Milano : et era (là rotto / òpra Brefsa: . 
Et era poi venuto e demorato molti dì in Tadoa.O fi- 
de venne de lì a V ene^a:e poi andò in tamagna. 

L’*A di Crijlo 1 402 .il fiume de la Brenta che 
fboccaper feontro a Venerea jdifiofio 3 .milta;c don 
de viene continuamente portata fu le barche aqua 
da uender a Venezia, per la carestia cha d aqua dol- 
ce, fu con fi>e fa e opera grandifsima dal Duca Gian 
Galea^o fu(pefo a Buffano , e diuertito che 7 non ca- 
lafse a Tadoa t ne uenifse a Venezia. Ma flèpoco così: 
perche il Duca morì al Settembre di quell’ anno :eV 
• pera fu desirutta,e j fiume tornò al fuo loco. 
L'ATSfjqV di Crijlo tq03.fi fi la nona guerraGenoe 
fa. in laquale Carlo Zeno acquistò una nobile vitto» 
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ria in mareapprejfa Modem ; combattendo co Gioan 
ne Bonciardo ( così lo nomin i il nobilifstmo feritore 
•Paulo l menano Genoejo) Signor Francefe,Gouerna 
dorè di Genoa ; laquale , trouan iofe in gran difeordta 
Genoe fi traloro y Antonio Adorno fuo Duce haueua 
ceduta del 1 1^6 .alpe di Francia . Efso Baci cardo 
(così e nominato cvmunamcnte)era nauigato con 2 5 . 
galee in Cipro , ione Gcnoefi h imitano Famagofla , 
per tentar le co fa di Sorui.E perde in quei mari per la 
fortuna la meta de Fa mata . E col remanente arìuò 4 
Barati , città del Soldano : c u intra per for^a.E fac- 
ch cibandola ficcherò anche i merendanti yenc\ia 
ni che v erano ^oliandoli di grand hauere. Dapoi efi. 
fendo fc auiato con la preda in Ponente , s attrouò fi- 
nalmente con Carlo Zeno a fronte in d ditto loco. Col 
quale , per puro odio conccputo contra ^ene^iani y t 
non periata caufa t ne perche fitffe prouocato, venne 
a battala : quafi che fujfe poco bauerfì pilliate le fitctil 
tà Veneziane prillatele no a abbattala anche lep m 
b li che. Era fora Carlo con titolo , e autorità di Capita 
nio generale , per ojferuar ilprogrcjfa del Frante fc :t 
così haueua àligentemente fatto : E non h aliena pi* 
che vndcce galee : S vna ò due più ne haueua el Fran 
ceje . Infine , fi combattè galiardamcnte . £ i faldati 
Erancefi tutti couerti dame bianche fenno di fé bri 
M prona . Onde Veneziani andonno apericolo di per 
•dere Ma piacque a Dio , che due galee mercantili Ve* 
negane goucrmte da Hermolao Lombardi s' imbat - 
tonno a venire ;Tcr ilqual aiuto el Zeno e i fai. Tinnii* 
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geriti grandemente , contraflermo tante ctiei furine 
vincitori e ruppeno i nimici: D’iquali morinno da 
500.C ne firn prefi da 8 co. E fi guadagnò tre galene 
tre Je ne fiommerje.S Bucicardo tornò a Genoa con la 
perdita ,c Carlo Zeno a Venezia co la vittoria . L'an 
no mede fino 1 40$ . la nobile città di Vicenda venne 
foLt'el Dominio di Venezia in quefto modo . * Ardendo 
di guerra e tumulto la Italia,per la morte delpoten - 
k tifsimo Duca GianG aleuto Ve fi onte, Francefico 
•j nouclloycioè fecondo y da Carrara } Signor diTado^oc 
cupo Verona : e poi mifie campo anche a Vicen\a,per 
ifuggiugarla finalmente. Vicentini che nonamauano 
cl Car rarefi?, mandonno aMilano per foccorfo:et heb 
Meno refpofla da la Duchejfa Catarina molier e cufina 
del mono Duca(perocb'ellafu filiola di Bernabò)con 
[iliaca da Iacomo dal Ferme , etici fedejfcno a Vene- 
ziani .* perche non pojjeuano da Trlilàno cjpettar fub fi 
dio niuno,per la troppa perturbatone di quel S tato , 
ejfendo elnouo Duca ( nominato GianTrlaria) quafi 
fanciullo ancora. Vifientini adoche di bona volia man 
donno a Venera li nobile facodo Iacomo. da Thicne, 
€’ altri Ambajfadori , e dienno liberamente lafiua cit 
tà e territorio a quefii S ignori . Et efisi ve mandonno 
Iacomo SurianoTrouedidore connumerofo pre fidio 
di balefireri a cauallo.E mandonno al Carrarefevn 
trombetta a denonciargliè^he non molefiajje Vifenti 
hì : per eh erano homent de la Signoria di Venera* 
tanno, medefino due altre città y Feltro , e guidale di 
Belano, e due grofll: tetre ,BaJfano , e Colcgna , fiat e 
.. .. * del 


V E N ET I. 


, del Duca. Gian Calcalo, fi dcnno ai Signroi Fenaficu 
ìli a effempio di Ficen^a. L'anno medefino efsi cigno 
ri Veneziani mejjtno guerra a Francefco fecondo da 
Carrara ; perche non uoleua leuarfe da campo a vi- 
cen^a ; e perch'el fètaliar el nafo , e le orecchie al 
Trombetta mandato a lui',e lo remando con tal fiuper- 
ba reJpofla:Fa dì a Veneziani che fiiano in le fu e pa- 
ludi : e laffcno T erra ferma 3 che nonglie appartiene . 
lArmonno doriche per aqua moltifsimi legni : diqùali 
hebbe il gouerno Marco G rimani ; E per terra mi fon 
a ordine vn grand' effcrcito:delquale fenrto prima Cd- 
pitanio generale Carlo Mdatejh da fimino:ma, per 
che lomenrjatac hebbe la guerra elpilliò tkenfid, 
dennopoital h< nore aTaulo S anello nob il Signorie 
Romano . Sguerrer^o Taulo affai profferametitéa 
peroche acquifiò d'i lochi de l' inimico : eli'néal\aua 'c 
firingeua di. continuo . Ma' l Grimant fu prefo mia 
Brenta con alquanti nauilijjauendoli Tadoani afferL 
rati da terra. > 

di C rifio 1 404 . 1 Signori Veneziani ferì 
liga e accordò con Francefco da Gonzaga signor di 
Mantoa:e preparato vn altro effercito 3 lo fermo in - 
trar con effo Jul Feronefe . IL he ruppe forte l'animo 
del Carrarefe.Terche fi come lui rejifteua virilmente 
a vn efferato , così era impotente di reftfler a dui. E 
non hauendo altro mclior partito dttpilliarc t intrigò 
tn 1 fot infortuni ^ irolò d\Alberto da Efie Marche -, 
fe di Ferrara , colqualbaueua maritata vna foafilio - 
la:affegnandoglip perche l'aiutafjc f il'Polcfino dii{y 
... S a ufo 
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uigoMouendo fe per tanto r £$Uòlò a danno de V ene+ 
%iani; Veneziani mandolino a danni di Incoio Giov- 
anne Barbo con yn armata perTo , e da Efie 
fbrufsito di Ferrara: chs pretendeva ragione in elDo 
minio di quella cip<à 3 con yn tei\o cJJercito.E da l'un 
t l'altro de loro fu mejfo il Stato di quel Trlarchefe in 
tal pericolo, che lui sinduffea pilliare quelle condirlo 
m dtpace,cheper la Signoria di Veneragli e v eme- 
tto date: E forno quejlexhe laffaffeala Bjpuhlica 
Veneta il Tolefeno ; che non f effe fole in Cornacchia* 
fitta del Juo dominio ; E ch'el receueffe in Ferrara yn 
THagiHrato annuale Penepiano , elqual haucjjciuri 
dizione in le cofe pertinenti a Veneziani > e (ì chia- 
male Vifdomino . Elprogrejfo del Signor Mantoano 
H quell anno fu > che cfpugnò Hofìilianobil terra fui 
“po:ela tenne per fejecòdo i patti : e affediòfinalmen 
te Verona . In Vadoana Taulo sauello receuè vna 
mediocre rotta da Francefco giouene fecondo genito 
del Tr incip e Carrarefe\ dalquale fu al improuifo af- 
faltato el campo Venerano , e peggiorato di forfè 
fooxaualU: diquali effo giouene guadagnò ifiendar 
di: Del refio le cofe Jucceffenopro(]>eramitte 9 e ca acqui 
fio di terreno . L'anno medefmo fi fé trace con Genoc 
fi conia rtflitu^ione d'i prejòni:e cosi ceffonno di dan 
nerbar fe come haueuan comen^iato a fare V ene^ia 
pie loro in l e mitigazioni • 

L'isfNJlp di enfio 14-)$ . Continuando fc per il 
Gonzaga t ajfedio a Verona fin laqual era lacomo da 
C, ir rara , (ìliolo miggioref de molti che ne bau etto) di 
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f rance fico fecondo , Signor di Vadoa , elVrouedidor 
lacomo Suruino, in l andare da Vtcer.^aa Verona al 
Campo Vendano con alquante fi quadre d'i fvi baie 
firie i,fu colto in infidie apprejfo S oaui , e rotto epre 
fio da le genti Carrarefe. L’anno mede fino la ditta iU 
lujbre città di Verona, pcrfeucrandoue Caffcdio tole. 
rato molti me fi ,fu finalmente abandonata da la co- 
rno da Carrara fopr aditto : elqual tentò fuggir, e fug- 
gi ; ma in el pafsar il Tofu prefo . £ i cittadini auerte 
le porte, receuetmolefser cito Vcne\iano:e fi dennó a 
queiii signori ai 1 6. di Giugno . Et efsi ve or dinonno 
Rettori e pre fidio finitamente. L'anno mede fimo finn 
no [coperti e iufli\iati in Venera molti pefsimiho- 
nuni , che dal Carrarefe haueuan ordine di metter a 
fioco Venezia in diuerfi lochi, e ammalar coloro che 
aniaffeno per eflinguerlo.D' iquali alcuni firn fepcliti 
uiui col capo ingiufo fra le due colonne , 6 altri enfiti 
in i fiacchi e gittati mi profondi canali . Canno me. 
de fimo, Ifjenlo Vadoa fretta fummamentc con affé 
dio e batteria dal fortifsimo guerrero Galeotto da 
Grumello Mantoxno , fatto Capitario generale in la 
co di Taulo S anello che s'era ammalato e morto; el 
Carrarefe cercò &b ebbe fiduocondutto dai Troue - 
didori del Campo Veneziano , Carlo Zeno , e France- 
filo Molino , di venire con efsi a ragionamento de la 
fa e E ven uto ,glie [unno pròpojie qucfle condili*, 
ni ; lequali (forfè per i foi peccati) no fippe accettai 
tre : dot, Ch' el tede fise Vadoa; Che arida fi e coi foi fu 
. Itoli ad habitar lotano ceto milra,Cb'el pctefiepor*. 
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higoMouendofepertanto'ìdicòlò a danno de Vene* 
%iani; Penepiani man donno a danni di^icolò Gio- 
anne Barbo con y ri armata perTo , e *A%{0 da Elie 
fòrufsito di Ferrara , che pretendeva ragione in et Do 
minio di quella cit ; à,conrn ter\o effercito.E da l'un 
e l'altro de loro fu mejjo il Stato di quel Ttiarcbcfe in 
tal pericolo, che lui sindujfcapilliarc quelle condi 7 t io 
vi di pace, che per la % noria di Venerea gli e renne - 
no date: E funno queflexhe laffajfeala Bjpuhlica 
Veneta il Tolefeno ; che non [effe fiale in Cornacchia, 
fitta del Juo dominio ; E ch'el receuejfe in Ferrara vn 
Ttiagi Hrato annuale Penepiano , elqual hauejfeiuri 
dizione in le cofe pertinenti a Veneziani , e fi cbia- 
majje Vifdomino . El progreffo del Signor Mantoano 
di quell anno fu , che e/pugnò Ho fi ilio, nobil terra fui 
To:e la tenne per fejecodoi patti: e affé dio finalmen 
Se Verona . In Tadoana Taulo sauello receuè ma 
mediocre rotta da Francefco giouene fecondo genito 
idei Trincipe Carrarefe ; dalquale fu a l'improuifo af- 
fittato el campo Venerano , e peggiorato di forfè 
óooxaualli: d iqualiejfo giouene guadagnò ifìcndar 
; ii:Del refio le cofe fucceffenopro[peramete 9 e cd acqui 
fio di terreno , L'anno mede fimo fi fé face con Geme 
fi conia reflitugione d'idre foni; e cosi cejfonno d dan 
neftarfe come haueuan comen\iato a fare Venezia 
pi e loro in l e nauiga\ioni • 

L'.AlSlfyO di Crifio 14 ^ . Continuando fe per il 
Gonzaga f affedio a Verona, in laqual era lacomo da 
Carrara 9 (ì!iolomiggior^\ de molti che nebaueua)di 
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francefio fecondo , Signor di Vadati , elVrouedidor 
lacomo Sur uno, in /’ andare da Vtcc/'\a a Verona al 
Campo yen sciano con alquante f quadre di foi baie 
flrie' i,fu colto in infidie appreffo $ oaui , e rotto epre 
fo da le genti Carrarefi. Canno mede fino la ditta iU 
lujìre città di Verona, perfeuerandoue Caffè dio tole - 
rato molti me fi ,fo finalmente abandonata da luco • 
tno da Carrara fopra ditto : elqual tentò fuggir ,e fog- 
gì ; ma in elpafsar il Tofuprefo . E i cittadini auerte 
le porte ,rcceuennolefscr cito Vcne\iano:e fi dsnnó 4 
ijue,:i > ignari ai 1 6 .di Giugno . Et efsi ve or dinonno 
Rettori e pre fidio fubitamente. Canno medefmo fan 
no f coperti e iufti\iati in Venata molti pefs imi ho- 
m.ni , che dal Carrarefi baueuan ordine di metter 4 
foco Venezia in diuerfi lochi ,c ammainar coloro che 
andajfcno per efiinguerlo.D' iquali alcuni fun fepeliti 
uiui col capo ingiufofra le due colonne, € altri enfiti 
in i facchi e git tati in i profon di canali . L'anno me- 
defmo, l fendo Tadoa fretta fwrmamente con affé 
dio e batteria dal fortifsimo guerrero Galeotto <U 
Grumelio Mantoxno , fatto Capitanio generale in lo 
co di Taulo Saueldo che s era ammalato e morto ; et 
Carrarefe cercò &hehbefaluocondutto dai Vroue - 
didori del Campo V enfiano , Carlo Zeno , e Franco • 
fio Molino , di venire con efsi a ragionamento deli 
fa e E venuto ,glie funnopròpojie quejle condizio- 
ni, lequali ( forfè per i foi peccati) no fippe accetta^ 
re: cioè jCh'cl c edefs e Tadoa; Cheandafse coifoifL 
. foli ad habitat totano ceto milia, Ch' el potéfiepor\ 
; S l tar 
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far fico quat' oro, e argeto, e beni mobili haHcua;Eché 
receuefse anche 60. miUia ducati [opra . 1\e tornato 
e fio in Vaio a fenica co elulione \G ale a\\o,e 1 Vroued 
dori la notte fiquente ,pioucn lo diuerfamente , dien- 
no tacito afsalto a la citt.he intronno dentro de la 
prima muratici aprimi con le fiale , il reflo del e fserci 
to per la porta di fianta Croce , poi che quelli l'hebbe- 
no aperta . E due altre cinte di muralia ve refiauano 
da efpugtiare.Dapò tal 'foratone cercò di nouo el Cit 
rarefi d’efiser vdito.S fu a Meflre or dinata, e poi fata- 
ta , vn altra difiuta tra certi gcntilhomeni che la Sia 
gnoria mandò per qucjlo , e lui . E non fiuccefse anche 
accordo.Verilche al tornar che e fiso fè a Vadoa, fu re 
ceuuto con gran / degno c noia de Vadoani: E da le ro 
ci dCquefio e quello che lo biaflemauano , rema fi /pa- 
ventato. Onde finalmente dette fie ,e duifilioli chaue - 
va fico, eia città di Vadoa, inpoteflà di Signori Ve- 
ne\iani a 2 3 . di TS/ouembre.E condutto a Venezia fu 
incarcerato vn dà, e l'altro frango lato, fui, e tri foi fi 
lioli,Iacomp,(deUprefa delquale sè ditto di fopra)e 
Trance fio, e Guielmo.E furino fiepeliti fenr K a honore 9 
ilpadre a fan Stefano, e i filioli a fan Giorgio . E tal fi 
pe hebbe la Signoria di quei da Carrara in Vadoa: do 
neper beneficio de Veneziani haueuano Signo*e 7 fit 
to fi 5+ annue perla fua ingratitudine dai medefmi ne 
funnofrome appare)degnamente priuati.In quefla ut 
timqguerra Catrarefa,che durò dui annidò poco più, 
fpefino Vene\iani dui milhoni doro : e acqui/tonno 
quefle nttà,Vicen^a,Feltro,Ciuidal di Belano, Ve- 
rona 
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roti a , e Tadoa^on molte altre terre grojje come cit- 
tà i £ in el farfe allegrezza in Venerea per tal vitto- 
ria con malti fochi, arfe la parte fuperiora de la T or- 
re di fan inarco . E fu poi re fatta pia bella che non 
era, e indorata di fino oro. 

L’^£TS[TS (0 di Criflo 140 6 . al ultimo d'ottobre 
gelo Cor ero nobil Venerano, già Vefcouo di Caflcl - 
lojch'era (là fatto Cardinale da Vapa Inno cencio fet 
timo du' anni auanti y ò meno\fu elettoVapa in \oma , 
e nominato GRJLGORJO Duodecimo -, durando ànco- 
ra la fi fina, de laquale dicefsimo di fopra : cioè efjendo 
ne in iAuignone vn altro .6 quello allora fi chiamano. 
Benedetto Tcrzpdecimo • 

•A'NjyO di Criflo 1 408./ Signori Penepiani h ebbe 
noZaraconleprofsimeifole per cento millia ducati 
d'oro da LaiiflaoRj di'Sfapoli.Sfso fu filiol e JucceJJÒ 
re del Re Carlo III . deiquale fi ragionò di fopra. Et 
era ft a chiamato anche al reyno d'vngaria dai Baro- 
ni Vngari y che s' erano r eh cllati alpe Sigifmondo :8 
vendo : ma nonpotè ottenere di quei regni altro che 
Zara. Laquale perche gli' era piu di ffiefia che d'vtjlità t , 
la vendè a quefii Signori. D'ilche in Venezia fu mira- 
bil contentezza . E lì fece tri giorni prò cefsione, rin- 
graziandone Dio immortale L'anno medefmo i Si* 
gnoriV enenjani mandonno in Dalmazia vn armata 
di q.galee,con $ o. altri minori legni , per prender Se - 
benho >a infanzia cT i Mobili di quella cittì ; i quali la 
plebe haueua fcacciati.E funno al primo affollo regii 
tati quei di fo.ra x da quei di dentro , e ammazzativi 
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ffan quantità. Ter ciò i Signori accrefcennolt genti é 
mandandoti cne de le altre afsai,con ordine di cinger la 
città, e combatterla fi per terra,comeper mare.E fen 
no Capitanio generale de la imprefa Lodouico Bu%a- 
C arino riobil Tadoano.D' iTrouediiori non bauemo i 
nomi . 7 Ma in fumma , tutto fu nulla: perche la città fi 
tenne. V anno me de fino fimo [coperti trattati con 
tra i S ignori Penepiani, di receuer in Verona Bruno 
yo di Cuiclmo d’Antonio da la Scala, e in Tadoa Mar 
{ilio di Francefco fecondo da Carrara, .£ firn fatti mori 
re ài crudel morte i colpeuoli\e me [sa talia dai Signo 
ri Die ce, di cinque milita ducati per ciafcuno de loro $ 
a chi li daua,ò morti ,0 prefi • 

di Crifìo i qop.Tapa Gregorio memora* 
to di { opra , di Cor eri da Venezia , dapo la creazione 
fattq (C alquanti Cardinali Veneziani , che fumo que • 
{li : Antonio Cor ero filo nepcte , Filippo Barbarigo t 
Tedro M orifino, egregio Canonica , Francefo Lan- 
dò, e Gabriel Conielmaro , che fu poi Tapa Eugenio » 
et erafiliolo dì una forella dì e fio Gregorio ; fu ubando 
nato in Lucca dai Cardinali che haueano eletto lui 
con condizione dì elrcnonciafse il Tapato , renon-, 
dando anche Benedetto d\Auignone\per eleggere poi 
yno ebefufse Tapa vniuerfalc. etiche non fi pofseiu 
do indurre Benedetto, quantonche lui hauefse prima 
demofirato , che non pojiendoje in altro modo tor uia 
la fi [mafia* ria renon dato, quando el fio emulo fefse 
il medefmo: ne Gregorio uoleua farne altro. I Signori 
Cardinali poi andati a Tifi, ve congregonno il Conci 
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liò genstale : E in quello elefseno Tapavtt Cardinal 
fiatino di Candì a, nominato Vedrò Filargo 3 ch’ era fla, 
frate Minor e 3 e diuentato Vefcouo, e ^tr chef cono, e 
Cardinale per ejfergran Teologo.E fi cbiamò^tlejfan 
dro quinto : E fede in Bologna dieci mefi cbeyiuette: 
perche Ladiflao Re di K^apoli baueuain quei di occu 
pata Roma . Gregorio donchc depofito del Tapato in 
el Concilio Tifano , ma non per ciò renonciantc anco 
va la dignità yferidujje a Rimino:doue fu receuuto dai 
Signori Malatefii . L'anno me de fino ajjediando Ve- 
neziani Scberiicojl Re Sigifmondo mandò d Vagarla 
con i o.miUia caualii Filippo S colar i 9 nobil Fiorentino 
forufsitoyfuo Capitanio generale fin Triuifana.Còn- 
tra elquale Veneziani fenno fubita e bona prouifione 
di gente da guerra .Mairi el mede fino tempo accade 
thè in Vdino 3 città principale del Friuli , nacque gran 
difcordia tra i cittadini :yolcn io vna parte , delaqual 
tra Capo Federico Sauorgnano, dar la terra a Vene - 
^ iani, altri al Re sigifmondo >c altri conferuarla in fi 
' de del Tatriarca d'Jiquileia. Ver laqual caufa Filip- 
po fi retirò in Friuli:aciò che Veneziani non occupaf 
fino quella città . E glie renne anche fitto d'intmue 
hi, e cacciarne d Sauorgnano coi foi adherenti.Dapoi 
mojfo di la fe voltò a Ciuidale di Belano , e quella cit- 
ta , e Feltro 3 tolfe a Veneziani . Dapoi tornato indric 
to calò a $ eraualle 3 e quello prefe > con Sacile che è fu 
la Liucnza>(percbe rn altro nè tra Bajfano e *AfoloJ 
t la Mottafiri grofsi cajietli . E dapo tali acquifli^e» 
nendo limerno forno in Vngaria. 
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r*nx<> d* 1 4 ' °* ^ Signori? eneziani foto- 
donno e felino fuo Captiamo "generale Carlo Malate - 
fta contra il J{e Sigifmondo, eletto nouamente Impe- 
ratore per la morte di pub erto. Elquale con grand ef 
ferctiopajsò in ltalia:e tentò prender Treuifo.Ma in 
damò. per eh e fu Treui/o ben defefo 3 e l'impeto del'lm 
peradorc brauamente foflenuto da Carlo Malatesla 
fin a tanto che fi venne a la tregua di cinqu anni : per 
lacuale andonno alni tri ^ mbaffadori ,Tomafo Mo 
etnico yC Francefco Fofcari , che funno poi immediate 
Ducile Antonio Cornero. E saccor donno che la cau- 
fa di Sebenico , coltri lochi di Dalmata s bau effe a 
yeder di ragione ,efi litigale appreffo el Vapa , eh' 
era Gioanne ventefimo ter^juccedutto ad^ileffan 
dro quinto . E fi litigò : ma non fefinl la lite , fe non 
con le arme poi. 

L'AT^y^p di Crifio 1 4 1 1. Il fiero Ordine $ i Mona 
chi Cafsinenfi di San Benedetto fu re formato in Ta- 
doainel Monaflerio di finta Iuflina per opera del 
J \euerèndo monaco Lodouico Barbo gentilhomo V c- 
negano. Elquale fu come fecondo fondatore di tal 
ligioncych' eramolto mutata , e inojjeruaute . 
L'AiyTS {0 di Criflo,\i 41$. El Duce Michele Steno 
morhe fu fepelito a finta Marina.E fu eletto Duce di 
Venezia TOM.ASO Mocemco abfente a Cremona : 
donerà Almbaffadore al Vapa:che fi trono conl'Im- 
peradoreal'automno ,eflemo ambidui tutto l’inuer 
no fequente,in quella città 3 fignor cagata allora da Cu 
brin Fenduto Trincipe di gran reputazione in Italia 
■ ‘ per 
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per la fiua fatitela. Furino per tanto mandati da la Sì. 
gnoria Veneta i 2 >gcMÌlhomeni fin a Verona t ad cf- 
penar il fiuó nono Ducere accompagnarlo a Pencola» 
E qui receuuto el Dogato do tenne anni 1 o.epiù. 
L'AISQ^O diCriflo 141 5 .// Veneziano Vapa Gre- 
gorio Duodecimo ydtmoranlo a Rimino dapo la fiuti 
dcpofi\ione ,fii aflretto a renonciar del tutto il Vapa 
to in quello modo . Effendo tri Tapi, Cioanne v ente fi 
mo ter^o,e Benedetto Sifimatico , et ejfio Gregorio de- 
porto ; volfe Dio , che per fiolicitudine di Sigifmonlo 
Impcradore s ac. or donno tutti i Vrincìpi e Stati èri 
fiiani t a chiamar il Concilio Vniuerfalc. llquale/Papa 
Gioanne non potè negar di concederei lo concedette 
in Cofianyfia città de Lamagna:S v'andò lui con l lm - 
per udore del 141 q.Efu ejfio il primo indicato , e de pò 
fito delVapato . Dapoifiu dì nece finti che Gregorio 
mandàfiè anche lui a far la r enuncia : e ve mandò Car 
lo Malatefla.Laqual fattale re fermato ejfio Gregorio , 
Cardinale Legato delaDia^ca, morì poco dapoi) e fu 
fiepelito a decanati.. Al Vapa Sifimatico fper re ferir il 
cafio integro del Còcilio Cofìa\ienfe)flantc in la fiua p- 
tinecia fu leuata tutta l'obedierfia c'haue 'lagrandijs, 
di la dai monti .Et ejfo fi redujfe in certa fiua fior - 
terrea in Spagna ; perocb’era Spagnolo , de la illufire 
cafia de Luna.Eli flette fin che morì.g'l facto Cófilio 
prefiato elejfie al TSJouembreVapa vniuerfiale fidarti 
no quinto Bimano , di Signori da la Colonna. Canno 
e automno medefimò sfinendola tregua con Sigi f moti? 
do fi Signori Veneziani ferino eJfiercito:delqud fumo 
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•prouedidori Fantino Micheli, e Marino Caraucllr,e 
Capitan io generale Filippo Anelli nobil guerrero 
•piacentino . E viandonno a recuperarle terre perda 
te in la profsimaguerra,e restituir in Pelino i Sauor- 
gnanuC*Ar celli al primo mouimcntoprefe Sacile.Da 
poi fi dette (pontaneamente Ciui Jale di Be lutto : e fuc 
cefsiuamcnte (ì rihehbe SerauaLe , Feltro ,ela Mot- 
ta. • E in ,iafcuno d efsi lochi fi mife bon prefi dio . 
lintrarpoi de l'inuerno(che no fu a ordine piu tofio) 
l esercito de Forlanicon 4000 . cauai Pngarifcco w 
s accampò a Ciuidale . Ma quantonche impieffenoiai 
gente a la prima fi paefe di tumulto : non fennoperò 
co fa di momento.An^i dapo 5 , giorni lajfonno l'ajfe 
dio t per il freddo eflrcmo che fu. 

di CriHo 1 416. L'cjfercito Penepiano an 
dò a V demo : E fu per intrarue vna notte mediante i 
fautori di Sauotgnani:pcf:he la città era ingran dL 
uifione.Tuttauolta non glie fuccejfe per allora . In al 
largar fe poi per il Friuli , molti Baroni di quel S tato 
itenneno a l’accordo con quella Bjpublida. E f inaimi 
te anche li Vdinefi,nonpofsendo venir a bona concia 
pone d’ i fatti foi in altro modo , deliberonno torfe da 
la fubie\\ionc del Patriarca d'^tquileia , ch'era Lo • 
dcnico Tecchio abfente in Pngaria , e darfe a Pene • 
v(um.E cosi fenno, mandando a Pene\ia foi ^ fmbqjfa 
dori con libera commifsione . Fu donche receuutagra 
t^o fornente dai Signori Veneti quella magnifica città : 
E con efsa shebbe poco meno che tutto il Friuli , E 
; v ve ordinò la Serenissima Signoria vn fupremo Magi 
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Tirate, eh e fi chiama Locotenente del Friuli. € tal ho 
fiore fu dato a f\ubcrto Morifino per il primo . L'un 
no medefmo limino Vedrò Lor edotto fatto Capita- 
rio generale in mare fu mandato con grand armata in 
Dalmazia . con laquale recuperò a la fua Bjpublica 
Veneta le città, ijòle,e terre , che Vngariglie occupa 
nano di quella prouincia, cioè Seb cnico, Tragù, Spala > 
to,Cliffà, Le fina, Corsola , eie altre . E coft rmafeno 
integrati finalmente i Signori Veneziani de la fua 
Dalmata-, chaueuano ceduta sformatamente a Lo lo 
uico ingioino f{e dvngaria del 1 q 5 8 . eccetto de la 
città di \agufa, laquale peruenutaala liberti ,fi con 
feruò in quella , e ve fi conferua fin a quejlo tempo . 
£ tal e (sito hebbe la feconda guerra chei finito col 
1 {e e ImperadoreSigifmondo, in Friuli , e in Dd/na- 
^ta. Laquale non finì per pace, ma per eh e non fi conti 
nuò piu oltra-ypcr hauer Sigifmon lo altri gran contra 
fiij e per non voler Veneziani piu di quello ch’era in - 
fio e debito . Hebbe Sigifmonlo in tuttala fua vita 
in Vngaria guerra con Turchùaiquati refifiè col vaio 
re di Filippo Scolari, fuo inaino Capitan io.E in Boe- 
mia, fuo regno patrimoniale ,ghe continuò fi melme a 
te fin che viaette , la rebellion e guerra crudele per 
cagione de libererei VJ situai. Onde no npotè piu che 
tanto r effonder e a la guerra Vene^ian a. L’anno me 
de fimo fopraditto 141 6. il prefitto Ve dro Loredana 
purgando il mare di cor fari, per Henne fi n al Tiretto di 
Gallipoli . E de lì pafsato in ci mar Bian co , ve trouà 
T amata Turcbefime con quella tomba ttè apprefso 
- Tifila 
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tifila di Marm aracela difsipò e ruppe con prefa di 
1 i . galee . Da po laqual vittoria tornò faluo e ricco 
dhonor e di j 'poli e inlapatrùa . 

di Cri fio 1 42 o Contentando il mille fi - 
mo di Venezia, arfe la nobillfsim GiefiadifanMar - 
co in Venezia. € re fi aurata quella del danno, fu an- 
che- connoti* operati Talamo Ducale adornato , e 
fatto molto piu bello che non era: E ciòperJolcr\ia e 
liberalità del Duce Trio cenilo . llqual(efscndouc vna 
pena di mille Ducati tra loro Signori , a chi ardifse 
parlar difhbricar i palar^o)portò iCÒfilio i denari :e 
poi fé la propofìa.edimadandoghe i \s ignori Auogado 
ri la penala pagò;$ di logo poi ottone la parte, cioè il 
Decreto di fabricarc. 

di Criflo 141 3 . inori e l Duce T omafo mo 
cenico:Efu fepehto a San Gioanne e ‘Polo, £ fu elet- 
to Duce di Venera E\A 7 S[ CEc CO Fofcari, antepo 
fio a molti y piu vecchi di lui ; non efsendo lui molto 
vecchio ,6 fi fenno giochi pub lici egiofìre in lafua ere 
anione: E tenne il Dogato 3 4 .anni . 

L'tAEffl 0 di Criflo 1 424 . 7 tfo * Carlo Zcnò pieno 
d'età e di Crifìiana deuovjone : a laquale ( fecondo il 
comun ufo de Veneziani ) fe diè tutto in l odo e quie 
te de la fua vecchiaia: E fu accompagnato al fep ut- 
ero dal Principe, e la Signoria , e afimilitudine di 
Ì Principe fi konorato d ora^ionfinebre ; laqual fece 
t recitò il dotto et eloquente Lionardo Iufliniano • E 
fu fcpclitorf [e non m' ingannò) ai Crocighieri . De la 
m< re di tal gì /itili?, omo haucm fatta [feci al mencio** 
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Tit ;pcr ejfer lui fiato di (iugular valore , cioè il piu 
* granguen ero, eh abbia mai hauuto Venezia. E non 
follmente fece le cofe che fi fon demofirate di fopra , 
fatte in feruiTjo de la patria : ma peregrinando anche 
molto tempo in diuerfi lobi 3 ft molte altre faconde 
perl'Imperador Caloianne Taleologo , e per il Duca 
Gian Galear^o Fefconte , e per lano ì{e di Cipro: di 
ciafcuno d'iqualifu familiarifsimo.Viuettc 84. anni: 
t non lafsò jilioìi . 

L\A 1 S(JS [0 di Cristo 1 42 5 . Veneziani pillionoguer 
ra con Filippo Ve fronte Duca di Milano 3 per caufa 
de Fiorentini . Efso Filippo fu fiiolo fecondo genito 
( parlando d'i legnimi e fuperfliti al padre ) del Duca 
Gian Galea 7 x \o : E fuccedè al Duca G laminaria fuo 
f rateilo : Erecuperò le citta appartenenti a quel Sta- 
tocche s erano perdute dominando Giam Maria: E di 
piu acqui fio anche il Stato di Genoa . Laqual città ef 
fendo slata circa 1 2 .anni fotto Francefi , fonerà poi 
dii tolta : e nera fiata tt i fotto el Marchefc di filofcra 
fo>e circa 1 o .fotto i f i Duci.Dapolacquifiò donche 
di Genoa* Filippo jen^a ninna bona caufa haueua 
mofso a Fiorentini guerra .Iquali erano venuti già 
molto potenti : e dominauano alquante de le meliore 
città di 7 oJcana,cioè ^rc^o,V olt erra /Pisìoia /pi- 
fa, e Cortona : ma nientedimeno erano molto inferiori 
di (or\e a Filippo . hfiper ciò , ai quali erafià data re 
pul fa fotto il. Duce Mocenico,mandonm nouo.Ambaf 
fadore aVmc^id Lorenzo pjdolfi fuo cittadino . Flati 
quale ditone tt e i Signori a la defenfton ejauore de la 
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fu a ntpublica.E liperfuafe con tal ragione, che difse 
in fine del fuo ragionamento . Se voi , o S igoori Vene* 
%iani,non ci foceorrets , atterrà , che fi come Cenoefi 
fuggiugati , -hanno fitto Filippo mtolerabil Signore .* 
noi lo faremo l\c,e voi lo farete poi Imperniare, Ma, 
perche a voler far figa con Fiorentini , obftaua , che 
Veneziani haueuano fermata pace con Filippo per 
I o.anni , e ne rettauano ancora cinque: mandonno 
prima i Signori a Filippo ^imbafsadori ,a chiederglie 
ch'el remane fse di molefiar i Fiorentini : perche guer- 
vergandoli daua fofpetto di volerfe impatronir de 
t Italia : ilche cfsi non erano per comportare. Con la* 
qual riebiefta non facendo li idmbafsadori. frutto, Ve 
ne7 x iania la fine dapo varie altre ambafsarie manda* 
te in tta.no, e vdite, lafsatogni refpetto fenno liga con 
Fiorentini cotra Filippo co queili capite h.Cb e l' una 
e l’altra \epublica mantenere, cia/cunavn efser ci- 
to di 1 6 ,millia cauai,e S,tniUia fanti : (susò in Italia 
in quella età, e in quella ch’era preceduta fàr guerra 
con piu cauallaria ebefantaria) Che mette (seno ciaf 
cuna de loro vii armata naualc , Vcne\i<thi in Toa 
danni del flato di "Milano ,e Fiorentini in mare , a 
danno di quel di Genoa : che li acquici da la banda di 
Tofcana fufseno de Fiorentini , c quei di Lombardia 
fufseno de Veneziani: E che finga confenfo de y me- 
tani, Fiorentini non fefs no pace . Fatta tal confede 
ragion:, f Ambafiaior Fiorentino inchiitatofe ai pii 
del becemfsimo Duce,dijse: Che Fiorentini non fi di- 
menticar iano mai di tanto bi ncficio:E che per Vene 
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ni furiano fempre pronti ametter in pulii: e e £ 
priuato le [acuità eia vita , 

L'^WJFgOdiCriflo 1 42 6,1 Signori Veneziani, fot* 
lo l effercitopromefso in i capitoli de là liga, mando* 
no con efso Francefco da Carmagnola, fuo Capitani § 
generale, in Breffana. Quello Capitanio haueua feriti 
to il Duca Filippo multo tempo : et era flato gran cai t 
fa de la gronderà dt quello, per il fuo valor in arme* 
Dapeigìi'era diucntato( come mojiraua ) inimico : e 
s era conduttoccnV cne^iani : e li haueua fummo* 
mente incitati apilliar quefla guerra. Ejjo donche in » 
trato con t cjfercito fu quel di Breffa , s andò apprejì 
/andò ala città: e permeo difoi amici tentò bauer 
fer tradimanto il caflcl di Breffa, Irla nonglie fuccef 
fe . Onde fe voltò a trattar dhauer almen la città, E 
ihebbe per me^go di Vedrò 'Achille ^.uogadrì: 
iquali offendo cupide laparte Guelfa di Breffa, erano, 
inimici naturali del Duca Filippo, ch'era Ghibellino i 
Daquefli fu roteala mur alia de la città la notte de li 
ìi, di Mar^o,e introdutto il Carmagnola» S lui di lon 
go apparecchiò l' affedio al Caflello , e ala cittadella 
che v era allora , Il Duca vdita la perdita di Brcfja, 
ve mandò fnbito con molta gente Frane efeo S forra, 
che fu poi Duca di Milano. E reuocò di f{o magna , do 
detenendo Forlì) guerreg^aua Fiorentini , Angelo 
da l*V ergala con ! cjfercito , per attender con tutte 
le for7 y c al fatto di Breffa. In tanto fi colliyonno coi Vi 
gnori Veneziani molti altri minoriVrincipi ; etM 
gitili Gian Francefo da Gonzaga, chebbc poi da 
u T l'impera ?• 
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flmpcrador Sigifmondo ,ma non haueua ancora ^ tftff 
io di March e fe di Manto*; ilqual s'unì col Carmagno 
la; E T^icolò da Efie Marchcfe di Ferrara ; ilqualpaf 
fato di HjT^ana fuo territorio , in el Cremane fe , a 
perfe la firada a Vittor Barbaro vno 4 i Prouf didor . 
del campo V enfiano, i' andar con 6000. cauti , e al 
€une genti a piè , a opponerfe con ejjo Mqrchefi a l'ef 
tirata del Ducale non paffajfc dt R omagna m Lom 
bar àia. Ma./tngelo,cÒ tutto che fujjc te mto a-bada 
per alquanti giorni, pafsò e ffo felicemente sfatto vn 
ponte fui Tamrogrofju fiume tra Bologna e Mode-, 
ita : Evenne fu quel del Duca , cioè in Tarme fana, e 
poi a Brejja. Tuttauia il fuo uenire non impedì a Ve 
'pedani l'integro acquifio di BreJfa.Vcrcbc fe C ejfer 
' cito di Filippo } che ve fi congregò fu grande; fulve 
tteriano. anche maggiore : perciò che et efà\o aceri 
fi cenno £, Fioreimi alleggeriti de la guerra di Tofca - 
tia, fnan donno in Lombardia parte delefueg&t, cioè 
q jQO.cauai y e ipoò . fanti fotto r F{icolò da Talenti * 
no fuo Capitario.^ battati campale jfpngvfmt* 
mai . M Caflcllo , e cittadellafò vita che fujfe , òdue { . 
contigue) cir~ondomo Veneriti, repan di baftiont 
e fofse e alloggi 'unenti de l'efscrcito con torri e por* 
tc che fu opera di mirabil [pefa,e filmata fopr a le fui 
fory.liaflediati y in le batterie fi diportonno eccellati 
mente. Ma la fame i domò ala fine .Onde fi refenp,fp* 
via la cittadella } e poi el caHellofi fpayo di fette w\U 
di Crislo 1417- E fendo fe l’inucrno 1 ra 1 
f ignori Vtne^iamfl Eiuca Filippo strati afa- la< a\p 
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indarno per Vapa Martino : a laprimauera el Duca 
m andò m diuirfi lochi diuetfi Jòi Capitani a contini s- 
àr la guerra: E in Vo mi [e vn' armata di $ o, galeoni: 
(tosi chiamavano allora i legni maggiori da combat 
ter ini fiumi)# iqualifè Capitam Vacino Rutta* 
ehioVaueftJn Br e fisana donchef peroche noi non e fi 
fonano le co fie di quella guerra , fie non fatte contea 
Penepiani) venne Guido Torello con efscrqito: e(i 
vtife a Goftolcngo cafìcllo pra laMelae .Jfola* Ondo 
teneuaquafi-iuttoil piano di Ere fisa-; e al Mantoano 
metteva paura, E de l\ mandò 400 cavalle vna ffccadt 
titì de pedonhthe ficorfieno fui fiottò Brefsa.Srain In 
cìttippenafo irtregimentoel magnanimo Vedrò loffi 
dam . Effap tanto maio VedroGiapaulo del clarijk 
Vado Orfino cq 1 oo,cauaifora pvm dt-ierfia portar 
1 quali tacitamente s'anionno a imbo ficare tra Gotto 
tengo e cotture cb' erano venuti avanti. E lui per drit 
to vfsl armato con vnagr offa compagnia: e caricò di 
modo inimici, che ifè retirar , e incorar finalmente 
in le in/t die de l'imbofcata : doue combàttuti da froih* 
te edule /palle, remafieno rottile lapin parte morti; 
e circa 1 5 0 * prefi , e tra qucftfvno di dui Capitani 
che i conduceuano t Gmfe poi el Carmagnola i» Ere fi 
Jàna pon lòffi r cito che sera m ,J trnato di qu ì dal la 
go:€ dilongo andò a troua^Tinimico a Gottolcngo.E 
fui s accampò fen^altra cura che'di' m Iter 400^ 
cavalli per guardia de liallogfiamctiti . Ondèauennt 
che, mentre i faldati 0 ciottamente s' allargavano, va* 
gando jn qua e in lì fei)\* fujpctto;i unnici a l'impro 
• T 2 uifio 
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fiifo afsaltonno la guardia, laqual nondimcnafoflcn* 
nel impeto ^mediante il Calore delfuo Capitanti ,ch 9 
era vno dì Strofi da ferrata, (benché con difjiad 
tàe danno) fin ch'el Carmagnola raccolje l eficrcitó* 
e {occorrendo i foi,fè retirari nimtei in Gottolengo. 
In el msdejmo tempo Franccfco Bembo, mandato da 
Venerea con bon armata per il To cotraC armataci 
Filippo y cobattè e ruppe l inimico apprefso Cremona 
a quattro miliare prefe 8 . galeoni . E fugando li altri 
feritene ai repan fatti f d Vo,uicin a la cìttìuc quel 
H e/p ugnati andò su fin in bocca dell efino , cioè m 
mergo del Stato dt Milano con la vincitrictarmatas 
t poi tornò a Cremona . Ver tal nona il Carmagnola 
Tenuto in foranea di prender Cremona, partì da 
Cottole ngo:c pafsat'QJlio,che diuide il Brefsano dal 
€remonefe,andò vicin a Cremona a 7 •milia. D il che 
gufato Filippo, venne fubitamcntc con tutto il flòr 
\o del Stato di Milano a Cremona: hauendo fatto fa 
hlkan, che chi voleuq efso fatuo Jti feguitafse.On» 
de fi trouò in campo con piu diS o.miUia homeni,fot 
fo dignifsimi Capitani chiamati da diurrfe parti , An 
gelo da ìa Vergola, Guido Torello , Francefilo $fbr\a 9 
glicoli Vicinino, a fronte de l e/serctto V ene^ia^ 
nojch'erapoco meno , e in elqual oltra ilCarmagno » 
h } il S ignore di Maneoa fi trouaua prefente . E v era 
idjUbfidiQ vicino de l’amata del Bembo in Vo.fula- 
qual erano circa 1 o.miUia homeni . Tali duifiori ti e 
belli efserciti, [landò il DucainCremona,combatten 

no vn giorno da nona fina vcjprQ 9 fen^aìnclinar la 
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Vttoda in riunaparte . Ter che la fokifsima nebbiét 
itela poiacre non glie laffaua cognojfer li amici dai 
umici , ne combatter fecondo il valore di ciafcuno . 
Il loco dotte fi fi quello fatto d'arme , fi chiama S om~ 
, mobilia di Cremona fulvo . T al pigione dette fife- 
ran\a di de fender fe al Duca: e la tolfe al Carmagno- 
la dipo fferlo offendere .Onde fe retirò il Carmagnola 
da laimprefa di Cremona: el Duca laffandoue boto 
prefidiotornoa ‘Milano ,pcr oh fior al Duca di Sano 
4 a,eal Mar chef e di Monferrato: iquali effondo ancìo 
efsi collidati con Veneziani lo danne^auano dal % 
banda di V er celli, fua città, laquale poco dapò e ffo Fi 
lippo concefie a quel Duca di Sauoia , ch'era Ama-. 
deoprimo.il Carmagnola fe voltò per terra, e l Bent 
ho per aqua a ih, prefa diCafalmaggiorc, nobil ter* 
radi fotto a Cremona 24 . miliajul To , e afidi forte 
in quel tempo : donerà efficiente prefi dio fitto bon 
Capitario cioè Antonio Gambacorta da Tontàde- 
ra .Ma ei bombar donno fi fattamente la porta di 
To, che rumò tutta: t poco mancò che non s'ntrafse 
in la terra perforai. Terilcbe iterreri vedendofea 
pericolo ,fe rendenno. Tornò poi el Carmagnola in 
Brefsana , dou era pafsato auantil' efiercito di Filip 
po fitto nouo Capitarne generale, cioè Carlo Malate 
fia,condutto da lui per tor ria Ìemula\ion de li altri 
Jòi Capitani, che nonuolcua.no ce ieri' un a i'altrò.Si 
trouonno donchei du efsercitiapprefso Madóre qui 
finno fatto. d'ameaii.d' Ottobre E fu rotto Carlo, 
e pre/o con circa Kanitiia [ridati. La mortalità fu.pn 
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\a#na la preda fu grandi fsima \\E là dittati* fu tati} 
che s'el Carmagnola l'hauefse faputa 6 rolutakfa* 
tCytutt'cl Stato di Filippo andana apencolo . Ma fi 
lui e quello j e un àltrerror piu euide'nte , che fu pòi 
caufa de la fua morie ■. Terochela notte chefeguì da 
po il fatto d'arme} fenica Caputa d i Tróuèdidori libe 
rò tutt'iprefoni * Làqualcofa turbò graiidàmente li 
animi di Signori Veneziani . Tttchefi ben L'ufo d 
Italia portavasi fiàlidi ifoldàti ptejì, è laffàrli an~ 
dare, Vera nondimeno dijtin^ioné di Capitani , e al- 
tri ftmili per fonagli} che noli fi liberàuànà fincata- 
Ha , ò alme n ferina licenzia d tfoi Trincipi . jl la fin 
de l'anno fu compofia la pace con effetto daVapa 
Martino • In laquale non (blamente remafeaV fue- 
giani Breffa cól fuo territorio } e Càfalmaggiore fui 
Cremonefe y md glie àggiuHfe il ì)Ucàanche Berga- 
mo , come quello chefiDediua molto inferióre E'I 
Carmagnòla ribebbe lef uè (acuità }èlfontuòfo pala\ 
qo cbes baueUà edificat o in Milano# la fnolier e ifili 
oli laffati in potè fi a del t>uca> quando fuggì da lui : E 
Fiorentini è altri cólligatifunno inclufì in efsapace • 
r anno mede fino i Signori Venerarli teceuennopcr 
certa compenfà salonictbii nobilifììma città di Gre 
cialda Andronico Taleologo> Difióto.ciùé ‘Principe 
di quella yvno d i fette filioli del già tmperadore 
Emanuele , chiglie la cedette per laguerra che glie . 
feano i Turchi * Malartceueiino arici) efsi a perder- 
la > non .goder la. Ter vi hi ddpò 4 • anni(comepiu di 
fotta notar emojTur chiglie la toìfeno . . . 
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l'rfbfpfO di Crifìo f 4$ o Andrea Contarino gai 
tilhomo, che per malaria hauuta era diuentatopa ^ 
e furio fi', battendo battuto repulfadel Capitania- 
te del golfo chaueua dimandato , et effendoglie fla 
ditto di ahunipet foL^óxh'el Duce gli era contro, 
rio : e he viuèridà lui non otterieria mai niente y vn 
giorno ajfdtò cffo Ducè fòfcaro in Candir a mejfain 
San inarco con la $ ignòrial £ lo (eri coti vn pe%%? 
d’arma in lu putidi e Chdrrià ammalato fe vrì^im 
bi jjador Seriefe noi defcHdeka. Sf Jubito pi efo : e 
glie fu molata la mari dritti e attaccati al collo , e 
di longo fu impiccato a una còiona del palalo, 
f 'tf’Ty 0 di Crifio 1 4 3 1 •ÙiU il ò abetino che fu fi 
fatto ghiàccio che (1 ucntua rii cadetta da Me rire a 
Venezia ì fanno ttiedefmo Cabriti Condclmaro jto 
bilV enervano j Cardinale fatto da "Papa Gregorio 
Xll.fuo ijj/o matèrno -, ajjèfè ài Pontificato mafsimo 
per là mOrtè di Mirtino quinto < £ fu eletto ai S* di 
Man [ò tri fornai e nominato E f CECÌDIO quarto Jt 
tenne la fedia^Apojtùlica i ó.anriu fanno mede fìnto 
la cri tu di S atonie chi fu a Veneziani tòlta per ajjedio 
e per for\à ,e fatto prefone la corno Dandolo che v* 
tra in regìmento dii Gran Turco ^imurat. Contra il 
quale continuando làgUettà qUesìi Signori fenno C<t 
pitanio generai in mate il valorofo Fantin Micheli. 

I Iqual conductndogr aride armata cacciò de Toreri, 
pelago e Turchi, e altri < or fari , e ladri : E in i liti di 
Romania liberò da efsi Turchi Crifopoli di là^e Caf* 
panària di qui dal monte *Atos , e altre terre che 02+ 
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spanano » con rotta terrefira d'altri de loro che re 
s'adunono in foccorfo . L'anno medefino e fisi S ignori 
yene\iam rifenno efsercito fitto il Carmagnola :c 
renouonno la guerra contro. Filippo Duca di Milano : 
perche lui primo haueua riolata la pace 9 pihiundo le 
arme centra Fiorentini per de fender Taulo Gumifio 
•Signor di Lucca guerr erbato da loro : ilqual effi Fi- 
lippo non sera ò recordato o degnato comprender 9 e 
nominanti la pace . ceppando lui dettel e mini- 
ftar ejjerciti fitto diuerje cautele contr a Fiorentini: 
.per oche haueua prima mandato Francefco Sforma co 
, me caffi del fio fìipendio in foccorfo di Taulo : e bo- 
ta fea defender Lucchefi , chaueuano depofìo Taulo 
éelaSignoria ; e traualiar il Flato Fiorentino a *{i- 
-colòTicifino in nome de Gcnoefi » come fi Genoa 
non fife fiata in fua potefidVene^ìani ,poi (begli 
hebhcno denonciato che refiafie di molefiar i Fiorcn 
tini y e che lui non la rolfi intendere di laffarli m pa- 
ce t ghe preparenno 3 come bau m ditto , vn esercito 
i entra, I in To mifino anche ma grand armata, ciò 
« ? 7. galeoni, e molti fiimi altri legni ; e ne fenno Ca- 
pitario ?s {itolo Triuifani . Hora il Carmagnola con 
f efser cito- andò a Caftel San Giorgio , ditto rulgar- 
mcnte Ior^i : e de là pafsò fui Cremonefiperpìeder 
• Concino : E non filamente non lo prefi\ma reperdè 
anche ^ 00. caiialli,epiu* acciuffando fi conFraccfio 
Sforma Ca pitanio de l'effercito del Duca . De lì mar- 
chiò rerfo Cremona: c fi nìifi iti quei lochi doucra (la 
io l’altra volta ,pcr efser infubftdio del Triuifani , . 
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thereragi.ì con tarmata ài Voariuato, così hauti 
doefso Carmagnola commissione . In Vo haueua mef 
fa anche il Duca j o . tra galeoni e nani, henifsimo a 
ordine , fotto ilgouerno di Gioanne Grimaldo nobil 
Genocfe. ' i trouonno cionche poco di fotto a Cremo- 
na le due armate in Vo,con dui bom efscrciti propin 
qut . Et era quello del Ducagoucrnato da FrancefcQ 
1 f^a^eTSJjcolo Vicinino, inferno; iqualida diuerfi 
parti venuti d erano miti. ld la prima giunta dina 
uilifi fivna mc^\a battaia: in laquale Veneziani 
guadagnonno cinque gàleoniMa la notte fequente il 
Sformit i Vicinino , mifeno fu i legni Milane fi tutti 
le fue genti coperte dilucidifsime arme : E la mari- 
na per tempo re falinno [ufo anch ’efsi: e ajfaltonno 
con terribil animo Veneziani . Il Triuifani ardita- 
mente andò inan^i : 6 quando ride tarmata inimica 
o horribil tutta d'homeni d’arme , pensò quel ch’erari 
mandò al Carmagnola per fot cor fo. iddi Carmagno- 
la non cognoficndo come le cofepafsafseno , refpofe 
in colera : ch'cl Triuifani non deueua temere : e chi 
non erano nati quella notte giganti fu l'armata di ni 
mici . Stè per tanto lui a perder tempo > spettando 
che t Sforma et Vicinino lo venifseno ad afsaltare: 
llchep ajiiaja del Sforma glie ra fa' re ferito ch’era - 
no per fare: S intanto fi fi la piu fiera battaia in Vo, 
che in tutta quella età fi fufse fatta in aqua in alcun 
loco. S fu fanguino ft da luna e da t altra parte , Md 
Veneziani la per demo: e’I Triuifani [campò in ma 
barchetta.? cinque leyiigrofsi.fi faluonno.Delrejìr 
\ tutta 
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tutta formata fit da i nimici difsipata cprefa :efei 
militi bomenif unno quai morti e quai fatti preponi, 
$ tra quefli prefi, fu nno 1 $ . gehtilhcmcni V enei ut- 
ili la preda de Cartellarti , cvitttialia, e di ogni forte 
muniyon eprouificn di guerra j fu tanta , cbeparue 
ai nmtii fiòpra le fo 1 \e di Venera . £ tal rotta fu ai 
2 1 « dì Giugno d L'anno medejmo dopò la rotta di 
To y i Signori FeHcfy\rii mandòhno u cUr i fiimo Ve 
òro Loredana VroUediòrc con 1 iì .galee in cimar 
liine:dóué giunto a tiuòrnò, portò de Fiorentini , ne 
teceué dà quei Signóri altré cihque:Con lequal tutte 
navigo Veffo Cenoa:ei>'ando apprcffo a 1 o.mi/ia.E 
(piato tappar echio de Gente fi per la fama de Par* 
matd Vetie%iand ,fe reduffe ili el golfo di J{apaÙó, 
Qui lo "v cime a trouat con 24, galee Frane e fcc r pti 
Mola ÙcUfuat fingendo dLófédaho temere , ufiì det 
golfo, fati tidvMJ rà di figgiré‘,tahtó thè là trofie in 
alto mare.Dapoi rtUolgeiuio fé ferócemente jgliepre 
fintò Ma fiera battati .il pne detiqùaléfù,ch el • pi 
noia fii prcfio ccn 9. galee, e ti altre fuggmrio.Vmci- 
ter il Lor fidano tornò a L luomó : E de li renne poi et 
finita vecchia ch'era occupata da iacomo da Vico,, 
vol ile Viterbiefi;E la recuperò a la Giefia; aiutan- 
do la imprefa T^icolò Forte braccio Verofino , che 
y'era con gente per terra , mandato da Vapa Euge- 
nio. E finalmente fe condufie a Corfit: Hanno inedef 
mo,Er ance fio Carmagnola jtiualcfin^a far altra co 
fa degna di memoria, sera fiolamente mantenuto tue 
H efiadefiu quel de l'inimico, no» oftantc lagranrot* 
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4 Urcccuuta iti To; venne in nòuo fujpetto ai Signor 
•ri Veneziani per tal caufa i Trottando fe lui à inerbo 
-Ottobre appréjjò Ct emoni à 3 miliafino di primi Cd 
pitani del campo iforufilto e nòbile d'i taUdlcabói 
da Crérnònafimbòfco Una nòtte di fu órdine appref 
fola città : et èjpettò che la maìifia fi leuajjeno le 
guardie de fu le mùraliècE poi fubito con molte fia- 
le v'andò fottoie affi fi coi compaginalo in L enta: 
tptefi e àuerfela porta di fan Luca > eh' è di ver fi 
Milano :e intròdiijjepiu altrifol(Liti,cbe l'k alienano, 
figuitató . S dato auifoal Carmagnòla j effètto affai 
ch'ejfoglic de fi e foccorfo\reft (lendo in tanto valorò 
famentt ai mmìci : Mal Carmagnola non fi mo fi t 
mauCosìèl CaUOlcàbò fu f forcato abandondr lagna ' 
étgnatd porta , e visir finaìmante.L’efinfàfion del\ 
Carmagnola in quefto fatto fu, j eh' elfi dubitano, di 
non incorrer in li aguaìti d'i nimici, è perder l'cff et ci- 
to fé Itfujfe moffo * Ma non glie v alfe appreffo ì foi 
SignoHiiquali l'hdueudnó in fu [petto anche per non 
hauérfoccorfo ÙTriuifani ,fin\a lè fufptcioni de là 
prima guerra femofitate di [opra. Venendo poi liti* • 
uerno ìieffirdto fi retirò a le fidn\ie* in quell' inuer v 
no Andrei Mocetilcó Vrouedidore dè t armata Ve- 
neziana maritinidifi Ùmprefa diStoima infdictmeii 
te per la bona de fi fa de Gènóefi eh è V' erano 9 e che 
v'andonnò in foùcòrfo da Pera* 

L'Ah (Tsf 0 di Crifiò t qSUil Carmagnòla vfsì coti 
l e fier cito in campagna quando fu tempo ; e demofò 
in Brefsaria,efiendoglic a ioppoftto da l'altra bandi. V 
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fOllio fai Creinone fe Tqdcolò Vicinino con vrieffet* 
e ito del Duca Filippo . Qui tempor esondo e ffo Car* 
magnola fen^a far profitto ninno ; elàjjandojejul ui 
fotorle terre che Veneziani tencuano in la riu4 
Creinone fa fottio, venne iiual norma d'efsi Signori 
Veneziani ych'ei lo chiamonno àVem qa:c lo incar- 
ceronno.t' conuinto che l h^ bbeiio di tradimento per 
litter e di fua manose per tepimonr, lo fenno decapiti 
re pubicamente fra le due minóre colonne , vici ne a 
la porta del paiamo Ducale ; tallendogliela libertà 
di parlar in quel ponto , con metterglie vn [badaci 
eh io in bocca . Tra tanto i Trouedidon de t efferato* 
Giorgio Cornero , e Santo Venicro , paffuti efsiful 
Cremoncfe prefeno la nobil terra di A oncino } e certi 
altri caHctti.Dapoi repaffonno in Breffanoeje affeft ife 
Valcamonica , ch'era remafa al Duca in quel ferrite 
r io quella oc cuponno , e poi anche la Valxclina che r 
Ài fopraa Bergamo • E qui remafoel Cornero in pre- 
fitto con Zooo.cauattijV andò Tritolò Vicinino, col. 
braccio de la parte Ghibellina di quella yattete nefir 
rebuttato congraue dannoMa ve tornò effe Ticini 
no poi el giorno fequente a i improuifo : et hebbe no- 
bil vittoria sfacendo prefon il Trouedtdore , con tri 
fignalati capitani >Tadeo da Efiè,Cefar daDiartinen- 
go,e Vitaliano Forlano:perlaqual rotta per deno Ve ' 
negante li acquifìi di quell' anno , $ Cafalmaggio - 
re acquijìato in l'altra guerra . Vanno medef rio i Ai 
gnori Veneziani receuenno in Venera molto libe- - 
talmente Giani acorno Taleologo Mar chef e diMon- t 

ferrato: 
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ferrato: ilqudejfendo in liga con loro era Ha' [poli*, 
toin quella c(U del fuo S tato da Francefco Sforai 
inondato dal D ac x Filippo a foi danni . Onde fuggito 
m Lam igna , de là venne a Venezia \e rihauèpoi et 
fuo Vanno fequente . Haueuano i Paleologbi di Co- 
fiantinopoli hereditato tgiàgran tempo era, il Mar C 
eh e fato di Monferrato in quello mo io . I Impera dot 
Andronico Valeologo primo , fittolo di Michele che 
acquijlò Cojlantmopoli , hchbe la [or ella di Gioa nne 
' primo, Mar chefe di Monferrato per moliere, que 

fi* Inperatrice f morcndo il fratello fernet filioh , ne 
altro fuo bere de, pera erme Cheredipa del Stato. E per 
lei ne fu fatto Mar che fe Teodoro fio filìolo, ter\oge 
nito <f Andronico cbaueuali altri hauuti d' un altra 
moliere. Di Teoloro poi nacque il Mar che fe Gioan- 
ne fecondo ,e di Gioame Teodoro leeon i o,e di que - 
fio Teo loro quello Gian Incorno, di chi ò fiato il no- 
firo primo ragionare. 

di. Cri/lo 1 43 3 • al principio cf durile, la 
face fu rcr.ouAta tra 1 0 ignori Veneziani , el Duca 
Filippo , per opera di Trucio da EJiè Marchefe di 
Ferrara } Lon quelli capitoli . Ch'cl Duca cedejfèa Ve 
ne\ìani Brejfa e Bergamo coi fi ter» icori Che al 
Mar eh: fé di Monfirato reHituifse il fio Stato ; Che 
a. Fiorentini rende fic certi calleili > che glie haueua 
tolti Ricalò Vicininoàn elprinc^ io de Ugnerà; et 
efsi Fiore atta re 1 b fienai. fi .1 LucÀ^fi:Ecbeip^ 
fimi de t ma ei'abrdparcefu fieno lihcfyti Lauup 
wedcj mo il ic&w^anp Taf* Mgjtm .Wem in 
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p} a ,e incoronò circa la fine di Maggio Tlmper adorè 
Siglfmondo, venuto Tanno precedente in Italia, cioè 
a Milano, doue flè Cinuemo ; e poipajsoin T ofcarut) 
fflè a Siena la prinmera , Dapo laqualfua corona* 
^ione, efso Imperadore bermi ben dijppflovcrfòi j 
Signori Veneziani, venne per ^omagnàtf per Ferra 
rajCMantoa>M ei Diftretto V en^anoiEper quella - 
fif accompagnato ai confini de Lamagna dato dece 
ji mhajsadari Ventini che la lUuflrif'sma $*£»• 
ria glie man lò a honorarlo , ■' V 

di Crifio 1 4*4, •Papa Eugenio noflrofo 
[poliate del dominio de la Marca da Francefilo Sfot, 
%a , Ilqualpafsando in el Sdegno dilSlapóliper defè- 
fa di certe fue città e terre che uibaueuafapofsef- 
fion de le quali giti ueniua turbata, fu da Marchiani 
ricercato per Sigriore 7 per efser loro governati trop- 
po azeramente da Cioanne Vitelle! co da Corneto * \ 
Et efso accettò : e ottenne in pochi giorni tutte le eie 
tà e terre che la Ciefia ve pofiedeua:e cincona cit- 
tà libera téglie fè tributaria, tanno mede fimo il me 
defimo Eugenio circa u fine di Giugno fu cacciato dì 
%Òma dai Romani , per ilguafio che T^icolò Forte- 
braccio dauaper tutto intorno a I{pma:Ilqual Forte 
braccio efisendo prima flato Capitanti et Eugenio, [t 
gli era poi rebe(lato,egltehaueua tolto Tiuoli, Lafiss- 
to donche il caflel ' an i Angelo dotto bonaguardia 
[campò il Papa in habito di frate per il T euqre , tu - - 
wultuando ilpopulo . E [alito [opra vna galea prep*\ 
rata in marea la bocca di quelfium $ nauigò a Tifa 
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$ de Ufi con iti (se, e fermò U cortei Fiorenza D0119 
putido, , fu Catino vede fino chiamato al Concilio di B* 
fileain lamagna, che per conce filone di V.ipa Mar- 
' tino era (tato aperto; ? iterano conuenuti prelati iti 
gran numero, ancora eh e tardi . E non volendo Sugo 
mio andarne , tentò traffirirlo a Bologna:yna obliane 
dol lmper udore ,lo confimi pur in Baftlea p?r allo . 
ra. l'anno medefmo i ò ignori ycneycfnfe fiorenti . 
mifenno liga con ?apa Eugenio per definitone del 
Stato de (a Qiefia : I final Fedina turbato dal. Duca 
Filippo tperhauer lui mnlapoii} aiuto de Romani 
Zzicelo Vicinino con esercito , co finali era unità 
anche il Fortebraccio. VtrikhcdVapa era [la co. 
firetto, conceder la pace a Frante fio s for^a , e furiò 
fuo Captiamo, e cofiqccqriàrfi con vno inimico 9 pet 
reftjìer a l' dtroAk>:egUe fnytile : perche fi Sforma 
fé retirar jl Vicininoti} f{ omagna . e molte terre fa 
affo Vicinino occupate pornonnoa la Gfilfa • Vati 
po medefmo tfsi Signori fien?%iari manionno Gal 
tamellqtq da T^arni ,fip Capitario conefsercttoin 
le parti di Bologna:ei Signori Fiorentini -ve mando*, 
no aneti* efii Nicolo {fi Tofe/itino con le fuc genti, 
per redurre Bolognefi. ,d> erano liberi, ma in diuiftQ 
ne, a la parte de la Giefia , I quali du Capitari frapo 
chi dì s afprontonno appxefso Immola con NjcoLà 
Vicinino : e combattendo remafino perditori . E fu 
prefo ìlXolmm^rnanfito a Milano, E firmo prò 
fi. circa 5 00 , cattale mille f nti con lui , € filamento 
r^bomcm ve mortnno^c j 9. m furino firjti.Laqud 
- *. . piccola 
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piccola jfiarfton di /angue non vitupera l arte milita 
re di quel tempo, come pare ad alcuni , ma demofirà 
la gran maejiria del guerrofiarc di quei faldati , 
/ ch'erario quai Braccefchi,e quai Sfor^cfihi , cioè dif 
fiplindti da dui eccelUntifsimi Capitani de [anterio g 
ra età,Braccio,e sforma, e deriuati de la Scola de lo 
illuflrifsimo Conte Alberico da Balbiano:! quali Jol 
dati ie/fcrcitauano di continuo in leame,perdeuen 
tar fapcrìori,non camifici dì i fai umidì e per acqui 
fiarfi honor, e fatuità , non per crudelc^ar ini' ba- 
ttana natura , e trionfar deibimano fangue Jparfo* 
Ediquefloil l{cutrendifsimo Vefiouo Campano in 
la Jua Hiftoria di fatti di Braccio* circa la fine del li* 
tro 5 . pone una bella dijputa fatta inprefe r^ia del 
HCxAlfonfo da \\agona.laqual leggendo pò ciafeuno 
C*gnof ere così c fiere, come noi affermarne. la fino 
de l'anno Vapa Eugenio receuè a penitenza i f{tma, 
ni: iquali venne no da fé flcfiuE u e mandò m prefi dio 
Cioannc Vitelle fio memorato di /opra ; ilquale fi 
cbiamaua el Tatriarca sAlefsundrino '■< 

di Crifio 1455 àtei mef : di "Man^o ìMar* 
filio da Carrara, filiolo di F rance f co feccnìo,già s i- 
gnore di Vadoa , venne in potata di signori Vene» 
\iani aquefio modo, Ffsenìo luiin i magna-, f< in- 
détto dal Duca Filippo Ve fiorite , , a tratture ut tor- 
nar in Tadoa . I fi trot enno cittadini fot pabuli, 
eh' erano per receuerlo . £ in fine > el venne in habito 
éimercadante: et erapèr intrar in Tadoa. Trio, co- 
multando per Vìfintina/u cognc fiuto, e demneiato 
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d irettori di quella città . E fuprefo coi copagni eh* 
erano co lui , e codutto a Venata : e finalmete co dui 
Milanese circa i ospadoani trouati colpeuóli,fu de 
capitato . L’anno medefmo fu reformata e folenniqa 
ia la liga tra Tapa Eugenio , e i Signori Veneziani# 
Fiorentini sfatto Capitanio generale di quella Fran 
ce fio Sforma. Eguerre^ò effo Sforma vtkmente per 
la Giefia.T eruche mediante lui, e Gattamellata con 
le genti Veneziane , e Crifioforo da Tolentino conte 
Fiorentine } fu feofitto quell' anno T^icolò Fortebrac 
ciò inimicifsimo del Papa , e ammalato apprejfo Ca 
merino. E’l Tapa remafe pacifico poffeffore del Stato 
de la G iefia. E fucceffe anche l'anno medefmo la pa- 
ce tra la liga,e'l Duca Filippo . Ter laquale, retirate 
di Hpmagna le fue genti da quel Duca, il Tapa heb- 
he Bologna:e ve trafferì la Corte . 

di Criflo iqs 6*Fu la nobil rotta eprefa 
d^Alfonfo I{e di \agona e Sicilia e Sardegna’, conia 
quale parue che la fortuna in quella eftade al^affe in 
cielo il Duca Filippo:e in vn tratto poi lo lafsò in fec 
co.E accadi il fatto così. Effendo l'anno auanti mor • 
ta Gioanna feconda Regina diiyapoliyche fu forella 
del I{ e Ladiflao che vendi Zara a Venerami : e haue 
Ita regnato molti anni dapo lui : E contendendo per 
quel 1\egno ilj{e *Alfonfo fopr aditto , e Fumerò (C 
%Angiò Conte diTrouencia:D'iquali , * Alfonfo vera 
venuto inperfona;e laniero non vera , ne ue haue w 
uà fi non d'i fui parziali regnicoli: E ajfcdiando ^il~ 
fonfi Gaietaper mar e per terra 4 , Il Finca Filippo 
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tonceffiea Genoefifioi [additi , chaueuanogranfacul 
tà di mercanzie in Gaieta,cbc lafioccorrejfieno Iqua 
li ve sinuionno con vn armata di naui 3 e trega~ 
lee:delaquale fu Capitanio Generale Biafio Ajfiareu 
to 3 pop ulano di Genoa . £ appreffo l'ifola di Ton^o, 
per mevfio a Teracma y funno feontrati ai 5 . d' Ago* 
fio dal ]\e'Alfotifo 3 ilqual era [alito con tutta la [ua 
baronia J u lefoegalee . E affaltati ficn\a bon ordine 
[ofienneno maeflreuolmente l'impeto: e continuando 
poi con grand or dine la battuta , remafino a la fine 
-vincitori . Eprefien Al fon fio s e dui [oi fratelli , l'uno 
, j^e di Tslauarra > l'altro Gran Maeflro d' i Caualieri 
di fan Iacomo 3 él moltopotente Signore , Gian Anto 
nio Orfino Trincipe di Taranto , e moltifsimi altri Ba 
toni e Caualieri . £ i conduffeno a "Milano : doue dal 
Duca f unno trattati non come inimici , ma come [e 
glie [affieno flati firetti] simi amici. £ tutti li liberò 
[en7 K a niun cofto:e fi confederò co Alfonfo.De lequal 
lofi refiando Genoefi mal fiatiffatti 3 fi rebéllonnò tir 
ta la fine del' anno medefimo al Duca. E così Filippo 
•di vincitore d'un \epotentifsimo, diuentò perditore 
de la metà de le foie forye ; alienando fe da lui el Stato 
di Genoa*Tal occorrente efierne del fi jpr aditto ari* 
no è flato neceffiario effionere : a ciò che non refieno 
è Jcure le fiequetiproprie de la nofìra Hiflorià. 
L'AUT^O di Criflo 1 4^7 .Comen\iòla ter^aguer* 
fa tra i Signori Veneziani ,e'l Duca Filippo , per ha* 
nerla lui prima comen\iatain Toficana .Terocheha 
ttendo efifio mandato Veicolò Vicinino con cffiercito 
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'per recuperar G ertoci ,c non ye facendo profi tto\lo ha 
iteua fatto pajfarc fu quel de Fiorentini] donde a Gc- 
noefi era andata vittualia e altri aiuti. ^ tlqual Vici 
; nino oppofto noumeno daFioreatini Francefco Sfor 
3 \aJo ruppe e fé retirar in Lunefana . Hora i Signori 
Veneziani madonno el fuo ejfercito, delquale fu Ca- 
ptiamo generale GianFrancefco da Gonzaga 7dar- 
chefe di Mantoa , ai confini del Tttilanefe : douc ten- 
tando fe vna notte far vn ponte fopra ^fdda , nonfi 
potè, per l impeto del fiume 3 zh e crcjfendopvna fubi 
ia piòggia difsipò l opera còmen^iata . F y perche in 
che vcnifse lapioggia } il bon Capitanio Gatta - 
i mellatayCtagià con vna compagnia dkomcni d'arme 
andito a guardo di la dal fiume ,e con vna depedoni , 
fatti paffar in j burchieliifia matìna fu affaltato da i 
f anfani. e da alcune genti del Duca , che guardauano 
quelle frontiere : Onde glie bifognò vfar,è usò il fuo 
Calore. Veroche , comandato ai fanti, che rcpaffafse- 
no ^tdda;efso intanto coicauai foflenne i nimici.Du 
poi facendo retirar anche li altri a faluamento 3 lui 
prèma con pochin e poi folo 3 refìftè con ànimo inuitto • 
& finalmente fe gitto col cauallo in el fiume con mira 
4?il brauura:e nodo a la Hua di qua faluo . Il Marche 
fepoi guerre^ando perGiarradadda,veacquifià 
alcuni lochi;e dannerò afsai el Duca, fin ch'el Du- 
ca glie oppofi TS^icolò Vicinino rechiamato di Lune 
fana . Ver la venuta del Vicinino lecofe del Duca 
tnelioronno affair e quelle de Veneziani dennoàpeg 
giorare: peroche il Marche fé fu cofiretto abandonàt 
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iCiarradadda e retirarfi in Brefsana. Tuttauolta V 't 
Jieyflm retardon no il furore, del Vicinino col farò, 
pafsarin Lombardia Franccfco Sforma Capitanio ge- 
nerale de laliga . ilqual non renne però fi non fin a 
.J(e7^\o:Ma,perche il Vicinino glie andò al' incontro^ 
e fi fermò fu quel è Tarma , le cofe de Veneziani tra 
tanto fi rajfeionno. Venne poi l'inuerno ,per ilquale 
eefsonno k fanoni. E’I Mar che fe dilrlantoa rcnon 
• ciò ilgeneralato:ondel'efsercito rema/è fittola cura 
de i Vroue didori Federico CÓtarino, e Vaulo Trono • 
£ Fiorentini fi tolfeno da.la liga de Veneziani ; per - 
che nonpofseuano prender Lucca:come fi V eneyfiu 
ni ne fu fieno flati caufa , chiamando in Lombardia 
Trance fio Sforma per fio bifogno ; ilqual efsi haueua 
no mandato contra Lue che fi per fia cupiditd.Et e fiso. 
Sforma s' impar et ò col Duca Filippo : ilquale glie prò 
rnifi ma fia mica filiola non legitimaper mollerei 
thè non era però ancora in età defier maritata. Lati 
m medefmo Vapa Eugenio , per la morte del' Impe- 
tador Sigifmondo ,(che fi a 1 intra* de l'inuerno)il- 
- qual pertinacemente haueua fifh nato il Concilio di 
Bafilca,pilliò l'occaftone d abrogarlo in quella città, 
e ordinarlo in Ferrara per commoditàde Grecite 
^dimeni, e altre nazioni oltr amar ine , che s'efictta- 
uano,per far vn ouile filo empaflore . A Sigifmon 
do intanto fuccedè lmperadore Alberto fecondo :t 
regnò du anni fili, fenica veder Italia. 

£ATSfX (0 di CriHo 1 43 8 y enne aVenexflaprima* 
(douefi fimmamente honoratoje poi andò al Conci - 
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fh a Ferrara Gioanne Valeologo Imperatore di Co** 
flati tinopoìi ; e con lui Iofeffo Vatriarca deGreci ; e 
Demetrio Di{poto,vno di fr atelli d efso Imperatore; 
rii ^Imbafs adori di Trabifonda , e di puf sia, c altri 
Tiobil personaggi, e mnfsime Trelati,mgran numero • 
E fumo receuuti a grandbonore da Vapa Eugenio: 
ilquale sera trasferito da Bologna a Ferrara. E fi co~ 
r nen\iò con la grafia del Spirito fanto dìjputar de lt • 
fede . E fanno tutti a la fine indutti dai Teologhi La 
tini a concordar] e con Infanta Giefià Promana, irla 
7ton termmonno le cofe ne in quell* annone in Ferra- 
ra } pcr lapefie che vi foprauenne :per laquale futraf 
ferito il Concilio in Fiorenza : e là poi hebbe fine» 
'L* armo mede fimo Gattamellata Gouernador de ['ef- 
ferato V enervano ^andato con quello.prima in Bergx 
■mafea , doue ì^colò Vicinino haueua l'anno auanti 
occupato molti lochi, li recuperò tutti : e poi tornato 
in Bre frana per fumetto del Marche f e diMantoa, 
che s' era colligato col Duca : ti repafso Olilo ; e cala- 
to in la parte mferiora del Cremcnefe 3 veprefe di 
ViadenafinaCafalmaggioreinclufiuametite ogni co- 
fa.Lequalcofe fé facilmente , per non hauer co tra. fio. 
Verocbe il Duca haueua mitigate le fue genti per 
flomagna alfoccorfo del I{e jtlfònfo in Abru\o: do 
uè Gioanne Vitellefco gii fatto Cardinale gucrreTga 
ua con quel per il Vapa : ilqualfauoriua pimero 

d \Angiò 3 ch' era hormai venuto a Tripoli ,c vera fla* 
receuuto come J{e. L* anno rnedejmo dapo la translà 
\*one del Concilio in Fiorendo; dauci Vapa s' era con 
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fatto con V Imperatore V ideologo, e con tutti Vrela 
ti,e perfine congregate prima in Ferrara ; ì^jcolò vi 
cintno rema fi in ì\ omagna con parte de le genti Mi* 
lane fi, (perche con le altrebaucua mandato il fittolo 
Fracefio ver fi I Abrado) fi voltò contra il Signor 
di Rauenna,Oflafw da Volenta , amico e raccomanda 
to a Vene^iani.^Alquale(quantonche Penepiani glie 
hauefseno mandato ficcorfi)fè fi noiofaguerra , che 
l'indufse a lafsar la fede Veneziana > e accoflarfi al 
Duca Filippo . E dapo quefio con continuata felicità 
fu efso vicinino receuuto anche in Immola, e in Bolo 
gna . lequali acquiate al Duca , efso poi dal Duca 
chiamato in Lombardia venne apafsarVo , eguer- 
te\\ar con grofso efsercito(hauendolo acerefiuto) 
con Veneziani • E prima recuperò ciò ch'ei haueuano 
prefi in el Cremonefi; doue Cattamellata receuè an- 
che da lui alquanto danno de l' esercito apprcjfi Cal- 
catone. Dapoi pafiò vna notte Odio: e s'unì col Mar 
chefi di Mantoa: per fiche Cattamellata fi retirò in 
EreJfa.Et efsi occuponno 7 lS[icolò il piano di Breffa , 
cioè da Salò fin a \oado : el Mar chef ? , da Vejchera 
fin a l' *4 defi. Fèpoi Ts {icolò fatto dame con Gatta 
niellata . perche effondo fi voltato ai lochi di monta - 
gna } mife campo a \oado: e Cattamellata v andò per 
foccorrerlo: e così comb attenuo . E fanno quafi pari : 
tuttauia il Vicinino receuè alquanto piu danno . Ma 
Cattamellata per ciò non potè J occorrer \oato.An 
7 j venne in potefià de l'inimico e quello e molti altri 
kebi di montagna : el cafiel de lor\i fu l f Ollio , che 
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*' tra tenuto, bebb e per tradimento^ fe preferito poi 
ejfo Vicinino col campo a BreJfa.E Gattamellata, Af- 
fata in Brefia vna parte de l’efsercito in prefidio; col 
rejìo , per confilio diFrancefco Barbaro Capitalo , 
cioè Bjttorc di quella città, fe condufse perle monta 
gne di Brefsa, di Trento, e del contado d'arco, fui Ve 
ronefc, ancora che con difficultd. Brefsa , per la v igi- 
lancia del pr e fato Barbaro , e per la co fannia <t icit 
tadini, e paura cbaueuano di Filippo , che molto glie 
mimcciaua-fi tenne, e fi defefe fortemente ; adope rati 
dofefin a le femine . Ondel Vicinino dopo che l bob - 
he fieramente bombardata e combattuta piu volte in 
44 . giorni che ve slè [otto, fe ne partì fetida pofscrla 
ejp ugnar e. E già era d'inuerno ; e finiua l'anno 1 4 ? 8 . 
In elqual mede fin anno i Signori Vene%iani,a ciò che 
tlMarcbefe di Ferrara non fi colligafse con Filippo , 
come quel di Mantoa,s ac cor donno di darglie y e glie 
demo Bpuigo . 

di Criflo 1 43 9 ./ signoria encrjani den- 
no a Gattamellata il titolo di Capitanio generale del 
fuo efscrcito.’Ejperche Brefsa patina molto divittua 
Ha, glie commifseno che la foccorrefse . Onde ve fu in 
uiata da lui per le montagne gran copia di fomento: 
ma fu traprefo tutto da V italiano Parlano , che ferui 
ua allora il Duca: et era il primo fuo Capitan io dapo 
Hicolò Vicinino . Et efso dapo la preda fatta del for+ 
mento a fiali el Stato del Conte Varis da Ladrone , 
amico de V ene^ìani; e da quello receuè una gran rot 
ta:in laquale glie fanno ammalati circa mille bum 
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ni 3 e altretdntipfefi : S ciò fu, me diante l'aiuto che dct 
te a quel Conte il nobile Gherardo Dandolo , manda- 
to da Brcjja con 6oo.homeni eletti da Francefco Bar 
baro. Fu no dimeno dal Vicinino y indicato toflo il dan 
no reccuuto . Veroche, ragunato leffcrcito c'haueud 
pcrl'inuerno ale flange itila Bjuera di Salò , andò 
con la fua [olita celerità per la Val di Sabbio fica Lo 
drone : c fra pochi di loprefeper for\a : e poi tornò a 
le flange. In quell'inuerno Vedrò Loredano, fatto Cd 
pitanio duna grand armata in Vo , s'ammalò , è fu ' 
portato a Venezia , e morìgià vecchio . L'anno me- 
defmo efsi Signori Veneziani madonno a Verona per 
ÌAdefe due galee, e 2 peltri minori legni:e de lì fin al 
Lago di fant' Andrea fenno condur fui carri inauili 
minori, e tirar le galee coi rotoli per le (pianate fatte. 
Dapoi, perche trdlpiccol lago di fant' Andrea, e Igrd 
de di Garda , èvn monte \ fu quel monte fumo tirati 
tai legni tutti, con fatica e opera incfiimabile, e cala- 
ti fimilmente con vnadifficultà mirabile in el porto 
idi Torbolo,ch' è in capo del ditto lago di G arda . E ciò 
fi fa in tri mefuE fatto che fu , Vedrò Zeno Capitanio 
di tal armata , occupò la bocca del fiume Vonale per 
[contro aTorbolo:eper quello fé condurre in laprof 
[ima montagna , e de lìportar fule (palle aimarinari 
in Breffa, quanto formentopotè ajfunareper contra- 
bando dai mercadantiper tutto intorno , non ottante 
eh' el Duca hauejfe anche lui vn armata nauale da 
. l'altro co del Lago a Bjuoltella » L'annomedefmoi 
pignori Veneziani renouonnb la liga coi Signori Fiè 
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Tentiti per cinqu anni . E induffcno Trance fio Sfor- 
ma, che allora depende uà tutto da efsi Fiorentini , col 
procurarglic la confirma^ione de la Signoria de la 
Marca da Tapa Eugenio venir in Jòccorfi del Sta - '< 
to Venerano contra il Duca fio focero futuro , defi ' 
quale fi teneua inai fatijfatto .In Fiorenza per tanto, 
dotici Vapa fia il Concilio , fi conuenneno in quella 
primauera,e fi compre fino inliga, il Tapa, i Signori 
Veneziani, e Fiorentini, e Genoefi , cl March e fi di 
Ferrara Ts{icolò da Sfle , e Fr ance fio Sforma . Et ejfo 
Sfor7 x a fu deputato Capitanio generale , con obligo di • 
feruir prima Veneziani per duanni : d'iquali deuefs 
efferc ciò ch'elprendejfe di qui da Mda ; e li acquigli 
di là da ^fdda fujfeno foi . Oberando fi talliga contra * 
il Duca Filippo ; e lui operò coi Trelati eh' erano an- 
cora in Bafilea,the chiama fieno Eugenio in quella cit 
tà f come in locolegitimo del Concilio , a ejjer iudica - 
to . Ilche fatto poi da loro indarno fin alternino pe- 
rentorio, creonno l'anno medejmo vn altro Tapa, ti- 
fi andò ejfo Filippo . Il qualTapa fi *Amadco di Sano 
ia,focero di Filippo; che sera fatto Eremita , laffan* 
do ilgouerno del Stato al filiolo Lodouico.6 fi nominò 
Felice quarto, E cofi fi renouata la fi fina in la Gì s fi a* * 
Vanno medcfmo y purìnla primauera , TSjicolò Ticini 
no venuto con l'ejfercito ti riua delude fi ; e fugata 
con le bombarde /’ armata Veneziana di To,redùtta 
prima a Chiome poi ti quel fiume , ch'eragouerhata 
da Dario Malipiero ; c poi paffuto di qua fi i galeoni 
del March efe di Mantoa ; e cofir etto Gattamellatd ;X 
\ fugghr- 
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fuggirgli in fretta denan\i, per non perder befferei '<* 
to chaueua d$ooo ,cauai,e 6 000. fanti, occupò Le-' 
gnago che fe glie dette , e molti altri nobili caflelli di 
qua da l' .Ade f e, [correndo per il Veronefe e V finti- 
no fin in Vadoana.E finalmente fereduffe y e s accapo 
aVerona, Ini medefmi giorni Vedrò Auogadro inri 
uà del lago a Maderno y aiutandolo con le bombarde 
t balcfbre da i nauili Vedrò Zeno, h ebbe notabil vitto 
ria deVitalian F orlano; Il qual ejfendo andato da Sa 
lo in el ditto loco per cacciar Veneziani di quel con- 
torno fio venne ad affrontar con molto feguito digen 
te Guelfa , e anche de faldati pagati : E combattendo 
feco da nona fin a ve faro, lo ruppe , ammalandogli e 
e ferendo molti d'i fai: e ne fè 400 i- prefoni: d’iquali 
àrea 5 0. erano d illuflre condi\ione£ fifaluò V Italia 
no con la fuga. latrando poi l'ejià venne de la "Marca 
F rancefco Sfarla per \omagna,t per Ferrara in [oc 
cor fa de Veneziani. La iqualiglie fanno fatti i ponti 
fai Vo,kA defe y e Bac coltone , con mirabil e celerità, e 
maefìria y efaefa . Egiunfe a Chioda del mefe di Giu- 
gno.con circa 6 ooo.cauai,e 2 eoo .fanti .E de lì san 
dò a vnir in Vadoana con Gattamellata.Onde fi fè vn 
efferato di j q.mllia cauai y e Sooo.fantùE con quello • 
andonno ver fa Verona y dou era incoiò V cinima 
campo.St effo intendendo la venuta di Francefco , fe 
ne leuò,e venne a Soaui: douefi fortificò ,efè cauar 
vnafofsa per faa\io di $ . miha de lì fin ai pachili de 
l A defse: con laquale ferrò ilpafso al Sforma, d'andar 
a V eronaper quella via .Mal Sforma pilliò la via di 
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fiopra a S oaui p i monti: E rebuttato il Vicinino, cb ■ 

s acciuffò [eco, e ogn' altro che [cglieoppofe , intra in 
Verona. S deli finfie voler pafsarc in Mantoana. di- 
che fè partir TSJJcolò da Soaui , e tornar di là da l'^idc 
fe.E allora il Sforma fe reuoltò a Soaui . E recuperò e 
quello e ogn altro loco di quà e di là dat^idefè fin al 
Lago di Garda . Ma in riua del Lago lo tenne occupa- 
to Brandolino cafleUo afsai forte ,fen^apofserlo an- 
eli e (pugnar e, per il foccorfo che glie veniua per il La 
go.Cosl pafsò l'eflà.Circa la fine de laquale Venerea, 
ni firn rotti a vn tempo , e in el Lago, e in la Bjuera di 
Salò , Eaccadè in tal modo . Efsendo Brefsa in grand* 
efiremitàper lapefie che v era ,e per la careflia $ lo il 
lufìre gentilhomo Francefco Barbaro, che con la fua 
fola virtù e ingegno la fufientaua, prouedendo egual 
mente a tutti , e non fchiuando la prefengia di nin- 
no , e mangiando comequaloncbe pie beio.il pan d'or 
\o e di femola\per aurir la via.de le vittualie, ma ndà 
Tadeo da Efie con molta gente a cauallo e a piè a Sa 
là: eperlittcreve chiamò.Vedro Zeno coni ' armata 
del Lago , a fine eh ’ ei occupafseno e Salò e vna parte 
dèi legni del Duca che v èrano. Fu nonciato quefio 
per le (pie al Vicinino eh' era a Vefchera: E luiauifè 
laift da San Seuerino Capitanio de tutta tarmata Du 
cale del Lago, eh e dndafse a trouar l'armata Venerea 
na,Et eJfo,el Marchefe di Matoa, co vna bona quote 
tità di gente cè arme caualconno in Bjuera.E ue giure 
fieno a punto eh e Tadeo da Efie haueua com enfiata 
la ciuffo con Vitaiiano.Mqud orinare, fubito legete 
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ti Veneziane andonno in rotta: E oltralialtrifuprt 
fi Tadeoyé dui gentilhomeni Veneziani feco,. Andrea- 
Valer io, e < Andrea Lione . In tanto combattendo an - . 
chele due armate del Lago.tr a per che l'armata ìttila- 
ne fa era maggiora ; e diuifa in due parti .haueua U 
Veneziana in mc%$o;cp il sbigottimento de la rotta 
tcrrehra che Veneziani vedevano dar ai for, fu fmil 
mente vedrò Zeno vinto e prefo con le due galee cha 
ueua.e parecchi altri legni.Lequal noue venute a Ve- 
riccia contriftonno molto la città . Tuttauolta fu de - . 
terminato fubito di refar tarmata del Lago.S ve mari- 
donno i S igno ri, non come l altra volta integrila dif 
fatti fu i carri i nauiliicbc {unno. S.galee, galeoni ,c 
4. piatte, E ve fimo andarla Tri ae franca de l'Arfe-. 
ìtale che totto li acconciò infamaci lS(oucmbre va 
fa Eugenio fini el fiero Concilio Fiorentino.-haucndo 
vnita in quello la Giefia Orientale con la Occidentale, 
(benché non durò poi tal vnione) e creati dui Cardia 
nali de la parte Greca.BeJJarione di Trasfondale Ifi 
dro Ruteno .cioè di 1 (ufsia:e altri 1 ó.di Vonente . Ih 
imedefmi giorni , h avendo i Signori Veneziani com - 
mejfo a Francefco Sfir^a.chefeJJe ogn opera per met 
ter vittuahe in Brejfa : et effendouefe lui inuiato per 
le montagne : il Vicinino andato a I[iua di Trento, fe 
glie oppofe . E fu in diuerfi lochi da diuerfi, capitani de 
genti Venerane tre volt e rotto: e tre uoltefu falua - 
to da la fortuna : e tre volte fi re fece in breue termi * 
no . E tal vittorie(mafsime l'ultima eh ebbe il Sforma 
in perfona apprejjo Tema fòrte caftelio,chefe t ener- 
va 
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va per el Duca : doueprefic anche Carlo filiol fi condo 
del Marche fi di Mantoa ) dienno adito e commodità 
di condurre in Brejfi da viuerc a fufficicnrJa.Ma 7s (i 
colò Vicinino dopo l'ultima fua rotta , nauigò a Ve - 
fiberaX deli con moltagetc 9 fua y e delMarchcfe y ven 
ne vna notte a Verona: e J calata la cittadella , forte\ 
\a di quella citta di ver Tonentejaqual era malguar 
data } v'mtrò con parte (tifone la prefe, Dapoi jpc%- 
\ata la profsima porta de la città jntrodujfc tutto l'ef 
fercitoycol Marchefe che vera infiema 9 e a lui tocca* 
uà t dcquiflo di Verona per i capitoli fatti col Duca • 
Così prejeno la città.E Criftoforo da Toletino f ilqual 
feruendo allora Veneziani v'era flamejfo m prefi dio , 
non po/fendo far combatter i faldati di notte t fe reduf 
fe coi Rettori Veneziani , * Antonio Diedo Vodefld>c 
Vittore Bragadino Capitanio y in le altre fortezze c* 
haueua,eha , Verona ,per ejfer di gran circuito. Él 
popolo per folicit udine de dufoi gentilhomeni , Batto, 
lameoVclegrinoye Francefco Maggio 9 fu faluato dal 
Marchefe>cbe non andonno a facco.Andata la jpiace 
uol nona a Francefco ! forzale fio deliberò recuperar 
Verona , ò morire. Onde partendo fubito dal Lago di 
Carda venne col Vrouedidore I ac om Antonio Mar 
celione con Gattamellata 9 e coni effer cito 9 per lochi 
quaft inacce {sibili. E non ofìantc ch'el Marchejeha - 
ueffe mandata molta gente a impedirgli ipafii , paf- 
SÒ:e giunfe a Verona : e fu recenuto col Vrouedidore 
in el cafiel di fan Felice >F or tcr^i de la città da la ban 
da d'i montica pio diquali ella è jìtiuita.E Cattarne Ila 
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ta fu receuuto dai cittadini per la porta del Fcfcouor 
c\ìei fpcT^onno . € di longo fi fu a le mani coi Duche- 
fichi eMantoani.D'iquali firn taliati ape^igran nu- 
merosi tra li altri fu mòrto Cioanne da Gonzaga fra- 
tello delMarckefc.S molti fie ne annegamo in ^Adefe 
de £ una parte e de £ altra perla caduta d'un ponte 
fiulquale combatteuano . Finalmente il Vicinino , e'I 
Marchefe y vedendofi contrario il popolose retironno 
in la cittadella.S di quella fipartinnopot la nottc 9 co- 
gnojfendo nonpofferla tenere . Cosi fu Verona c per- 
duta e requiflata in 4 giorni. I fu cir cala fine del dii 
to operofo anno 1 4? $.£per ringraziar Dio immòrta 
le i fi fé in Venezia tri dì procefsione. £ ai portatori di 
tal bona nona funno dati gran premi . 6 li *A mbaffado 
riVeronefiyche vennenaprefentarfealDuce, cala 
Sigttoriafan receuuti co grand' allegrerà y e carità. 
<L'*STSlJ >{0 di Crijìo 1 440. TS{on era finito l'inuer no 
ancóra 3 ch'el Duca Filippo intendendofi fecretamen- 
te col Cardinal Gioane Fitellefco, chegoucmaua l'efi 
fercito de la Giefia, mandò in J{omagna 3 ch'era lapin 
parte òfua 3 ò a fua deuozjone > Ts{icolò Vicinino con 
tJfercito;per turbar il Stato delvapa , demorantc an 
torà in Fiorenza* e la “Marca in abfenzia di Franco- 
fio Sforma . Ma Eugenio auifato dai SignoriVenezi* 
niypreuenne il Fucile fio facendolo retener in ppmà 
dal Cajlellano di fant' ^Angelo . Ver ciò il Vicinino, (è 
voltò contra Fiorentini 3 come piu prò fsimù e glie det* 
te da far affane loro a lui. Onde lafumma de le lòfi di 
Filippo in quell'anno fu\eh' elle andonno poco bene iti 
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Tofóana, doue ilfuo Captiamo generale fu preferite; 
e andonno male in Lombardia , forfè per la fu ab fen- 
pgaT^pi donche biffando quelle che a Fiorentini ap- 
partener , e re ferendo quefle che de Veneziani fono 
interefjo , dicemo y che in la primauera l'amata Vene 
vitina del lago ,delaqual era Captiamo il Magnifico 
Stefano CÓtarino , e fu laqual era coi foi follati Vier 
Brunoro da Tarma ,p no d'i primi capitani di Franco* - 
fco Sforma , s'affrontò apprefso pjua di Trento con 
l’armata del Duca:de laqual era Capitanio Biafio j£f 
furetto ,e fu laqual era con le fue genti Vitalian Fur- 
iano. E^uantonche quella del Contarino fufsc mino- 
ra ,cfso nondimeno pittato pr atticamente l'auantag- 
gio del loo , donde ai nimici èra il "pento contrario 0 
glie andò contra infiema col pento animo f amente. E 
fi combattè molto ferocemente . E fu bombii batta- 
la periamolta e pam occifione,eper il terribilbom 
bardare cherefonaua in iprofsimi monti. llqualfbre 
pito e ribombo , mefcolato col pento , e con le voci e 
gemiti d’i feriti , metteua fpauentoaogni forti fsimo 
k animo.Ma infine, i Duchefcbi perdenno la giornata, 
c Tarmata tutta,eccetto dui galeoni. E jcamponno in 
rpn battello Biafio ,e F italiano. E’ l fortissimo Contari 
no -, pincitorcperpalor proprio , e non per beneficio 
alcuno de la fortuna , dunfi famofo Captiamo qual 
tra Biafio, flato trionfatore di dui l\e ,e di tanti altri 
mobilifsimi Signori ,jt trouò la celata fi fretta in te- 
fia,cbe non fe glie potè trarre fé non aperti de mo- 
do erafia’piflo dai fafsi e arme d'i nimici . Dopo que- 
lla vjpr 
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fla vittoria ,èfso>e Vier Brunorò afsaltonno Bjua, 
forte terra >e inimicifsima a Veneziani. £ dapolongd 
lattaia la prefetto perforai. E fu ferina mifericordia 
{acchetata e mal trattata . E poi prefetto Carda , e 
Brandolino, e ciò cb’el Duca teneuaful lago 3 dcl V ero 
ne f e, fin a Vefchera . £ remafeauerta del tutto la via 
de le vitiualie a Brefsd: doue andò con celerità Ia- 
cmUntonio Marcello Vroucdidore perle monta- 
gne : eia fouenne abondantemente , eftmilmente Ber- 
gamo ,ch' era poco men ferrato che Brcffa. E Brcjfani 
allora vedendofe veramente difaffediati > mandouno 

10 illufire Vedrò jluogadro , e altri u tmbafsadon a 
Penerà, a congratularfi de la vittoria coi S ignorile 
prefentarvn flendardo con litt ere latine 3 tefiimonia 

11 de la fede ofseruata da loro. Uguale fu poflo , et e, in 
San Mar convenendo poi l'e(là>Fr ance fico Sforza con 
dufse /* efsercito in Brefsanapcr di fotto allago . É 
prefa Bjuoltella , procedette repilliando piu altri lo- 
chi . E mandò genti fiequali aiutate dal Clarifsimo 
’ Coniamo per aqua > redufseno Salò con tutta lafua 
Binerà fotto i Signori Veneziani, Dapoiper confili* 
dìFrancefco Barbaro jlquale di Brefsa venne a vifi 
tallo jC ragionar colui di tutto il fatto de la guerra, 
s'inuiè a lor^ì noui: dou* era apprefso vn efsercito di 
Filippo, gouernato pur da vitalian Forlano, e da Lui 
fi dal Vcrme.St erano accampati oltra Ollio } cioèfiil 
Cremonefe : ma fui fiume haueuano vnponte. 1 n et 
giugere del Sforma , i nimicipaffonno di qua da Olito, 
per romperlo in l accampar fe ; maglie accade tutto t 
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fi contrariò:perchcfunnòròttiefsi,tiràttiototam 
ponte per arte del Sforma, e poi caricati daUanti : e da 
Uc /palle da le genti Veneziane . E ne fanno tra morii 
e feriti circa milieu prefi do'nìiUia* El Sforma paffat' 

Mio dou erano i carriaggi^ preda inriccbì befferei- 
< io: e receuè S ohcino,cbe Ce glie dette . E Ior%i,con ciò 
(bel Duca occupaua in Bre/Jana,e ì Bergamafca, tàr 
monnofimilmente fitto i Signori Veneziani . E intra. . 
to e/fo sforma in Gbiarradadda piena di belli e nobili 
caftelli, tutti li hebbe con pota difficultà, fatuo Cdrra 
uaccio.Ma e quello hauuto poi; enongliefiendo faci- 
le paffar fui Milane fi, per lagaUiardaprouifion dig } 
te chefèfubito il Duca in mad'Mda,fe reuoltò per 
il Cremonefe, andando fin a Cafalmaggiore .* ilqualòt 
tenuto con Sabbioneta vicino caflello, venne fu quìi ; 

lo del Marchefe di Mantoa : e prefe Marcaria, Canno 
to, rifila, tonato, c piu altri lochi. e poi venne fotta 
Tef :hera, ch'el Marchefe teneua del Peronefe anco 
rafinfiema con Legnago.E v'drikò anche Stefano Con 
tarino co la fu armata .EfuPefiberà da e fio Conta 
■ vino fi fieramente bombardata, che quantonche fu/Te 
fortifsima, e hauefie brani de fin fori, ella nondimeno 
fe rendè finalmente, prima la terra, evn mefe dapò le 
due rocche chàueua . E dapo quella ilSfirraprefe al 
quanti altri caftelli di Mantoana ,fin che venne tem- 
po d muemarfe. L anno e automno medefmo il Pro- 
uedidor lacom^Antonìo Marcello,paJfato Po a Cafizl 
maggiore con vna quantità digente d'arme, t'andò 4 
vnir in tamagna col Legato de Vefiercitò rcclefìa/il 
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Luifi d'i CapilifliVadoano Vatriarca d'Aquileia* 
t Cardinale sfatto nouamente per vna rotta data in 
quella eftade a Veicolò Vicinino apprejjo 4 nghiari. 
£ ccn lui circuendo, e reducendo diuerfe terre a lobe 
diewja del Tapa ,fe preferito fcn\a lui finalmente a 
J{auenna 3 da Bauegnani chiamato. Iquai haueuano 
in quei dì introdutto in la città Donato dìi Donati Cd 
pitanio del golfo j e mediante quello indutto Oflafio 
fuo S ignore a laffar la parte del Ducale tornar a quel 
la di Signori Veneziani . El Trouedidor adonche in- 
trato in Bauenna , fecondo la commifsione chaueua 
data ScreniJ. sima Signoria 3 confirmò cariteuolmente 
Oflafio in el deminio de la fua città 3 ein l'amicizia e 
fede Veneziana. Ma perche pauegnani non amaua~ 
no Oflafio , e defidcrauano fommetterfe ala Signoria 
di Venezia y le cofeflennopoco così 3 come piu difotto 
fi demoflrarà. A la fine de fanno fi trouono in Vene 
%ia 3 venutiin diuerfigiorni 3 quattro per fonagli di fin 
gular meriti verfo la Bepublica/Pedro Auogadroje 
JFrancefco Barbaro venuti da Brcjfiin(ìcma,e Tram- 
cefco Sforaci Conte Vedrò filiolo del Conte Varis 
da Ladrone . E ve funno tutti honorati e laudati 3 e 
quai premiati fecondo che conucnne.Vedro Auoga- 
dro/pcrilqualesera daprmeipio acquiftata Breffa y e 
fanno auati ottenuta la vittoria di Ma derno 3 e sera 
prouata la fede femifsima , e l'animo inuitto in tutt'i 
eafliper fe meritò l'abbracciamento e baCw delSere~ 
nifiimo Vrincipc ; e per la fua città la liberazione de 
la granala de la macma } che rendeua z a Milita duca 
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td ? anno trance fio Barbaro,chaueua de fifa triaru. 

- ni continui, e col proprio ingegno paffuta la mede fina 
• ' città in el continuo affé dio e careflia del viuere,oltra 
il caro refeuimcnto de l Trindpe , e di Signori ,fu da 
tutto il popolo, come vn Dio,reueduto e mirato.Fran 
ceffo Sforma per bauer liberata e cauata di briga 
Breffa,e tutto il Stato V enervano, fu e con fummo ho 
nore receuuto da la iubilante città , e laudato magni- 
ficamente dal fapientifiimo Vrmcipc . Il Conte di lo 
. drou y il flato delquale , per i Signori Veneziani era 
andato in pericolo , receuè in premio de la fede pater 
ria, e fua,tri degni p alaggi, vno in Vadoa,vno in Vi- 
cenda, e yno in Verona. 

I di Criflo 1441 .1 Signori Veneziani fin 

no di nouo.tr au aliati daT^icolò, Vicinino. Ilquale re 
chiamato in Lombardia dal Duca > e refatto d’effer ci- 
to , da me^pp inucrne intrò in Brefsana : e uenuto a 
le mani oon le genti d'arme di Fr ance/ co Sforma , da 
luilafsate inguardia di quel territorio , le ruppe a 
Monte Chiaro , E con la fama di tal vittoria , repilliò 
do che fui Cremonejejn Gbiarradadda , e in Berga- 
masca fi teneuaper Veneziani, oltre che in fuapote 
fia remafa ilpiano di Brefsa tutto, eccetto Iorrj.Vcr 
ilchcFrancefio Sforma fubito partì da Venezia, e ca 
ualcò a quella città: eyeflè fin eh el Vicinino coflret 
to dai gr an freddi che {unno, fe leuò di Brefsana, e an 
do a le flanyjc a Sonano, efsendohormai di Febrara. 
L'anno medefino a la fine di Febraro pauegnani rc+ 
beilati a Oftafio ,ff dienno del tutto a Veneziani: $ 
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glie férmo confinar inCandia éfsó Ofiafio : ìlquale ve 
morì poi con yn filiolo cbaueua . E uctluta in tal mo- 
do la nobili fixrna ì{auenna y e Cernia infima, città del 
medeftmo $ tato y fitto la Signoria di Venezia, veper 
feuerò 68 . anni felicemente * In elqualtemf omelia fu 
* refiaurata j e meliorata di modo, che di malhabitata , 
K t mal fana ch'era, diuentò populofa e ben coudi^ion* 
tain ogni parte* Venne la efià del fopr aditto anno 
1 44 i .manzi che li efferenti fuffeno a ordine di nono. 
E in tanto i $ ignori Veneziani Yeccuenno al fuofòU 
'do Michele zittendolo , chaueuà feruito Fiorentini 
f erauantùe glie dònno il loco di Gattamellat accheta 
in Verona ammalato a morte . Fui primoa mouerfe 
r 7^icolò Vicinino . Ufi ale al Giugno teline in Brejfa- 
na : Ma non uè facendo profitto per la prefica del 
Sforma, che nnouato lo/ffercito in Verona , dilongo 
procedette Lontra tinwiico ; repafsò fulCremonefe . 
VI Sformalo feguitò.Edapo varie ciuffi fin ynadele 
quali morì el Caualcabò nobil Capitanìo de Venezia 
ni finalmente per Chiarradadda y doueil Sforma gua 
dagnò alcuni lochi y ficonduffeno l'un e L'altro in Ber 
gamafca.6 s'accamponno a Martinégo y il sfor^aper 
recuperarlo jel vicinino per defenderlo.Era quel ca 
fleUofta fortificato di nono daiDuchefcbi.e mediante 
quello firingeuanò forte Bergamo. Qui donebefiandó 
i dui efscrciti y c1) erano attendati vn milito filo difian 
ti C uno da t altro J dccrej cenno tanto di numero fibe 
quel de Veneziani fu di 3 o.millia ceni battati j e quel 
io del Duca diij , millia . £ non venneno però mai a 
-'a - - battala . 
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battaia.mafiennoa bada per molti tÙ, fin che Filippi, 
ft mofise da fe a mandar JCmbafisadori al Sforma , epf 
fcrirglie lafi liola,c baxeua horntai 1 6 . anni, con Cre 
monaper dota . è confiituirlo àrbitro de la pace dal 
canto fitto: e in teflimonio di dòglie dava Martinengot 
allora in finapotefii.De laqual pr.opofia allegro il Sfar 
\a receu è Mxrtinengo : e fermò la tregua col Duca.E 
lafisato l efiserato apprefeo Bergamo in governo del 
Vrouedidorc Taf cale Malipiero , che fu poi Duce , e 
diMichelc zittendolo > venne preflarnente a Vene - 
Zia. E al Ducere a la Signoria ejfonettele condizioni* 
a lecitali el Duca era venuto feco : foggiungcndo,che 
ej so però non era per fare fienon quanto fina Sereniti* 
e fiue Signorie volefiscno;e chef e nonglie piaceva far 
pacCifeguitaria galli.tr damente la guerra. Fu a tutti, 
la Signoria gratifisimo tal parlare , e tale conHagia 
d animo * E da quella glie fu data U libertà di compo- 
nerla pace a fuo beneplacito . Efiso per tanto tornato 
n l efsercitOyt collocato quello a leftattrje, fi congre- 
gar in Cauriana,terra del Mar che fiato di Mantoa,ma 
tenuta da Veneziani , li zimbafisadori de luna e laU 
tr aliga . Onde fi conuenneno da la parte de Venezia- 
ni yper ilVapa , il Cardinale "Patriarca d'zdqmleia;. 
per e fisi Signori Veneziani, Francefico Barbarigo co- 
gnominato il Bjcco , e Taulo Trono ;per Fiorentini 
pjnier Caponi, e zingclo zfciaiolo\per 6enoefi,Bat- 
tifia Cigola : E da la parte del Duca , per lui Tgicolò 
sArcimbaldote Franchino da Caflillione;e per il Mar 
djefie di Mantoo,efiso Marchefie.Quel di Ferrara, eré 
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éiuentato Tanno dinanzi neutrale . Confiituito Fran -* 
cefeo sforma da tutt'i fopràditti . Arbitro de la pace, 
andò a Cremona : e lì celebrò le nor^econ la fittola., 
del Duca , nominata Bianca : laquale il padre glie fè 
yenir in quella città da Ferrara, doue l'haueua tenu- 
ta circa vn anno.E ciò fu verfo la fine d’Ottobre.T or 
nato poi a Cauriana , effettato da tutti li ^Amb a J sa- 
dori faccetto il Legato) formò la pace co quefli capito 
U . Che i prefoni tutti fi liberafseno:Ch'el Tapa dapo 
da' anni receuefse Bologna dal Duca , laqualfola re- 
leneua di quello de la Giefia:Che ai Signori Venera- 
ni remancfsc Brefsa e Bergamo, coi foi territori : e re 
tenefsen *Afola,e tonato ,e Tefchera , e receuefsen * 
Legnago:Ch'el Duca fufse integrato di tutta Ghiarra 
ijidda : Che Fiorentini rehauefsenoicaflelli eh * el 
Duca glie reteneua : Cb* a Genoefi refiafse falua la 
fita libertàiCb'el Marchefe di Mantoa rcceuefse Can 
neto, e "Marcarla , eie altre terre c'haueua perdute ; 
eccetto rifila, Lonato , e Tefchera fopraditte:E che 
Cremona fi Cremonefe, (faluo Viadana con certi al 
tri lochi del Marchefato di Mantoa : e alcuni caficlli 
altra To delMarcbefe Orlando Talauicino, e CafieL 
Itone di Vitalian Furiano Jfuffe infiema con Tontxe- 
molo , dota de la illuflre Madonna Bianca Vefconta , 
moliere et e ffo inclito Francefco Sfor? x a.E quefiofit il 
fine de la ter^a guerra tra i Signori Veneziani , e Fi- 
lippo Duca di Milano, durata*}. anni. 

di Crifto 1 442. .In la primauera , France 
fio Sforma deuendopajfar i n la Marca, per pofier [oc- 
correr 
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correrle fue terre del \egno , ch'dl{e jtlfonfoglìè 
cercaua t or, e glie tolfe a la fine , venne con Madona 
Bianca fina molier a Venezia, e con gran comitiva de 
gentilhomeni e gcntiliÒne,e pompa eccefsiua . E glie 
fu fatto tanto bonore , che fa chiaro augurio che luì 
doueua effer Duca di Milano , Veroche glie andò in- 
contra il Duce con tutta la Signoria : E la iUuflrifsi - 
ma Dogar ejfa con molte gentildonne Veneziane ador 
nate eccellentifsimamente , receuenno la illuftre Ma- 
dona Bianca in el Bucentoro : eh’ è il nauilio regio del 
Duce di Venegia%E l'bo frigio del' uno e l'altra fu in ca 
fa di nobili Bernardvdoue fanno prefentati da la I{e 
publica magnificamente . Dapoi hauendo ejfo sfuria 
raccomandato a la Signoria Veneta il Stato Juo dota • 
le di Cremona, fi ne andò al fuo viaggio . € fu accom- 
pagnato dal Duce, e Signoria, fin a Malamocco . Va 
no medefmo i Vrocur adori di San M-rco , eh' erano 
fei /unno accrejfutifin a none, per premiar ( come pa 
re ) il ualorc de tri gran Senatori , che fanno eletti a 
talhonorefuifi Loredano, Vaulo Trono , e Trance- 
fio Barb arigo } tl ricco . Vanno me de fino, ò circa, ven 
ne in potere d' i Signori Veneziani <Ant\uxri citta et 
Albania , dandola quei di cafa * Angela , che rierano 
Signori; e receuen 1 ola Antonio Diedo Capitaniodel 
golfo . Le cofe.de l'Imperio Greco declinauano allora 
ogni dì piu: perche Turchi haueuan h ormai tanta 
parte( fe non piu) de la Grecia, quanta efsi Greci.On 
de quei Signori alienauano mentre che gli era conce f 
fo , queis tati , che vedeuàno non pojfer tener longcu 
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mente Jn mare per batter Turchihauute diuèrferot 
te e fughe da Veneziani, che fi fono ditte di fopra,n* 
fifea guerra . Mafeano Turchi e l fitto fuoinTerrà 
ferma: cVenc^am rema fi patroni del mare, fi traua - 
banano folamente contra cor fan. Al Settembre Va 
pa Eugenio tornò a l\oma:dond > era flato abfete 8 .art 
ni. £ hauendo determinato tor la Marca a Francefc a 
Sforma ; dalqual fi tencua iniuriato , perche in larbi 
trar de iapaceglie haiteua differito a dit alini la refli 
turione di Bologiia.\ s’accordò col ReAlfonfo , e col 
Buca FilippOjchefi teneuaoffefo ancb'ejfo ; perche il 
Sforma moflraua far, e faceua,piu conto de l'amicizia. 
deVtne7 x iani e de Fiorentini , che di lui che gli' era fot 
cero . .Andò per tanto con esercito 'Nicolò Vicinino 
in, quelle bande, mandato dal Duca : e a Francefco tol 
fe alquante terre., Alquale perpojfer refi fiere; ricer- 
cò Francefco aiuto da i Signori Veneziani e Fiorenti 
ni, de dinari, e di certa quantità di gente, per patti che 
tbaueuano con lui: e non glie fu mancato . 
L'AlSfN 0 di C r *ft° 1 4 ql'Tapa Eugenio inueflì del 
* Regno di Napoli Alfònfo da Magona, che nouamen- 
tehaueua finito due quid ar lo , cacciandone Rjnier d* 
Angiò .Eh abilitò F errando, filiolo non legitimo cCef 
fo Alfonfo, a la fuccefsione del medefmo Regno : con 
condizione , Che Alfonfo a fuapoflfan\x recuperale 
a la Giefia la Marca Anconitana . L' anno medefmo 
i Signori Veneti ani e Fiorentini fenno accordo con 
Lodouico March sfe di Mantoa ffucceduto nouamen 
te in quel Stato per la morte delMarchefe GiaFran 
\ : ... .. cefeo 
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tifico fuopadrc . Vanno mede fino i medefini Signor 
ri mandonno , VcnerjaniTiberto da Brandolino con. 
500 . candii, e Fiorentini Simonetto da CaflelSanpe. 
dro con 400 . in aiuto de Bolognefi . I quali in quell# 
cfld per opera d \Anribal Bent inolio, e Galeotto Ma 
tifico tto,eV ergilio Moineria ,fie liberanno dal Due# 
FiÌippo:è fie rifiormonno a\epublica 3 reuocando ari* 
che i Carnet oli cb' erano fora in bando * E con i ditti 
aiuti de le àie lllufirifisime I(epublicbe ficonfiffie <Ai% 
triballe 40 oq .canai Ducb.eficbi; condutti da Luifi dal 
Vtrrne, e mandati per ribaucr Bologna . Vanno me* 
de fimo e fisi Signori Veneziani e Fiorentini fioccar fienai 
F rance fio Sforma di 4000 .caualli : mediate ìquali A 
tuppè T^icolà, Vici nino del riiefie di Ts(ouebye a Moit 
te Lauro in la Marca.E furino i conduttori , Tadeo da 
€fle de legeti Veneziane, e Simonetta de le F ioretine. 

di. Criflo 1 444 .Vapa Eugenio, e i S igni 
ri Veneziani armonno per mare coittra Turchi; fa* 
tendofie anche imprefia per terra contra quelli da La . 
éflao di Volontà c Vngaria : dori el vapa haueua 

mandato, lattano Ce fanno Carànal Legato ♦ Sfiude 
iamatamaritima Legato Francefico CÓdelmaro Car 
dinaie , nepofe d' Eugenio; ò fecondo altri Francefico 
Ulbetto Cardinal Fiorentino: e ne fu Capitario gene 
tale Luifi l credano * Era Gran Turco ^ imurat anco 
ita: ilqualfèfiuo sformo in terra. Onde non trouò il Lo 
tedino feontro d'armata Turcbefca,quantonche pafi 
Jkffie j inoltra il Braccio di fan Giorgio . Ma ben Tptr- 
Chibebb eno. ima gran vittoria a li il. di Nouembrc 
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appreso Fama citta di Bulgaria: dou'el 1{cLadifla 
col Legato , e gran moltitudine de Cri(liani funnota - 
liuti a pe7 , e molti piu Tur chi, con ciò chefuffen 
* vincitori . E fumo per tal vittoria li acquici ÀAtm 
rat molto grandi:Ma quello che importò peri Signori 
Veneziani >ful porto de la Velona cheprefe . OnJCef- 
fi y ch' erano flati feco in continua guerra , cioè inimici 
%ia, iudiconno utile far con ejfopace . laqual fuccefie 
finalmente. 

L'ATSfNJO di Criflo 1445 . La guerra continuò in la 
Marca: del reflo I flati d'Italia tutti flenno in pace'. 
l'ATSJSIO di Cri fio 1 4 46. 1 Signori Veneziani man 
donno a Bologne fi, guerre^ati dal Duca Filippo , ain 
to di genti d'arme , condutte da Tiherto da Brandolù 
no F orline fe. per opera delquale, aiutando anche Fio 
ventini ,fu rotto a Cafiel SanCioanne Carlo da Gon- 
zaga Capitanio de l'ejfercito Buche feo , ch'era fratei 
lo del Trlar che fe di Mantoa . Vanno medefino i Signo 
ri Penepiani pillionno la quarta evltima guerra col 
Duca Filippo, per la defefa di Cremona: dou'ejfo haue 
ua mandato il campo per torlaaFrancefco Sfor\a 
fuogenero,ahfente ancora in la inarca, e quafi in tut 
to (poliato dalTapa e dall{e Alfonfo , di quel Stato. 
E haueano efsi S ignori Veneziani mandato prima Lui 
fi Fofcarino AmhaJJadora Milano , per intimar al 
Duca che laffafs e ftar Cremona . Ma ejfogliehaueua 
fatto dire, G: e a lui non era tempo d'udir lAmbaffado 
re, ne a l’^ImbaJJ'adore fecuro il demorar a Milano. 
Ter tal re/pofla cionche ]èn\a perder tempo, ei /enne 
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paffare Michele zittendolo di Brcfsana > dotterà con 
Pcfier cito, fui Cremonefe: per ilqual territorio tutto 
fcorreua.no le genti del Duca, lavatala oppugnatori 
di Cremona, chaucuan 0 tentata indarno. Et era Capi 
ionio generale d' efsi Duch efebi Francefco Vicinino 
filiolode V eccellentifsimo Incoiò Vicinino eh' er a 
morto del 1 444 . Ilqual Francefco per la venuta di 
Michele, ò Micheletto, fe retirò co l'efsercito,e fe fot 
tifico sana ifola del Po apprefso Cafalmaggiore, ag- 
giungendola con vn ponte ben guardato a la riua di 
quà.Ma Micheletto andato a la medefma riua : e tro~ 
nato il guado dapafiar fu l ifolaper altroue che per 
Uponteyvepafiò arditamente, facendo portar a dar 
fcUnbomo d’ar me vn fante a piè in croppa . E combat, 
tendo ruppe l inimico con grandhonore no meno del 
Vr.ouedidor lacom Antonio Marcello , che fuo , e fì- 
gnalatavittoria.E vemorinno de Duch efebi gran nu 
mero :■ e ne funno prefi eirca 4000. £ Francefco Vici 
nino fuggì al* altra riua, cioè in Varmefana .E fu ala 
fine di Settembre.liberato il Cremonefe,condufie Mi 
cheletto l efferato in Chiarradadda : e tutta la fug - 
giogo a Venerarli . Dapoi fatto vn ponte fui 'zidda* 
pafiòful Milane fe.Efcorfe predando fin ai borghi ili 
Milano . E, piacendo ai Vrouedidori, iquali erano il 
clarifiimo lacom. Antonio Marcello , e Gherardo 
Dadolo, tornò a batter CaJfano,nobil caflcllo fui’ .Ad 
da:e loprefe.E ve fu me fio il prefi dio, e fatto vn pon 
t.e fermo > donde fufi'el tranfito libero fui Milane fe. 
Venendopoi l'i?mrno 7 andò cjfo zittendolo ale fan 
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%iea, Carauatcio . E,perchc in le molte erhonorattr 
fanoni di quell'anno jl'Prouedidor Marcello, e Tè. 
dro lAuogadrojC Antonio da Martinengo ,s erano di 
portati eccellentemente > funtio fatti Caualieri. 

di Crifio r 447.^/ mefe di Mar\o , Morì 
adorna , e fufepelito in fan Vedrò, Top a Eugenio 
quartofnmmo ornamento de la ornaxifsima Venezia 
fua patria , e Vontifice da ejjer numerato tra i boni e 
rtili afantaCicfìa, e degno dimolta laude per la fua 
eonflan\ia in le aduerfità , e perla modefla e irreprert: 
fi b il vita, ep bauer tenuto gran cote delihomenivir 
tuo fi. Le fuepiu notabili anioni fanno, la coronario 
ne di S igifmo n do Impera do re, la recuperatone femf 
arme di J{oma rebeUata, la celebratone delgra Con 
cilio Fiorentino fra mille tribù la toni, la infeudilo* 
ne del regno di TS^apoli in la cafa daEagona, la redin 
tegr anione del State de la Giefia y la corner pone de 
laprouincia di Lituania , doue mudò a predicarla fan 
la fede >e la indujfe al batte fino, la canoni%at one & 
fan*J$u:olò da Tolentino, e la creazione de tri Cardi- 
nali che diuentonno Vapifiquali funnoTS^icolò quin- 
to, Calliflo tet\o,e Taulo fecondo. E glie fuccedè in et 
1 Pontificato quello de li tri, che da lui era fia' fatto Cat 
(tinaie vltimamente,cioèTyj colò quinto; nobile di vir- 
tù, ma di cafa ingnobile, chiamato prima Tomafo dà 
Savana . S otto ìlquale fra dui anni el Tapa Sauomo 
rcnonciò la dignità che teneua Jolamente in i foi Sta~> 
ti ceda ejfo T{icolò hebbe loco fra i primi Cardinali $ 
£ la fi fina hebbe fine. L'ano mede fino 1 447. tSign* 
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.ri Veneziani' fatti certi che Francefco Sformerà 
Mccordato col focero contraloro , e ch’el denota ve- 
nir in Lombardia ,mandónno gente a l{auenna : c fen 
no intrar fui Cremane fe Micheletto con l'erfcrcito.E 
nccupòMchele tjucl territorio in laprjmauerasepoi 
< tornato alponte di Carfano, pafsò fui Milane fe : e fi 
f refintò ale porte di Milano ,E a porta J{en\a>ch'è 
U orientale, chiamò quel popolo a la libertà non fe 
moucndo niente in la città ; erfo andò predando ilpae 
fefin a qpauia.E tornato de nono a Milano ,e chiama , , 
to quello a la libertà, e non facendo prefìttole voltò 
4 iMonte diBriaiK[a:Efattain quello , einMombar 
Hgraudifiitna preda; efuggiugato ciò eh' è da ^idda 
fina Como ^eccetto Lecco , nobil e fòrtecafleUo,chè 
riopotèeff ugnare ìtomò iGbiarradadda* L'dHo me* 
icfmfcomelSabell. di lufhniao fcriucnojfit lapefle 
i Venezia ; delaqual morinno moltemiUiara di p fine* 
E per quella funno fatte deuote procefsioni sfochi di 
notte con petfumi odoriferi per ha città per purga - 
7 $on del' aerè^E fumo edificati dui Laz£aretti t elvec, 
chiodi nono jm due ifolette amene vicine a Venezia, 
a due milizia lequalifi portauano,e fi portano in fi- 
nti cafoji inferni a curare . Hanno medefmó perla 
morte del Duca Filippo, che fu ai i $ . d' Sgotto ; Lodi 1 
e Tiafin^afe demo ai Signori Veneziani. pertiche 
Micheletto ,cl Troucdidor Marcello intronno in Lo- 
di con parte del'erfcrcito;E'l Dandolo ? con Tadeo da 
Efie,parfonno a Tiafen^a con 2 ooo.cauai , e 2 000 / 
fanti. € tra tanto Francefco Sforma giunto in Tarme : 
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Signori apena^.-mefi .8 fu, perche Francefco Sforma 
co £ efferato de Milane ft v andò a campo in el venir 
de l'inuerno.E la battè ,congalliar di ajjalti ; eia c firn 
piò inauri che i foccorft preparati per Vo e per ter- 
rà foglie poteffeno dare . E andò la città fi fattametà 
a fiacco, che glie durò qua fi tutto inuerno. E'I Vroue- 
didore Dandolo , e T adeo da Efte , remafieno prefoni , 
poi che la cittadella ,dou ci fie retiromo ,fu coflretta 
a render fe. 

L\^nSfi^O di Cri fio 1448 . / Signori Veneziani ma 
donno .Andrea Quirini con vn armata de 70 . legni 
d'ogni forte per il Vo a Crcmona.Doue hauedo ilsfior 
v^aper defiefia di quella città , e di tutto elpaefedi fo- 
prafiabricato vn ponte fui fiume, e quello fortificato 
con bone baflje:tentò effo Quirino deff ugnarlo. 8 uc 
mancò fi poco , eh' el sforma fu sformato per il perico 
lodi Cremona venir uc con /’ efferato, colquale, prefo 
prima Caffano,e diffatto il potè, era intrato in Ghiar 
radadda,e l'baueua rcpilliata la maggior parte: E da 
Tauia calò a un tempo vn annata dii 6 .galeonigo 
uernata da Biafio Affaretto . Ver fiche fe retirò d 
Quirino a Cafalmaggiore,dou era il pre fidio Venera 
no; effendofe l'anno auantihauuta e quella eie altre 
terre del Crcmonefe.E quìfichiufe in el ramo di Vo, 
tra fifola che ver a, e la riua di quà.E i galeoni Mila, 
nefi feguitandolo l'auan\onno a la bocca del ramoce'l 
Sforma conl'effercitoa Cafalmaggiore, E circondò el 
Sforma da tre bande la terra :c fu la riua di Vo piantò 
alquante bocche di bombarde ycon lequali dette gran 
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guaflo a tarmata Veneziana . Si Quirino per ciòvè - 
dendofe a malparato, venuta la notte dijarmò in Ca 
filma? gwrc:e mife foco in (corpi dii nauili:onde affé 
no quaft tutti. alcuni pochi folamente ne guadagno^ 
nò i nimici che {pento il foco prefeno . S que{lo fu da 
me^a e(ìd . El Quirino poi tornato a Venezia fu dui 
Signori uiuogaàori incarceratoci Sforma se^apren 
der Cafalmaggiorcyper. comandamento de la Signoria 
di Milano ,tornò in Chiarradadda:dandoghe quaft fa 
talmente loco > cioè retirandofe Micheletto : ilquale 
con tefsercito Veneziano j è glie tro uauavicinó, ef- 
fondo marchiato per J occorrer (ma nonfuatempo) 
tarmata di To.ft trouò no dimeno anch'efsoin Ghiar 
radadda quaft a vn tepo • £ accampato il Sforma afa 
rauaccioyper prenderlo, s y accampò anche lui poco di- . 
fiotto per foccorrcrlo.F flenno così alquante fettima 
ne ferina metter fi a pericolo ;ma facendo fe però gal- . 
liarde fcaramuccic * Finalmente aperfuafione di TU 
b erto da Brandolino Capitànio piu ardito che fauio 9 
Michele comandato dai Trouedidori : a 1 4 .di Settem 
bre mofse tefsercito , ch'era il piu fiorito chaucfse- 
no mai bau uto Veneziani, e vera il Mar che fi di Ma 
toa prefinte : e sauió al ficcar fi de li afsediati per 
certa via (Irete a e p adulo] a , e chiù fa da vn largo fof 
fi dai nimici , che liberto (piando non haueua viflo . 
lAlqual fofso giunti i nofiri , ancora che fecretamen 
te, per la difficultà Uipafsarlo,foprajìeno tanto che 
i nimici fe ragunonno a la de fi fa, e peri ponti eh e vi 
haueuanoglie v/siunq e contrae adofw cribcblje- 
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no in fine gloriosi vittoria.Efunnoi morti affai;ma'l 
numero di’prefoni fu grandissimo . E non fuprefo ne 
Michelet fo,nelMarcbefe 3 cbe fugginno . Dia i Troue 
didori yHermolao Donato) e Gherardo Dandolo , eia 
piu parte de li altri capi grandi remafeno prefoni.E 
tanta fu la preda de Sfor\efchi , che niuno fu di quel 
Campo che non diuentaffe ricco. El Sforma ditogoheb 
he Carauaccio . S poi vennéinBreffànacontra la vo- 
iontà di Signori Milanefi:iqudli voleuano che glie re 
cuperajfe Lodi.iAfiediandó luì dóHcbe Brefsa 3 ft trat 
tó accordo conV ene\ianije da Milanefiye parimente 
da lui . E fu da i Signori Veneziani prepofla l'amici- 
^ia del Sforma a quella deMilanefi } per integrar piu 
fàcilmente le cofe fuecb* èrano in rotta. Onde fermon 
no fòco liga del mefe d’Ottobre con qucfiì principali 
capitolt . Ch’el Brejfanó el Bergamafco reflaffe ai Si- 
gnori Vene^iani.cbe a efsi me definì sacquiflajfe Cre 
ma conia Ghiarradadda. € che tutt'el refio eh' era del 
Duca Filippo a la fua morte , fiìjfe di Francefco Sfor- 
ma. Tra tanto Lodi s’arrendè a Milanefi che iaffedia~ 
nano. € cositi Sforma nolpofjettebauere fecondo la 
forma d'i capitolila la fortuna glie appresetò l' equi 
ualente: Vèr oche TiaJ èntini, co tutto cbefuffemfia 
fioliati da lui l’anno precedente al modo che fi dijfè s rc 
bellandofe da Milane fi fio chiamonno amicbeuolmen - 
te ah dominio ìtia fua città.Ecosì ottenne al TS{ouem 
bre Tiafcn\a ; e al Decembr e intrò fui Milane fé: da . 
He Landò a trouare lo illuftre Cauahcro Incompiuto 
mo Marcello Vroucdidor Veneziano con l’aiuto <j[ 
.;■■■» T 4000* 
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40GC .cauri, e % 000. fanti, fecondo le conuen^ioni. 

•*’ ATSlVO di Criflo 1449 .Il efferato Veneziano; 
delqualefu Gouernadore, in loco di michele Attera 
dolo,caJJo e confinato in T reuifana,Sigifmondo Mal a 
tefla da Tornino, e Trouedidore Andrea Dandolo', affé 
dio Crema per alquanti me fi . laqualper efser molto 
forte >e Cremafcbi fideli a Milane fi, fè lonzamente gal 
liarda de fe fa in le battane, e notabil offe fa al Apo Ve 
neTÌano in le fcar amuccie» Tutta uolta ellafe rende a 
la fine non efsendo foccorfa . E fu al S ettembre • E in 
prefidio ve fu mefso Gentile da Lionefsa . L'anno me 
de fino il Trouedidor Marcello mandato tolefuegen 
ti, de lequalifu conduttore Bartolomeo da Bergamo, 
cotra S aurini, che s erano collidati con Milanefi, corri 
battè con loro, ch'erario 6000. cauaìluei ruppe ap- 
prefso la Sefia fiume delV er celle fe, conprefadel Ca- 
pitario generale di quelli, nominato Gioannc Campe 
fi c d'altri +oo.homeni. L'anno medefino il Magni- 
fico Luifi Loredano fu mudato da V energia conpoten 
te armata ai danni del l\e Alfonfo : Ilqual efsetidofc 
confederato coMtUnefi, haueua cacciati d'i foiBj- 
gni di 'Napoli e S icilia tutt'i menadanti V ene\iani, 
£ in quella efià efso Loredano parte Jommerfe, parte 
abbrufiò 47 . namli d’i rimici intorno la Sicilia e la 
Calauria. Hanno medefmo il te foro de lagieftq augu 
flifsima di fan Mar co fu furato da vnfuttil ladroGre 
to di Candia . E Iquale intrato con Éorfo da Eftea ve- 
. derlo,e confiderai benil loco dou era repofio ; s afe 0 
fe vna notte inla capello, del Battifierio , drieto al aU 
Zf ~ s tare 
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tare d'i fanti Innocenti , ch'èaecoflóu la parete doti 
el te foro era cbiufo da l'altra parte, E qui lauorò fi fot 
tamente , che cauò ma pietra marmoreade la pare 
te:e ui fè tanto buco, che ve intròerobò quanto po- 
tè a laprima volta : e conciata la pietra che non pare 
ua niente mofsa,ve tornò poi de le altre volte , tan- 
to che ne leuò tutte le cofe piu preciofe ,fin al valore 
de dui millioni d'oro, Ma efsendofe in tal rtegovgo fida 
tod' un altro Greco , nominato Zaccaria Orione, fu 
fcoperto ai Signori , e finalmente impiccato fra le due 
colonne con vn laccio d'oro: E al Grionefu data prò* 
uifionc. In l'automnOjdapoHacquifto di Crema , i Si- 
gnori Veneziani fupplicati da Milanefi , e conditati 
dal Trouedidor Marcello ; ilqual fcnueua , che s ei 
Sforma diuentaua Signore di Milano y le cofe de Vene 
^iani furiano in pericolo, per il mirabil e troppo vaio 
re di tal Capitani o y diffenno laliga con lui ; e la fermo 
con Milanefi , dando a effo Sforma libertà d'accettar 
la pace, che glie offerfeno con bonefiifsime e fecurifsi 
me condizioni , lequali fanno: Che effo tene]} e Varia, 
Cremona,Varma % Viafen\a,Tertona , iAleffandria,e 
‘tuonar a, de lequal città tutte h ormai era fatto Signo 
re: E che a Milanefi laffaffe lafua libertà , col domi- 
nio di Lodi,e Como . Ma lui non accettò tal pace ,per 
la gran ffera^a chaueua dacquijlar( come acquiflò) 
Milano . I Signori per tanto mandonno Sigifmondo 
Malatefla coni' efferato e gran copia di vittualiea 
Bergamo: a ciò ch'el foccorreffe Milanefi jtffediapi di 
ugni banda dal potente inimico- ma non glie fasce ffe K 
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JL 'ANfNP di Criflo 1 45 °.ai - o.<# Febraro , Lionar 
do Vernerò, Ambaffador Veneziano appreflo i Signo 
ri Milanefi , fu ammalato in el tumulto del popolo, 
impaciente d' ascoltarlo per la fame , da Gioanne Sta 
pagentilbomo di Milano. Ter ilqual errore funno co 
tiretti Milanefi el dì fcquente receuer il Sforma per 
fuo Duca . E così vfsinno de la fua libertàgoduta in « 
quietamente dii anni e meTfio • £ per deno tl giocò con 
trance fosforea 3 che funno affai propinqui a vince 
re yferuendoli come feano gentilmente i Signori Ve- 
neziani j defiderofi di dar altra forma ala Italia , che 
non dienno quelli. che corrupeno i bei coflumi e l'an- 
tica frugalità di 'quella . Vanno medefmoi Signori 
Veneziani fenno pace, e falene liga colpe Alfonfo, 
e Duca Lodouico di Sauoia > e Guielmo Marchefe di 
Monferrato : erecufonno quella di Francefco Sfonda 
nono Duca di Milano • Alqual efsi non dienno anche 
mai altro titolo che di Conte Francefco , come ùnti 
tolaua inane} che fuffe Duca.E dòglie auenne ,per - 
eh e non fu mai confirmato da llmperadorc , eh' è fu _ 

' premo Signore del Stato di Milano. Fatta da quefliSi 
plori la ditta liga ; el Duca fe colligò con la Signoria 
di Fiorenea ,e col Mar che fé di Mantoa. » 1 
VANNO di Criflo 14^1. di Venezia 1 0$ 1 . Tapa 
Nicolo quinto ornò de la dignità Tatriarcale la di - 
gnifsima città di Venezia , trafferendo in effa il 'Pa- 
triarcato di Grado , e creando di V e feouo Caflellano 
spatriare a Veneto il beato LO\ENZO lufliniano. 
*JXelqual diuinhomoj flato ala memoria dii noftripa- 


VENETI* 


34 *. 

«ri canonicato da Tapa ^Adriano fieflo,a noi non oc * 
corre dir altrove non che per i fioi approbatifisimi li- 
bri 3 e per la fua vita fcritta da lo Illufirc Vrocur udo- 
re Bernardo Intimano fiuo nepote 3 filiolo del Clarifi- 
fiino Uonardo 3 appare\lui efser fiato come vna predo 
fi fisima gioia 3 non fiolamente di Venezia 3 ma de l’uni- 
fterfia Giefia di Dio . L'anno mede fimo inla efià ven- 
ne a Venezia. I Impera dor Federico terzo ygià facce 
dato ad .Alberto fecondo 3 delqual fefsimo menzione 
di fiopra.S vene anche la Imperatrice lionora de Tor 
togallo 3 fiua nona jpofia . E ciò fu dapo la coronazione 
dì ambidui loro 3 fatta in poma quell anno del mefie di 
Tri arip in lapropria quarta Domenica di Quaresima . 
£ glie andò incontro fin a Chioda il fiore de la nobil- 
tà e popolo di Venezia con 1 2 o .tra galee e altri legni 
grofisi y tutti adornati e couerti di panni dì oro e difie - 
tajenca ! infinito numero de le minore barche. € giti 
fie prima l'Imperadorea San Clemente. & qui incon- 
trato e receuuto fu in el Bucintoro eouerto dipanno 
d'oro dal Serenifisimo Tofcaro 3 et eccellentifisima Si- 
gnoria.8 collocato quello in vna eminente fiedia 3 tutta 
lauórata d'oro ;glic fiedèprofsimo il Duce . 8 così fu 
condutto per mez? K a Venezia 3 cioè per il Canalgran 
dc 3 al palalo deliziar eh e fe di Ferrara 3 inla contra- 
da di fan lacomo de Loria 3 dou'ello alloggiò ; refonado 
intanto la città tutta de toni di bombarde , e foni di 
trombé 3 e dìinflrumenti Trlufici.Dapoigiunfe la Impe 
ratrice a San 'Nicolò del Lito : doue fiata tri di la Illu 
flrifisima Dogarcfsa 3 con 2 oo.nobilifisime e bellifisime 
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Madonne ,omatifsime d oro e diricchifsime gioiella 
receuermo in el medefmo fopraditto Bucintoro: S l'ac 
compagnonno con iocondifima fejia , a cafa di nobili 
Veturi afimt'Euflachi #. Si fcnnopoi magni fichi gio- 
chi e fefle in Taluno in ifequenti giorni : doue fi tro 
nonno e dan^onno cfso ^ìuguflo,e <Augufla .E airi 
fu prefentato in nome de la Magnificentifsima Signo. 
ria yn pendente d oro co tre gioie, di predo de i <5oo. 
ducati , e yn couextoro da cuna di rafo chermefino ri 
carnato di gioie e perle finijsime.El'lmper udore fu re 
tenuto dal Duce a yn conuito veramente , . Imperato- 
rio : In elqual fedenno con loro di piu nobili homeni 
de Lamagna, ed Italiane di piu degni Senatori di Ve- 
nezia . E fi ferine , che in quel conuito l'Impcradorc 
diffe al Duce , eh ’ejfo faria ben fempre amicifsimoa 
VeneTianima che da qualcuno defendente da lui ha- 
neuano da receuer gran danno .£ cosi aliene poi , mor 
to effo, e regnando Mafsimilianofuo fittolo, 

di Critto .La guerra fiata fopita mol 

ti mesiper reuerengia de l'Imper udore, flato in F io- 
ren\a,(che fu cofa noua)e in Bornia, e in Napoli, e in 
Venezia; saccefeinlaprimauera tra i Signori Vene 
qani> cl Duca Fracefco Sforma p quefla caufa . Era- 
no tema fi a quefii Signori alquanti caftellt del Mila- 
nese in le parti del Monte di Brian^a : e teneuano yn 
fonte fu l' Adda, per pafjarue a fuo beneplacito.E di- 
mandai il Duca la diffa\ion del ponte, conia refiitu 
\ione di tai caflellvEt efsi Signori non glie yoleuano 
dare quel poco che con gran (fefabaueuano acquifia 
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to piu tuttamente, che non haueua lui lo affli . Si ra~ 
gunonno cionche li efferciti de luna e l altra parte E 
fui Venerano di i l.mìllia canai, e 6ooo.fhnti:E ne 
fu Capitanio generale Gentile da Lioneffa in loco del 
Malatejìa,che sera accordato con Fiorentini, QueL 
lo del Duca fu d'alquanta piu cauaUaria ; ma *nen nu- 
mero defunti, E fu effo Duca Capitanio de le fue gen- 
ti : e sandò a unir fui Cremonefe col March efe di Ma 
Po a per paffar in Breffana. 6 F mediani intato introni 
no in Ghiarradadda : e de lì paffonno fui Milane fe: e 
feorfenofin ai borghi de la citta:ma fetida guadagnar 
preda : perclje l’accorto Duca ogni cofa , e ogn’homo 
haueua fatto redurre ai lochi forti . Tornò per tanto 
Gentile di qua da ^idda: e venne a Soncino : e quello 
bombardò , e coftritife a render fe finalmente ,€hauu 
to quello , vennen anche inpoter de Veneziani li aU 
tri caflelli che fono tra Soncino e Cremona • In el me- 
de fmo tempo il Duca pafsò Olito a Tonteuico: per iU 
che a Gentile couenne tornar in Breffana, e opponer - 
fe a l'inimico. E feglie opponeste de modo, che lo tra - 
uahò tutta quella elìdici Duca non s' affé curo mai di 
combatter in aperto campo, D'tlche fu gran maraui- 
lia d ogni?, io : parendo , eh’ effo Sforma eh’ eraprima sì 
bellicofo,acquittatogra Stato, haueffe perduto ilgra 
de animo. Mentre che in Breffana le cofe andonno co 
sì tepidamente , dui d’i capi , ce Ì efferato Fene\ia- 
no paffonno de nouo dda con molte fquadre de gen 

ti (tarme , E l’uno , che fu Carlo Fortcbraccio filinlo 
di Braccio da Montone, ruppe in Lodefana .Alcffan~ 
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dro Sforma ,_ fratello del Duca , che conduceua i opo. 
caiialli.S Matteo da Capuani altro, illuflreTS^apolita 
no, bebbe vn altra vittoria fui M ilanefe , rompendo 
w Antonio da Landriano^ con guadagno di 40 o.cauaiy 
che fece prefonuV enne poil'inuerno : e ognuno andò 
a le fannie deputate . £ Gentile f e retirò in Breffa:e'l 
Duca a Cremona. 

l' & Criflo 14 $3 • Come prima fi potè lìar 

in campagna, Gentile vfsì coni effer cito Venerjano 
per recuperar alcuni caHelli ch'el Duca baueua oc 
cupati in BreJJana,e la/fati con guardia: cioè Maner- 
bi,Quin\ano,eVonteuico . £ fu quello eccellente Ca- 
pitario a Manerbi ferito d’una {riccia , delaqual feri- 
ta moriy con moleftia di Signori VeneT^ianbche fi dol 
Jèno hauer perduto vn bonguerrero e amoreuole a U 
Jìia Ifepublica . Fu dato il fuo loco a Iacomofiliol fe- 
condo, ò ten{o,é 7s(icolò Vicinino, (peroebe rihebbe 
tri almeno ) ilqualper ejfer inimico naturale de Sfor- 
^ efebi, sera accollato a quefli Signori : Et ejfo recupe 
rò i ditti caflelli . In el tempo medefmo Carlo da Gon - 
Tgga j rateilo e inimico del March efe di Mant oa, e rie 
co (6 molti cafielli che pojfedeua intorno al Manto a- 
no, e coìligato coi Signori Veneziani, fu rotto dal fra- 
tello a Goito, e fioliato del Stato c baueua . Él Mar - 
ebefepoi col Duca tornonno in Buffano: efunno a le 
mani con lacomoVicininoappreffo Gheto:Efu Ivici 
nino fugato, el caftello ch'era afidi forte e import an • 
te , bombardato eprefo . £ con tal.vittoria il Ducas 
appropinquò a Brcfid.Efua la fine di Maggio in quei 

giorni 
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giorni che Codantinopoli fu prefa, da Turchi . Fu l * 
prefitta gran Città di CoHantinopoli efpugnata , d* 
Maumeto Gran Turco quell' anno ai 2 8. di Telaggio ,e 
meffa tutta a [angue ,a fiacco ,e a disonore* con fum- 
mo dijpiacere d' i Signori Veneziani per il 'gelo de la 
religion Crifìiana , e con molto damo per conto de le 
mercante . In defefa de laquale sadop cromo viril- 
mente con lhauer,e con le perfine, quei che vi fi tra* 
nonno de la nailon V eneta > che fumo molti parti - 
culari con molti nauili: come T^icolò Molino, Gioan- 
neLoredano , Battifla Gritti, e altri affai . E' l fimi fi 
fenrto Genoefi . Mal fuperchio de Turchi fu eftremo • 
P eroche ei l'affedionno con 200 . millia homeni , per 
tenace co z 00. legni grofsi, cioè galee e fujle, e 1 jo. 
minori, per mare . Onde {a efpugnono 1 men de dui me 
fi.El'Imperador Coflantino Taleologo fratello e fuc 
cejfire di Gioanne,che venne al Concilio Fiorentino* 
ve morì combattendo^ inuitt amente, S così la fortuna 
fè quadrar iti ogni modo il fiero nome d'Imperadore * 
e di Ce fare, ai Tir anni Tur eh efebi, eh e fi l'haueuano 
ufurpatofuperhamente molto inauri la prefa de la 
fidia Imperiale. E molto maggiormente poi fieglie raf 
fitto :p$rchc il mede fino efiugnatorc di Cojlantinopo 
li,efpugnò anche dapo 7. anni > cioè del 1 460. l'altra 
fidia de ^Imperio Orientale > ch'era Trabi fondale ac 
quiflò tutto il Diflretto di quella , che non era manco 
di quello di Grecia .E remafino per lui degradate de 
la dignità Imperiale due anticbifsime cafi, de le piu 
gcnerofi de tuniuerfo modo: cioè i Taleologhi,ch'er.a 

no 
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no flati Imper adori di Coftatinopoli prefio a zoo. am 
ni.E i Comignini , che prima regnando in Coflantino- 
poli e in tutto l'Oriente, epoi(diuifo quello Imperio) 
continuando inTrabi fonda, haueuano tenutola Ma- 
iefld Imperatoria 3 80 .anni . L'anno medefino fopra 
ditto 14 53 . 1 atomo degno filiolo del dignij. 'simo Te- 
tro Loredano offendo fta mudato da Venera in t xAr 
cipelagocon 1 o. galee , co battè contra ggale, e 14- 
fufle de Turchi eh' erano feorfe a TS{egropoto : c ri beh 
he nobil vittoria.E furino arfi i legni d'i nimici , e am- 
malati li homeni . L* armo mede fino i S ignori Vene 
\iani mandonno Bartolamco Marcello *Ambaf sudo- 
re a Coflantinopoli a dimandar a Maumcto Cra T ur 
cOjper rigor de la pace fatta con ^Amurat fuo padre $ 
le /acuità e le perfine Venerane ( tralequali erano 
molti gentili omeni ) venute in Juapóteflà in la prefa, 
de laprefata città . Et e fio glie concefie humanamen -• 
te quanto fu rechieflo . E offerfeancheaquefli Signo 
ri per fu' \Ambajfador e s nouo accordo:ilqual allora ei 
non accettonno , per efier lui comune mimico de Cri- 
Piantine recufonnoypér efier tanto pofiente : ma l’an- 
no fequentèio conclufeno : eflenno fico inpace 1 o . 
anni. L'arino medefino > efiendofe alquanto intepidi- 
ta laguerra in Brefiana , dapo la noua venuta di Co- 
flantinopoli ,per la vergogna c haueuano i Trinciti 
cC Italia di tanta perdita; ond'elTapa procurò anche 
la pace y ma indarno; fi refcaldò circa la fine de la 
eflà s venendo di Trouencia Bjnier, ouer 1\ enato £ 
ufngiò j chiamato in aiuto dal Duca Francesco e dai 

Signori 
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Fiorentini guerre^ati dal \e <Alfonfo 3 con 
promefsa d aiutarlo a recuperar il regno di Napoli, 
E ginn f e laniero in Brcfsana con mille bomeni dar- 
mele fono fei millia caualti a la Francefa 3 ez ooo. 
fanti . E col Duca s'adoperò a occupar quafi tutto il 
piano di Brefsa e di Bergamo , e recuperare quel eh e i 
Signori Veneziani teneuano fui Cremonefe , e fui Mi 
lane f e. Venuto poi linuerno'y e parendogli de differì, 
re l'imprefa del Bjgno, tornò di là dai monti . E'I Du- 
ca ottenuti i defi derati lochi oltr'Mda, diffe ce anche 
il ponte de Veneziani . E lacomo Vicinino hauute le 
flange circa illago di Garda ^ non cefsò fc orrendo in 
Mantoana moleflar ilMarchefe;a chi tolfe anche aU 
cun caflello. 

L'xAìs{J^O di Crijlo i tfq.del mefe d durile, in Lo - 
di , i SignonVenegiani mediante Vaulo Barbo fuo 
lAmbaffzdore 3 fen pace col Duca Francefco Sforma: 
per laquale a efsifu relafsato el Brefsano e Bergama 
feo integro teglie remafe Crema : E'I Duca retenne li 
altri foi acquici; e dal Duca di Sauoia 3 e Mar che fc di 
Monferato receuè alcuni caflelli 3 ch’ei glie haueuan 
tolti.E l Marche fe di Mantoa reflituì a Carlo fuofià 
tello ifoi caftelli ; et efso Marcbefe fu integrato del 
fuo flato. 

di Criflo 145 ? .fu refatta del mefe di 
Mar\o in T^apolipiu folenne 3 e ptu generai pace tra. 
ipotentati d Italia p opera di Vapa TS[fcolò . Et efso 
morì poco dapò 3 cioè l\Aurile. In tal pace fi compre 
fe 3 la S edia poflolicafla Signoria di Venezia 3 il Be 
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Ulfonfo , il Duca di Milano# quel di Smoia , la Si- 
gnoria di Fiore%a,e quelle di Bologna, Siena,? ero fa, 
Cincona, e Lucca, E' l Mar chef di Ferrara , e quel di 
7dantoa,e quel di Monferrato A Signori Genoeft, tut 
to che quel Stato fuffeuno d'i fei maggiori d'italiani 
Signor di Bjmino , ch'era vno di mediocri ; e quel di 
Faenza ch'eravno d'i minori, r ernia feno efclufi,per ri 
fetto del l\e jllfonfo , che non volfi pace con loro . 
Zi altri Signori tutti , come il Conte d'Vrhìno , il Si- 
gnor di Camerino, e quel di Tefaro , e molti altri che 
v erano per Italiani comput aitano fra i piccoli Signo 
rì)per lapiccola intrada che fi traeua di quei Stati al 
lora.Ma tutti fumo comprefi in quefta pacc*Laquale 
allegrò fummamente l'Italia: e, per eh e durò logamen 
teja fi ahondar di ricchezze , fiorir de virtù ? e gioir 
di molte deheie. L'anno medefrrw,in la efid, i Signo - 
ri Veneziani mandonno Carlo da Gonzaga con gen- 
te darne in foccorfo deSenefi guerre\\ati da I aco- 
lito Ticinino : ilquale licenziato da quefii Signori ha - 
ueua con certi altri Capitani cafsi affaltato quella 
Hepublica, fot prete fio de dinari da quella deuuti a 
Incoiò fuo padre . Furino per tanto Senefifoccorfije 
da Veneziani , e da altri de la liga d'Italia.Cfu Iaco 
mo vicinino cofiretto rederglie alcune terre che glie 
haueua toltele andar fine come fallito a 'Napoli: do » 
ue fu receuuto dal J\e i Alfonfo . 

L'tATSfNO di Crifio 1 45 7. Non parendo ai Signori 
Veneziani eh' el Duce France fio Fofcaro( ilqual ve - 
runa hormai poco, ne in Confillio , ne in Senato , cioè 

in 
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in el Variamento d i Signori Pregati , per la troppa 
vecchiezza ,( offendo nonagenario) fuffe piu atto al 
principato :fu decretato per i Signori Diece , che lo 
deponefse:E che s eleggere vn altro Ducevi qual de 
creto denonciato a effo Principe per il facondo laco 
mo Loredano vno di prefati Diece 3 lui accofentìgra 
7)0 f amente . Onde fu degno fpettacolo veder v/sir di 
Talamo» per obedien{iadela fua I{epublicail Vene 
rabil vecchio, con vn bafloncello in mano , colqual fe 
fofleneua : fe non che quando fu a li infimi gradi de 
la scala ,come abandonato da la virtù de H animo, dif 
fe . La iniquità d altri me fa vfsir di qui , douei mei 
meriti me fenno latrare . E veramente che nonhaue 
ua molta caufa di lamentar fe , poi cb'ejfo haueua te - 
nato quella dignità piu che niun altro habbiavtai, ne 
inauri, ne dapo lui, cioè 3 q.anni. Fu poi eletto in fico 
loco TiA SCIALE Malipiero ; ilqualcfedè 4 . anni e 
mc 7 ^o: egouernò molto degnamente . Epoca dapo la 
fua elezione morì el Fofcaròiefu fepelito con honor 
Ducale a la giefìa di fra* Minori accompagnato dal 
nouo Duce : EÌ clariJsimfBcrnardo lufiinianofèU 
ora^ion funebre . 

di CriHo 1458 .L'arte di Hampàr libri 
fu introduca in Venezia: doue s'èpoi ejfcr citata , e 
s'efsercita summamente. E ferine il Sabellico, ch'ella 
erafìdtrouata in Lamagna 1 6. anni auati 3 e che l'In 
uentorefu vn caualiero Magontino nominato Cioan 
ne d'Ottemhergo . 

L’vdTyjqV di Crillo 1462 .Morì el Duce Taf cale 
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‘Mahpicro:efu fcpelito a fan Gioanee Volo. € fu elet 
to Duce di Venera CRJSTOFOl\Ù Moro, che fedet 
te 9.ani e me^ocefu hono e religiofijsimo Trincipc. 
L'ATSfftf) di Criflo i 4 63 . 1 Signori Veneziani co - 
men^ionno guerra colpotcntifsimo Gra Tur co Mau 
meto. ilquale in 1 o . anni bonetto, fatto acquici gran 
difsimi , e in Afta ,ein Europa , fernet trouar ninno 
chetardafse le fue vittorie ,fenon Gioanne Vniade 
Capitanio dvngari,che lo ruppe a Belgrado, e Gior- 
gio Caflriotto , cognominato Scanderbego Principe 
Alhanefe, che taliò apcffi in piu voltemolte milia- 
ra de Turchi , e defefe do loro 1 Albania valor 0 fame 
te, non fen\a l aiuto de Veneziani, coi quali era inbo 
no amicizia e liga. E bora con efoo Giorgio haueua el 
étto Maumeto fatto pace per afsaltar quefli Signori , 
e torglie 7 S {egropoto , e li altri lochi che teneuano in 
Grecia:Di tutto il reflo de laquale sera fatto signore 
borimi 1 , hauendopoco auanti tolto a pinier Aciaio- 
lo il fuo Ducato d' Atene, e ai Dejpoti Demetrio, e To 
mafo,Taleologhi, quelle parti che teneuauo de la Trio 
rea , lajfate a loro da Emanuel fuo padre, ilquale ha - 
uendo fette filioli,lafsò Gioanne , il primo, tmper ado 
re é Coftantinopoli con quel che teneua de la Homo, 
nia Alta: E a li altri fei diuife quel c haueua de la I{o 
mania bafsa,con titoli di Denoti . £ é quefli Denoti 
vno , cioè Coflantino 3 fuccedè al fratello Gioanne in 
1 Imperio. 7da,elTmperio,e le Defpotie tutte periten 
neno a Turchi : fe non che i Signori V ene^ianihauu 
te in vendita da cfsi Taleologhi quefle tre città, Lc~ 
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pantofS{apoli,e7^aluafia , ledefefeno epofsedenno 
molto tempoAdora preparata dai Signori Veneziani 
ptr l'immincntepericolo vna gran# armata de mag- 
giori e minor i legni % e fu quella mefso l'efsercito ter - 
reflre che foldonno per Italia , era con efsapafsato 
in Grecia Luifi Loredano Capitanio generale inl'au - 
tomno dii precedente anno : Et efposlca Modone le 
geti c’baueuanoaguerre^arper terra , efso era prò 
ceduto fin a Tsfegroponto . Inuernandofe donche iti 
tai lochile genti r cucciane , accadi che Tur cbipri-. 
mi mppeno lapace . Vero che quelli eh' erano in prefi 
dio a Corinto prefeno per tradimento ^£rgos, piccola 
ferra de Veneziani non lontana da Trappoli , Tcrla 
qual caufa Veneziani da ogni banda comen^ionnoa 
intrarefu quello di nimici . E in poco tempo ipopoli 
de U Morea , che mal volenticra sìauano fiotto Tur~ 
chiffie folle uomo ,c sadherinno a Veneziani > rema* 
vendo in man de Turchi /blamente i lochi forti, dou' 
tra bona guardia.Efi recuperò la fortezza d'^rgos. 
E. fi efi eretto , delqualhaueua il primo loco Bartoldo 
di Tadeo da EHeffaua\òfn a l'Efimilia: doue colar 
mata venne anche il Loredano.E qui efiso conpruden 
te concilio pensò di re far, e refe ce , vn muro che chili 
defifie lEfimlia,(ilquaLe vera (la fatto e diffatto vnal 
tra volta) per ferrar come in vna retei Turchi eh' 
erano in la Morea,et efcluderlialtridapofserue in- 
trare.Terche in effetto fe i Monotti fufseno concor- 
fi prontamente conl'efsercito Veneziano a la de f e fa, 
fipofseua tal muro t doue non era pericolo d afsedio, 

molto 
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molto melio defèndere. , cbe non pò vna città dégna? 
circuito y afsediata . Fatto il muro ci)rca la fine dela 
eflàydoue lauorò tanta gente s cbe fi finito in quin de- 
ci db, Bartoldoper terrari Loredario per mare cir con 
dono la fartela di Corinto, poftdfopravn afpra col 
lina , do u' era dentro granguardia . È fu tal fiotterà 
bombardata e cobattuta virilmente da Cristiani coti 
dui af salti generali: Ma infine non la potennobaue 
re, EBartoldo ue fu fi fattamente percofso dai fafsii 
chéìHorì fra pochidì.Intendedofepoi la venuta d'un 
éfs eretto di'] o. milita Turchi, cioè di tanto quattro ò 
cinque volte com'era quello de Cristiani, fi leuò il ca- 
po darCorinto prima y e poi s 'abandonò il muro de? Ef 
milia.E Turchi venendo introno -, e diuentonno di tto 
ho patroni de la Morea : fieno cbe a Veneziani rema 
fieno pur alquanti fin lochi che non ve tiaueuanopri 
ma: etra quelli la città dì Mantihia . Ter iquali tutti 
fi compartì e fi faluò l'efsercito Crifliano yfen^a rece 
uer notabil danno . Turchi tuttauia repiUiqnno ^tr- 
gos;e denno afsalto a Trappoli ^ma con molto fuo dan 
no, E da quei? altra banda feorfenopredandofu quel 
lo di Modon e Corone ; e tentonno prender ilZonchio 
foriera vicina aModone ma indarno, Tra tato ven 
ne l'inuerno : e re fiata in la Morea vna parte de l'ef . L 
fercito T urehefeofii altri fe nepartinno . L'anno me 
defitto cir cala fine de la efiày i Signori Penepiani mof 
feno guerra a Triestini , che viueuano liberi lotto ? 
Imperadore ) per iniurie fatte da loro e danni dati a 
quei di Cauoàfiria foi fudditi • Ève mandonno */ iuta 


V E N E r /.r. 35 3 

nio da Mar^anOyillufire TSjapolitano, per Capitami 
de l' efferato y e Fit al Landò t per Prouedidore. I quali 
affedionno e battenogalliardamente Triefle. Ma 3 tra 
perche l’Impcradore ve madò foccorfo , e perche Tri. 
eflini erano pronti a de fender fe, non feglie dette dan 
no in fine, che non fe ne recouejfe altretanto. E conti 
nuandopur V ene^iani l’ affé dio', Papa Pio fecondo al 
torà tenente il Pontificato', perche era flato Fefcouo 
di Tricfte > s interpone perla pace . .A Laqrnlc i Signo. 
ri V encrjani s'inclinonno , con conditone , che ejfo ■ 

Pio lafeffeftmilmentc con Sigi finendo Signore di 
mino : ilqual era da lui e con le arme temporali e con . , 
le /pirituali forte angufliata,et era amico de Venezia 
ni» Si Papa donche fé quato chiede nano quelli Signo: • < 
ri : e quelli Signori acconfentinno al voler del Papa • 

E finì la guerra di Triefte , e quella di Rimino a vn 
tempo. 

L* Affido di Criflo i 464. Luiji Loredano receuè la 
nobilifola di Lemno da Comin Cor faro chel'haueua 
furata a Turchi . Et effendo in la città di quella vna \ 
bonafort^ayve mife ilpre/ìdio.8 di là venuto a Mo ■ 
doncycedè l'armata a Orfatto lufliniano nouo Capita 
mo generale . Ilqual desiderando far qUalche magna 
impréfiiynauigò a Mitilino, che Turchi haueuan tolto 
li anni auanti ai Cataluci di Genoa . E ariuato a quel 
porto con 40 .galee circa il principio d Murile , mife 
gente in terra . E preparò , e dette vn fier affatto a la 
cittayche duròfei hoqt.Ma tutto fu cofuograuc dan 
no. Per oche veperdè circa 2 ooo.homem , llche non 
• •„ -, x Z oftante. 
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ottante ^continuò l'ajjedio : e dapo alquanti giorni glie 
ne dette vn altro* ne perdè zooo.c tra efsi Angelo 
da Ve faro Capitanio del golfo . Suoleua perfeuerare • 
in l'imprefa.’tnal propinquo foccorfo di grand armata ’ 
Turchefca che veniuafo fé leuarfene.E venne a ?s [c 
groponto prima, e poi a Modoneidouemorì di melan- 
conia in metfhora . L’anno medefmo inl'intrar de 
laeftà Sigijìnondo Malatcfla inferrilo di Signori 
Penepiani pafsò inlaMorea:douc receuuto lo ejfer- 
citopilliò L’imprefa di Mifìflra : e prefe la città , tutto 
che fiijfe molto fòrte > mal cajlcllo di quella non potè 
in niun modo ejpugnare . Onde fi leuò e da Mifìflra , e 
poi anche di Grecia , e tornò in Italiaper foiajfari.E 
dapo la fua partita ragunatofi teff eccitò in Mannaia 
fotte .Andrea Dandolo Vrouedidore 3 fè alcune impre 
feafsaifelicemetc: ma incor fe poi in le infidie de T ur 
chue fu rotto con occifton de 1 5 oo .homeni :tra iqua 
U fu efso Vrouedidore Con alcuni altri capi . Hanno 
me de j ino il Duce Crijiofiro Moro andò ad Ago fio ad 
Ancona con i o ,galee>a trouar Vapa Viò « llquale 
ttapò hauer fatto Concilio inMantoa per la guerra 
de Turchi > e flimuldti di continuo i Vrincipi Crifiiani 
g tal imprefdyC publicata la Cruciata per tutta la Cri 
fiianitày e contratta par ticular liga coi Signori vene 
•%iani 3 e con Mattia nono l{c dVngaria , c con Filip- 
po Duca di Borgogna >er a venuto m la ditta cittàfde- 
fignando far vn collegio de tri vecchi. cioè lui y el Dit 
(e di Venezia 3 e'l Duca di Borgogna, e pafsar contra 
Turchine combatter con efsi colbon confìtti) e con le 

fante 
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fante orà^ponìj come fe ano li antichi profeti Hebrei 
contrai nimici di Dio .“Mal Duca di Borgogna no pò 
tè uenire , et ejfo Tio s ammalò a morte , e’L Duce di 
Ke noria v'andò indarno^pcrche lo tròuò i extremis. 
£ cosi tutto l’apparato 'Papale (t re foluette in nulla . 
£ tuttail pefo de la guerra remafe adoffo a quefli no 
firi Signori . ìquali fi connettono l'anno medefmo col 
\e Mattia , di darglie certo jiiperidio annuale: a ciò 
ch’el fe opponejfe a Turchi dtverfo la Bófsina tenu- 
ta. da loro ,che per quella via ei non venifseno in Ita 
lia . • L'ano medefino, a l'ultimo d'jLgofio Vedrò Bar 
ho nobii ^ empiano, fratei minore del clan fsimoTau 
la Barbo , di chi sè fatta menzione di fiopra in lappa- 
te del Duca Francefilo Sforma, fatto Cardinale già dot 
Tapa Eugenio fratei di fila madre, fu in l{pma crea - 
to fummo Tontifice , e nominato T^it^LO fecondo. 
£ fu bono e felice Vapa,e a Romani locando . E man- 
tenne iufli^ia ferrea fangue, cioè temperata di molta: 
clemenza. Efufplendido e liberale , e ver fio ipoueri 
cariteuole.Efedette 6. anni, e i o . me fi .E, per che in 
el fuo Tonificato il stato di finta Giefia fu quieto, e 
l'Italia jlè in pace, ò hebbepoca guerra, eia religion 
Crifliana nonpati difiurbo fe non il confueto di Boe 
mia, dal I\e Giorgio ber etico: non femo per dir altro 
di tal Tontifice, Je.non che Lui fi quello che dette ti- 
tolo di Duca di Ferrara al Marchefe Borfo da Sftc ; e 
che fè Cardinale Fr ance fico da la gemere ilqual fu 
Tapa mediatami e dapo lui , efi chiamò Sijio Quar 
toi& (he da ej so fu anche fatto k Cardinal Zeno, del * 
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^ 1 ^ 2 / é molta memoria in Vene^ia^ viìo diDticheU^ 
e vno di Barbi , tutti tri fot ne poti dtducforcUc e 
£ un fratello, srav. . - 

iWHKP ^ 1 4^5 • ^ 07W0 fondano fu Cd 

fitanio generale de l'armata P enc\iana, e fs endo fld. 
mandato l’anno aitanti fuccefsore a Orfattò.Etenni 
il mar fe curo. Del refto ne in mare per lui } ne in terra 
per altri non fe fece cofet notabile. - r 

£jn<Qip di CriHo 1 4 66 . Vittore Cap ello ficee* 
étto Capitanio generale al Loredano,prefe trcifolet 
$e de l'arcipelago non lontane da Lemno . 6 de la ve 
muto 1 la Romania bafsamifele ciurme in terra vna 
notte a Torto Lione, che figià ilnobilifsmo Tir ca* 
porto de Untemeli: e con quelle andò per prender la 
fonema datene difeotta cinque mihadal mare:m , 

no glie picce fse. Onde mifea fàcco la quafi deferta c il 
tarata già minata da T urebue fi partì. La fortuna, ^ 
f on ciò che molte altre città, già illuflrifsime,panadej 
fi desinine e deferte, come Troia, Cartagine , le due 
Tebe,x4qùileia,e jl cri, in niunapare che tanto bah 
bia errato , quanto in la defilatone de lafempre ve 
neranda città d * Atene . De laquale f e altre fanno piu 
potenti ,niuna mai piu preclara fu in l’uniuerfi mon 
do\ per efser ella slata mica maeflra-dc le virtù ,de 
labumanità , de le fienaie *de la eloquenza efipien 
qa , e dela liberai io condita e Legitimicoftumi.Onde 
doueua quel terreno che toccato da Lucio S illa miti* 
go la fua fierezza , mitigare anche qnella divietati 
Turchi jchamo fatta mifero vtUaggio r e Stalla epa 

[colo 
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f colo di heflie tal città , che fu Teatro fifliuiftimo de 
fumana generarJone.Doue a dir quaieqttdtihome 
ni (iugulari fiori fseno in el fuobon tepo, faria impof 
' fibile , per la moltitudine de li ecceUeti Trincipi e Se 
natoti , Capitarne combattitori , Oratori efilofofi e 
poeti Matematici e Hi fiorici Scultorie Vittorie £ 
ogni bon atte aritifici, c'h ebbe. Ma volendo pur qlcu 
no far felta cCipiu degni di memoria, e più benemeri- 
ti del mondo, trouarà quefii pochi ejjer fiati veramtl* 
te incompara bili , el fapientifsimo Socrate padre de 
■ la filo/ofia morale, il diurno Tlatone , il mellifluo Xe- 
no fonte, il verecondo Ifocrate , e’I fantìfsimo Dionu 
fio re op agita. Dapo alcuni di Fittor Capello ve» 
ne a Modone : doue tolfe fu le galee Iacomo Barbari 
go Trouedidore de l'ejfercito de là Morea,con 4000. 
fanti , e 2 000 .caualli , eariuò a Tatraffoper darglie 
V affatto l'un per mar e, l'altro per terra . Ma attenne, 
che meffe in terra le genti , elle fe dienno a predare i 
borghi e villaggi: e fi difor dinonno: E i Turchi glie vf 
fimo adoJfo,e ne amma^onno la piu parte . E ue mo 
ri anche il Trouedidore : mentre che indarno fea Cof 
fido di Capitanio,folicitamentc rechiamando da la fk 
gà i fiagurati foldati.Fittor Capello macatoglie fai» 
to da terra, fe rctraffcdala imprefa per allora.E dall 
a otto dì ve ritornò , e circondò di gente, la città: eia 
combattè animo famente. Ma in fine y refiò perditore 
dicirca mille homeni fen^a profitto ninno. E tornò 
aModone; E de lì nauigò a Tfegroponto : e ve morì 
fra fochi & d'affip^ond'animo , no volendo re tener 
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confatone da niuno. 

L**A'$l r t <{0 di Criflo 1467 . fu rifatto Capitario gene 
vale de l'armata Veneziana Iacono Lorcdano.llqual 
ejfando prudentifsimo ,Jìè fa la dcfefa , faenza tcntaf 
niente di nono : e continuò in el generalato du'annù 
T^eper terra fi fece altro : perebei Signori non ve 
mantennero gente ,fe nonper guardia dede fortezze* 
L' anno mede jmo Giorgio Caftriotto, cbemeìi^ionaf- 
fimo di [opra , morendo lafsò in fede alaS ignoria di 
vernicia il fao Statoci) era la maggior parte d *Alba 
nia:a ciò eh e fa ff e defefa daTurchuraccomadandoglie, 
Gioanne fao filiolo gionenetto,cbe mandò ad allenar, 
in el regno di Trapeli, doucÌMueu'a certe altre terre • 
di Crijio 1 468 . Il dottifsimo Beffarione 
Cardinal piceno } così cognominato, perche fu Arci 
uefeouo di7^icéa,fè donazione a la magiiificentifsi- 
magiefia di Jan Diano di Venezia dela faa nobile li 
braria copiofa de bonifsimi e rari libruLaquale fi co 
ferita per ujòpublico in loco degno per f contro al pà 
largo Ducale, 

L '*/£ r H ' H 9 di àrifto 1469. T^icolò Canale, di Conta 
rini ^Capitario generale de l'armata y mediana, mi fa 
a facco la città dEnò > in la p omania alta , e le Folic 
noue inTyatolia.In iquai lochi fé gran preda, fi dbo 
meni ,come dbauere . e irritò gr aridamente THaumetò 
Gran Turco: e l'. lece fa a vendicar fa , come fi vendici 
lannofequente . • 

L’iAiyjyO di Ci'iptoiq’70 .Ttfaumcto Gran Turco 
armò contra i Signori Veneziani per terra no. miL [ 
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lia homeni,e per mare i oo .galee .£ le galee afialtan 
no prima Lemno y eie prò fisime ifiole guadagnate fl I 
quella guerra dai nofìri . E fenno retirar 'bfjcolò Ca- 
nale con l'amata Veneziana , ch'erapiu de la metà 
manco che la Tur chef ca,verfo T^egropoto.EaTSie- 
groppnto doue non era dubbio che Maumeto veniua , 
tnpcrfona } ejJo Canale mandò tre galee carckediyit- 
tualia 3 ele ciurme di quelle per. defefa de la città: E 
poi s'allargò ver fio Candia ,per accrefcer l'armata di 
quei legni che là erano 9 e di quei ch'efiettaua da Ve- 
nc^ùuE l'accrefcette veramente inpochi di, e la for- 
nì diquanto bifiognaua, di modo che poffeua poi (lare 
di paro ai nimici . Turchi tra tato e fi ugnata la forte\. 

di Lemno } con la fu armata vennen a l^egropon- 
to : e Maumeto re giunfe per terra con 1 e ffer cito . E 
fatto rn ponte fui canale ch'ètra tifila e T erra fier 
ma t vepafsò 3 e re s'accampò di Tulio .E in 3 o giorni 
glie dette tri afialti generali : e fu fempre ributtata 
con granò' uccifione de Turchi diqjcolò Canale , come 
prima fit a ordine , s’auiò al foccorfo de li affediati . 8 
parue che feglie offerire l'oc cafone di diffur il pon- 
te colfauor del bon vento, ma nietedimeno a lui non 
parue d'auenturarfe . Ter ilch e Maumeto chaueud 
comen\iato temere ,pilliò ardirei di notte affaltòfie 
rumente la città . Laqual fi defefe fiti a la matina.Da- 
poiyperche il defiderato e apprefentato foccorfo non 
glie veniua dato , i defenfori che s' erano mantenuti 
in le tenebre ,fi per denno in la luce . Efsiabandonon- 
no i murile ìlaumeto intrò , e trattò crudelmente U 
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mifiracittà.Luift Calbo Capitanare fu ammalato 
con le arme in mano. "Paulo Eri^o Vodefla s che (i te- 
neuain loco forte, fi refe con patto che figlie fàluaffe 
la vUacmal perfido Tiranno non tenendo conto di fe- 
de data s lo fè fegar per me\\o in vendetta cTi Turchi 
morii a quella imprefa y ch e f unno qo.miUia . de Cri- 
Tliani vemorinno intorno a $ ooo . così fi perde la 
molto nobil città e ifola tutta, di TS^egropÒto. L'ifala 
fi chiamò anticamente Euhéa,e la città Càlcidajfiu - 
lire per la morte del gran Macflro di color che fanno > 
cioè d' frittotele fummo filo fofo, che nacque in Stu- 
pra di Macedonia, e morì in effa Calcida d'Eubca. Co 
tal vittoria tornò Maumeto trionfante a Coflantinp - 
poli .8 le fue galee , eh' erano mal fornite di ciurme , 
perche gli' erano fiate ammalate fatto K^egropon- y 

tOy fun jeguitate e come cacciate da 7s Jicolo Canale. 

Trio, ne allora glie baftò l'animo d'attaccar la battala. • 
Onde quelle fcàmponno falue a Gallipoli : E le V enè- 
r tjane venneno per dar affatto a TS^egroponto: Ma fa 

glie apprejf orino confuo danno : perche ve perdenno 
piu di * oo.homenhc tra quelli fu ammalato i vna 
fior fa de Turchi Gioanne filioló del futuro Duce ‘IsQ 
colò Trono Jn elmedefmo tempo ginn fi Vedrò Mo- ' 
ccmconouo Capitanio generale , che fu poi anch'ejfa 
» Duce . .Alquale ceduta /’ armata dal Canale ,fii ejjo 

• fanale meffo in ferri, e mandato a Venezia, a effer m 
dìcato.E'l Micio hebbcpùi tal fine:che fu'lgentilb0 
tno confinato a Tòrto Gruero a le fue poffefsioni , co 
me quello che non haueuà mancato a la patriaper di 
i: : ?■ fitto 
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felto di virtù >m.i di fortuna. Vanno medefino i tigno 
ri Veneziani mandonno Cat arino Zeno Àmbaffiado- 
re a Vffiuncaffienogran 1 {e di Verità : ilquale , con ciò 
che fuffie Maumetanoy era inimico de Turchi ; eguer- 
rcggaua con loro affiti felicemente in le parti d’Ar- 
menia, Eglie lo madonno per confedera rfe con lui; e 
aiutarlo ,et effer aiutati da lui, 

VAISfffO di Criflo i 471 -: vedrò Eocenico , parten 
do da Modoneydoues' era invernato 9 co tarmata Ve 
nerfana nauigò in Tsfatolia : £ prefe j e dette a fiacco 
ilvaffaggio nobil borgo de Turchi per /contro aSio s 
fieno di mercan\ie*Epoi fie uoltò a Lemno : e repilliò. 
quella forteti : e ve mifie prefidio . E de là venne de 
nouoa’Modoneidouereceuè fiu f armata Stefano Ma 
lipiero t e Vittor s orango^ mandati da la Signoria per 
Confi lieri deffio Mocenigo in tadmini frazione de là 
guerra.Eper concio di quelli pilli ò fiu ciaficuna galea 
diece Stradiotti> che fono fioldatia cavallo Albanefi 
e Greci fi) onifisimi fac comari: (Ti quali eragran nume 
ro allora per la Tttorea, E sauiò de nono in T^atolia: 
e ue fègran preda , Dapoi venne a incontrare lega- 
tee di Vapa Taulo,(che morì poi di quelt anno)lequa 
li erano 2 o . Quelle di Ferrando l{e di ‘Ffapoli , che ■ 
fumo iq , erano giupe prima. S con le\vne e le altre di 
quelle ,e le fiue in numero di 46. e due di Cavalieri di 
Hpdi , ritornò ai liti di ls(atolia . E fu da tal armata 
tncffo avvina tutto il paefie per J contro a Rodi , con 
grand'occifion de Turchi , e guadagno di preda . Si fi 
poitimprefa di Sattalia , ricca città . Eprefeno Cri - 
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fliani el porto, effendo da Fittor Sora\o /pedata U 
catena, che lo chiudetta . E prefeno i borghi de la cit- 
tà: dotte sinricchinno dipeuere , canellajncenfo , e fi % 
mili (pecione: ma la città non potenno prendere ,per , 
Vaitela d i murinone le fiale no aggiunge nano. Da- : 
Sattalia l'annata yennc a Bpdi . € qui arino in quei , . 
giorni yn ^fmbaffadore del Bj di Tcrfia , mandato a * 
Fene7 x ia t ea Bontà, per opera di Catarin Zeno:ilquat 
haueua già conclufa la hga tra la signoria fi Vene - r , 
Xia y c quel J{e.E narrò effo ^ imb affidar e le vittorie 
dcifito I{e contea TurchùU dijfi , che non glie maca - 
uaper fargli? affragucrr a ,fi non bombarde :l 'uro 
de lequali/Perjtani no haueuano.ElMocenico fi con 
gratulò de la felicità de l'amico Be . E a l'^mbaffado 
re fè vedere la bell'armata Crifiiana . E glie dijfiy eh' 
era preparata al firui^io del fuo I{c. Vene poi l'*Am 
bafiàdor a Venezia . ÉlTtfoccnìgo figuitò di predar , 
la Turchia . E venendo l'automno le galee di7S(apoli 
tornonno a cafa. Quelle de la Giefia, quantonche’fuf 
figli morto ilTapa che le haueua mandate , e crea- 
to Siflo quarto, remafeno col Mocenigo fin al' inuèr- 
no. Onde con effe infiema lui fece Timprefa de le Smir 
rc,( dot Smirna patria del' immorta) Homero y figià 
non fitpitt veramente da Chio,ch'é Sio) laqualcittà 
era vita de le piu ricche allora fi Leuante . E ue giuri 
fi improuifamcnte:e la ejpugnò e mifi a fiacco. E ue- 
nendouc vn Capitanio de Turchi congran moltitudi 
ne, fu rotto e morto co moltifsimi d'i foi. E in tal fi 
Tjune i Stradiotti mafsime mojlvonno el fuo valore • 
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Li città fu arfa tutta.V enne poi tlTyiocenigo inJ{o - 
mania:e s'iuernò aTsfappolt.E le galee delTaparen 
non in Italia . L'anno mede fino 1471 .a lautomno 
il Duce Criftoforo Moro morì : E fu fepelito a salob , 
che lui haueua edificato .£ [accedette Duce di Pene- 
s'ù 2sy COLO Trono , che fede 2 o . meft . Et efjófè tu- 
bar la moneta cf argento del pefo de dui fendi d‘ oro , 
eh- era falpficata : e ne fé far di bona ■: £ tai denari fi 
chiamonno dal f»o cognome Troni L'anno me de fimo 
inuernaiofe ycom è ditto difoprajl Mocenico a TS^ap 
poli, fu ungimene. Siciliano, nominato Antonio, che 
f e glie offerfe, epromife andar doli era l'armata Tur 
jhefea , e inquellametter foco . E co fi andò con vna 
barchettata bah ito di fruttar ólo , a rendere frutti a 
Gallipoli: e la mife ma notte a fiamma: ma fu efiinta. 
toflo dai Turchi 3 che re fe adunonno fubito . S lui fu 
poi cercato e trouato peri bofehi , don' era fuggitole 
codutto a Cofiantinopolt . Doue interrogato dal Gra 
Turco jchi glie haueua dato tanto ardire, refpofe. Vo 
dio m v ha moffo 3 ch'io porto a te inimico de Crifliani : 
Suorrei , ch'el foco che non hapoffuto arderle galee,' 
bauefsearfo te . *Alqual parlare -, comandò il crudcl 
TUaumeto cb'elgioucne fufse,e fu, fegato per me 7^0, 
E Lx Signoria di Venezia donòpoi ma invada ama» 
learn fuo fratello, eia dota a mafia foretto, 

L'^fTSl lyv di Crifio 1 47 1 . 1 5 ignori Veneziani , ef- 
fendi fia'rechiefiida Vfsuncafsano Re di Terfìaper 
littere portate tanno auarite da l’tAvwafsadore d'efl 
fi ì{?icbcglie mddafseno alcunipcigì dihmharde f 
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ne cariconno vna bona quantità fu tre galee: Emfid 
maglie mandonuo cento maeflri da farne di noue . E 
tutto glie inducono per lofatat Barbaro nouo jùn 
bafsadore 7 dandoglie anche preciofi doni dibeivafi 
doro e d argento > e belle vefle divelluto marnate 
dorOydaprefentctr a l'altera di quelle .£’ I Barba, 
ro papato co le tre galee in S oria \per quella prouin 
eia faggeta al Soldati d’ Egitto } amico ,ediqi4eJlaSi~ 
gnor ia 3 e del BjdiVerfia, in Terfiafe conduf se feli- 
cemente . L'anno mede fmo il molto Clarifsimo Ve- 
drò Eocenico bauuta comisfione da lasignotìa Ve* 
neta di (lare con Formata preparato a ogni riebiefla. 
dVfuncafsanOjCÓ quella sapprefsò a la Caramania, 
che ètra la l^atolia e la Sona > e fi chiamò anticumi 
te Ctlìcia,prouin ciaiUuftrata dal perfettifsimo Orato ■ 
re Cicerone jche ve fu 1 regmtto\e da Diofcoride Me 
dico , e da l'^poflolo di Crifio e Dottor de legati San 
Taulo,chene fanno ambiduipae finire da le gran vit 
torte che vhebbeno Me / sandro magno prima 3 epoi 
Settimio Seuero . Qui regnammo allora dui fratelli 
Turchi,^ (trametto e Cofanetto , amici d'Vfuncaf- 
fano 3 e inimici di Maumetogran Turco: la gente dei- 
quale intrata in Caramania ne haueua e teneuaoccu 
pota vna gran parte > mediante il prefi dìo mefiokt 
tre cittd 3 Sicbino i Corco y e Selechia.Ondefu elidete 
nico riebiefio da Cafsaneno (perche Mr ometto era. 
co Vfuncafsanojd aiuto, per recuperar tal fartele, 
eh' erano le due fui mare , la tergafra terra, ma vi fi 
pofseua nauigarper vnfiume-Midoa Vimprefave- 
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lattiera ilTflocenigoi e felicemente recuperò le trt 
terre.-c fidamente le rendè a Cafsanetto;llqual fi ten 
ne ( comera in effetto ) reflituito eflabilito in el fico 
regno per lui - £ in fegio di gratitudine glie mandò a 
donar vn cauatlo riccamente bardato, e vn liopardo 
domeftico.Fè poi el ’Mocenko de le altre fazioni, 
maffn me coi firn diotti contra Turchi convittoria e 
guadagno digran preda > in i lochi vicini a la Curami 
nia , mentre che fiaud c frettando auifo di Terfia . E 
glie uenneno finalntftelittcre da LAmbafsadore Ca 
at arino Zeno : in lequqli era auifato che sapprefsafse 
a la Caràmania: pèrche il uolettauenir in quelle 

bade aguerre\\are'di comune confilio . Ilchepoi non 
foccefie.percbe Maumeto andò a t rotear lui tefenne 
dui gran fatti d'arme . In uno diquali funno i Turchi 
pei ditoruein el fecondo funno vincitori , ma co mag 
gtorfiragc de lorù de de Terfiani , fenon che ve mai 
ri el filiolo d V fune affano* Vanno medefino per I4, 
morte di Iacomo vltimo di Cipro 3 quel regio rc~ 

mafie in protezione de la Signoria di Penerà telai 
minijlr anione équeìlo remafe per tefiameto del I[e 
a Jettp nobili» Diquali elprimo era Andrea Corner 9 
nobile Venerano j(io de la Regina, li altri erano Ci 
priani, Napolitani, e Spagnoli il medefmo lafsà 

la i{cginagrauida,et h eroda del regno m cafo che re. 
manejfc fienai filiali . Quefta Regina nominata C^U 
T^iRJN^Afu filiola di Marco Comero gcntilbom 
Veneziano. E Ihaueua ilj( e Iacomo pilliata per mom 
bere da la F^epuhlicaV eneta, dandogli e in dota il fa 
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dre cento millia ducati d orò . E regnò dopo il mariti - 
redoua 1 6. ani-, e fola: perche il filiolo pojìumo , eh' A. 
la fece, non viuette fe non vn'anno. E r mondò poi el 
\egno a la fua patria ; e villette moto tempo ancor 4 
ini ameno ca Usilo defilo in Trini fona, illuflre per, 
lei, e per l’argomento che dette alo iUiiflrifsimo Bem 
ho d'ifoi ^Cfolani.Fer fola fine del ditto amo 1 472* 
H Duce Tritolò Trono morì. E fu fepelito alxgicfia 
eli fra Minoici. E fu eletto Duce di Venera NICO- 
LO Mar cello, che fedè 1 S~. meft.$ fu quello che fé de - 
pingere a Gèntil Bellino , egregio pittore Veneziano 
la Hifioria di Tapa^leffandrO:Tcr%o,edel Duce Se 
bafliano Zanne in la sala del Confilio grande di Vene 
fia.E fi quello ancora che primo fè battere, edafe. 
nominò i Marcelli d argento r moneta del pefo d un 
feudo doro. 

L’^fiyjSlT) di Critte W 7 ì 3 * H odoflantc che la r- 
girla di Cipro partonjfe vn filiolo ma ( colo, vnapar 
te de li adminislratori di quel Bjgno tentonno cofe 
none, cioè di farlo peruenir in poteftà di Ferrado ì{c 
di Ts(apoli.Onde leuato una notte tornare , ve fuma 
ammanti da La parte de la I{egina,e deVenc\iani> 
prima vn gran getilb omo diTs{icojìa , nominato Tati 
lin Zappo, poi el Medico d'effa Regina, e poi Andrea 
. Cornero pr in cip al adminijlrator del regno, e vnfuo 
nepotedi forella bellifsimo viouene, nominato Mar 
co Bembo. Eia Regina comcn^iò ejf ere tenuta qua* 
fiajfediata: euiueua in fiato e condizione miferabile: 
fi non che Giorgio C Marino fio fretto par ente dio, 
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mo magnanimo , obHaua affai a £ audacia li minifhi 
tattiui.Ter tal nouità doncbc , il Capitatilo generale 
TcdroMòcenigOychaueua vifitato anche tono auan 
tUa Regina , trouandofe a Modonc con V armata, tor 
nò con tutte le fut for^e in Cipro: e fè feuera iuHi\ia 
de li bomicidiaii : e Uberò la Regina da ogni molefha , 
pacificandogli il regno, e facendolo a ejja obedientif 
fimo .Dapo leqiial cofe jaffando 2 o . galee in Cipro al 
preftdio ,fe vela in Toncte . L'anno 'me de fino i Signo 
ri Venerami bebbeno guerra iti Albania . Terocbc 
Tdaumeto ve mandò dui Capitani co piu dì 8p . millia 
homeni,ad affediar Scu t ari, fortif sima città , eprinci 
pale di quel paefefbench e piccola \ ch’era de la Signo 
ria di Venezia: E u era in prefidio e regimento il Cla- 
rifsimo c Antonio Loredano : dal quale fu de fe fa vedo - 
Tofamente. In <Albania( che fu anticamente pane de 
la prouincia diMaCedonia , e pane de lo Illirico)fi cti 
putauam quando Maumeto ve f è guerra quelle cit- 
tà p rccipue; Duralo, Le f sio, Croia, D r ina fio , Senta 
ri, Dulagno Annuari, e Bu dua:Ma hoggi fi pilliaper 
Albania tutto fin al golfo di Lepanto, cioè anch'eì 
paefe de l’erta. Le fopraditte città teneuano 1 Signo 
ri Veneziani. 8 lebaueuano receuute pacificamente 
in diuerfi tempi da dìucrfi signori , come in partesi 
demolir ato di fopra: Iquali non le po/fendo efsi defili 
der da Turchi, in la indina^ion e ruina de T Imperia 
Creco,dalquale ei le recognoffeuano , le denno a que 
fia Signoria, chi inuendita, chi in pegno , e chi in fe- 
de . Onde S catari doue Turchi v ennen a campo, era 

venuta 
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venuto fatto Veneziani attempo d Smurai padré- 
dì 'Maumcto, impegnato a efsi , e non mai tefcofso,da 
Ciorgio Balfichio , che riera Signore . Tu donche tal: 
città, laqual è fituata s'un mote>afsediata e battala* 
ta fieramente da Tur chi . Ma ne reflonno in fine con * 
danno ef si, e occifion di circa i o . milita de loro : Elee, 
città per. la magnanimità del Todeslà Loredano , e 
per la conHanzja de S marini Jbenifsimo defefa, fiè 
falda e forte . In el mede fino tempo la Signoria madò 
Sebafiian Badoero con gran fumma d oro , , a pregarle 
pagar il l \e Mattut che fi mouefse galliardamete cott. 
tra Tur cìn Alche luifèfubito , andandoli atrouar fili 
in Bpmani<uEglie fè talguerra\ che Maumeto fu co 
fretto rechiamar j e rechiamole gisti chaueua madia, 
te a S catari. E cefi remafe S catari libero per allora * 
di Criflo i yj^Jnl'inuerno morire fu fc 
polito a la Certofa , il Duce T^tcolòMar cello : e glie 
fuccedè TEDBfi Mocentco,ch'era slato profsimamt 
te Capitaniogenerale ,chaueua fatto cofe perpetua 
mente memorabili, et era nato dvn fratello del Duce 
Tomafo . £ non riuette Duce ejfo ,fe non 1 4 . me/L 
tanno medefmo i Signori Veneziani fenno Capita 
nio generale Antonio Loredano, quel chaueua for* 
tifsimamente defefo Scuter i » Et efso fè due nobil irà 
prefeXuna falche foccorfe di vittualie,c dhomeni , 
e dame, Lepanto afsediato da 3 o.mtlliaTurcbi.'L'al 
tra,cb’el nauigò fimilmeteal foccorfo,e foccorrette , 
la fartela dei ifola di Lemno , ajsaltata da vn altra 
armata Turchejca . £ in la cacciata de Turchi di quel 
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h ifol'a,fk ai fuo àriuareillufire il valore de la verg* 
ne Marnila Leniniana. Lacuale , kauendoglie i Tur- 
chi ammalato il padre, vfsi contro, loro con Jpada e 
rode ila: e combattè fi animofamentc , che fu in bona 
pari* ca.yfa di farli fgobrar tofio de l' fola '. Et ejfafu 
poi liberalmente remunerata dii Lare dono. E anno 
msdefmo, di ouembre , Galeaggo Sforma Duca di 
Milano , filiolo e fucceffore del Duca Francefco , mor 
to fin del ì 4 66 . per co federar fc co la Signoria di F’ e 
ne\ia , sobhgò darglie ogrianno 3 o . millia fiorini & 
oro. E fu cotratta la liga per i ? .anninn ìaquale an- 
che Fiorentini fumo compre fi. 

di Crifio 1475 .Morì cl Duce Vedrò Mo 
ccnicoa l'ufsire de l'inuerno : Et hebbe fepoltura in 
fan Gioane e Volo . E fu fuo fucceffore in el Dogato 
dir energia il ricco ciiifto .^ÌfD[{E^ Cedrammo : 
ilqualfedette 1 6 . mefi . L'anno medefmo la città di 
Croia in ^ tlbania 3 cb'è fra terra sun monte , fu affé - 
diata da Turchi; effendoue al prefidio Antonio Veta 
ri per i Signori V ene'giani.E 9 perche no erano i Tur 
chtfeno 80 0 o.Fracefco CÓtarino Vrouedidore vo~ 
ledo foccorrerla, s andò ad af [rotar co loro co piu gii 
te che no erano efsi:e i ruppe ,e prefe li alloggiarne ti. 
Ma mentre che i foldati Penepiani erano intenti a 
la preda t i Turchi tornonno da la fuga,e mifen in rot 
ta i Criftiani^e ne amaggomopiu di miUe.E'l Vroue 
(Udore fu prefo,e fatto morire decapitandolo . E fu di 
Sette bre. Canno medefmo Gioane Schinchincllo Si 
gnor e di Reggia , nobile ifola e città di Dalmazia* 

U. a / g’ter- 
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gucrreitfato da V figari, ne ccdè il dominio a la 
publicà Peneta : da laquale ifioi maggiori thaueua • 

. b aulita in feudo in el Dogato di ]{inierZéno,E la re- 
i ccuè , e affecurò dai nimieivittor Sor*\o Capitani o 
generale det armata Veneziana Jìtceeduto ad Unto. 

* nio Loredano . Il amo medefino Veneziani rèccucn» 
no yn altra rotta da Turchi,appreJfioil Li fiondo fin- 

* me del Friuli . Doue haueuano tenuto per le corre * 

* • rie de Turchi grojfia guardia : e allora re haueuano 
' looo. canotti fiotto il Conte Gieronimo da Nuuolp~ 

ne Veronefie . Quì,comparfieno a Xintrar di Nouenu 
hre impreuifametc i o.millia Tic chi a cauatto, il Ca 
pitanio diquali ne fé di notte pajfiar mille ,c collocar - 
-, fie in infidie da la banda del monte, ond efi :e il fumé *6 
< Li matina ne mandò altretanti,ò piu^ltraja comcn - 
2 [iar la bottata co Crifiiani.tìora i noflri f arido pro- 
fefsion deffer,et eJfedo,tuttibraui,e homeni dame, 
con bella ordinala procederne cotta T ut chi : e tofto 
i \f bar attornio e mifen in fuga : ma eifugginno rerfio 
dou' erano le infidie . In quella fi tri offe il Capitanio 
Turchefco col refio di fioi: e guardato el fiume , rene 
ad affrontarle coiCriflianu E mentì e che fi combat* 
teua fieramente ,f rp ragi'ufen o a le (palle de Crifiiani, 
quei ch'erari fuggiti, e quei de le infidie » Così accolli , 
furino i notiti la njaggior parte amarrati: £ tra quel 
• Liei Cote eteronimo, ci Vroucdidorc lacómo Badoi 
ro.E qua fi tutti li altri fumo prefi . 7ila,c le Turchi > 
. nemorimio affiti: ci fuo Capitanio fiugrauemente fe* 
rito , Dapo tal vittoria feorfetto i Turchi predandoi 
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tendo homtnie [emine, e ardendo le 'ville fin ale por 
, te dYdino,e fin al fiume Taliamento . € poi fe ne an - 
donno [or fi talia. £ i Signori Penepiani mandonn 0 
Trouedidori che fen fare noui forti apprefifio Gradi- 
fica fui mede fimo lifon 7 x o : £ ue mifieno noua cgroJJa 
guardia J otto Carlo Fortebraccio Terofihò . llquale 
t guardò quel pajfio di modo , che Turchi tornado a l'ufi 
fifa de l’inuerno che feguì , non hebbeno ardire di ve 
nir inan\i.Ai 2 . di TS(puembre del fiopr aditto anno 
1475 . Morì el nobil et eccellcntifsimo Capitan io, e 
Signore, Bartolameo Coleone da Bergamo.E non ha- 
, uendofilioli mafie oli, lafsò la Signoria di Venata he 
reda dungrand'baucre chaucua. Terocbc fiolamcn- 
te in dinari glie lafisò 200 . tnillia ducati. Ter laqual 
caufia,e perche il valor fiuo era slato grande glie fen 
no poi i Signori firn quella bella sìatua di metallo 
. equeftre, che fi vede a cato alagtefìa di fan Gioanne 
e Volo \ Venezia. Ma lui morì a lapatria fina di Ber 
gamete ue fu honoratifiimmete fcpelito. Di quello 
Capitaninone accaduto far menzione di [opra ,ft 
non quando da lui > e dal Trouedidor e Caualiero Ia- 
conuAntcnio Marcello, iSauoini firn rotti apprefso 
la Sefia in laguerra Milane fiaMa èdafiauere ,che p 
* efiserfie lui diportato (Irenuametcp la \epubtica Ve 
neta£ in quella guerra Milanefa , etnia sfòr^efica, 
cioè in quella che feguì con Francefco Sfonda-, lo fili - 
pendionno poi e fisi Signori Veneziani continuamen 
te in el tempo de la longa pa:e chcbbenó in Italia : c 
lo tenneno alaatjiodiadel stufo di Terrdficrma, ton 
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titolo e autorità di Capitario generale . Onde lui y ct > - 
me nono Argo, fi è vigilante in ! officio fuo : e mantE 
ne glorio famente la reputa^ion de le arme, quanton . 
che in tutto ù fuo generalato non fefse ninna falcio 
ne p i fot. Signori, Terche il fatto (Carme cb'clfè a U 
Ficcar dina fui Bologne fe del 1 467 . co Federico Con 
te dYrbino Capitario generale de la Signoria di Fio 
ren^afin el Tonificato di Tapa Vario > a infiala di 
T^icolò Soderino e altri Fiomiri premet terl i in Fio 
rcn\a,fu con licenzia, ma no p comifsionc , ne co aiu 
to, ne Ifiefa de Veneziani . Fmettc donebe tal bom* 
in la putriate ingrand’honore 2 o,anni,epiu ; concor 
rendo coi gran Trincipi di Jj>ledide^\a s e magnificen 
yfiaic morì vecchio di 7$. anni, . • 

l'Aiy 1 s (0 di Crijlo 147 6, circa il principio de la 
e sia, lì Duce AnireaV endr amino morì : e fu fepeli 
$0 a S ala Maria di Serri: E fu eletto Duce GIGA 7 ^ 
T^EMocenico fratello del Duce Pedro:c fedette 9. . . 
anriyC mc^Q, In quell' ano,del mefe di Giugno la cit . . 

$à di Croia , dapo l'ajfedio d' un anno e piu Jì perdé al 
venir di Maumeto Gran Turco in Albania Ilquale 
con piu di cento millia homeni venne a S catari : c uè 
renouò l' a ficàio e battala, E fu lq t pouera città piu < 
terribilmente battuta , e combattuta due. volte che - . 
riuri altra mai: ejfendouc dentro Trouediioye Anto 
• rio da leggie s gentilhomo brano egenerofo co pochi. .\ 
piu di do'mUia homeni , computati anche i cittadini . 

E non la potè però ejp ugnar Maumeto in tutta quel 
la effàpMapnfe intanto prittajio e Le filo, £ poi lena. 
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to il campo fin andò a l'Ottobre a Co/ìatttinopoli ** 
biffando Saltarmi aff odiati . la fine de Tannò fu a 

Milano ammalato il Duca Galeaipf da tri nobili 
giouctii di quella città coniurati . 

L\A r NJSf> di Criflo 1 477 .Tronfi fece per i signo- 
ri Veneziani faraone ninna di guerra né \ terra ne 
in mare. Si la pr imiterà Turchi ceffonno daffediar 
Scutari: perche fi corncn\iò trattar la pace con Man 
metóper mergp del prudente homo Gioanne Dario 
Secretano de la Signoria Veneta ferito de la lingua 
Turchcjca. Vanno me de fino fi fè al Tt^oucmhre no 
tta liga tra i Signori Veneziani , e ¥iorentini s e Gian 
Galea^o Sforma filiolo giouenetto e fucceffore di 
G oleaceo Duca di Milano ,goucrnato allora dal fa- 
piete homo Franco fio Simonetta Calaurefe > fratello 
de l'eccellente Hiftorico Gioane Smonctta 3 che firif 
fi i fitti di Fr ance fio Sforma. 
vJfb{ TsfO di Criflo 147 8 . del me/e d durile , / Si- 
gnori Veneziani fin pace con Maumcto Gran Tur- 
co:col qual erano flati 1 6. ani tnguerra.E glie ceden 
no Tifila di Lemno , e la città di Mantinia in la Ma- 
rea >e quella di S cut ari in Albania , oltra quello che 
glie haiteua tolto. E , f che Scutarini eleffeno dipder 
piu toflo ciò cbaueuanOycbe ftar fitto Turchi : eipaf 
fonno in Italia co le molieriefilioli.-E dai Signori Ve 
ne^iamglie fu prouiflo fufficientèmete:iqua li collo 
conno in lafortifiima cittadella , chaueuano edifica 
ta in Pjmenna nouamente.l n la medefina pace i mc- 
defini i ignori fi.couinneno dipoffer tenere il fuo Ba 
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Ho inCoftàtinopoli-yC di pofsernauigar in el mar mag 
giorcp conto de le mercante. L'anno medefino circa 
il principio de la eftà i S ignori Kencyani m indonno 
genti dorme in fioccorfio de Fiorentini , condiate d a 
Carlo Fortébr accio .E a Fiorendo fuavn tempo mari' 
dato il clari fi imo Bernardo Bembo padre del prefiS - 
tifiimo Cardinale “Pietro Bembo , ch'era fanciullo al, 
lora,c andò col padre. Ilqual vi flette p Còglierò fin 
che durò laguerra^cbe a quei Signori fènno Papa Si 
fio , e Ferrando ì\e di Napoli di quell’anno 1478 . 
edclufl 9 v 

L’ATyT^QdiCriHo 1480 .circa la fìncét furile fi 
S ignori Veu*'%iani fen liga con Papa S ifìo ,fin 7 K é i 
Fiorentiniipbaucrla prima quei Signori fitta Jfirt^À 
loro col Bj di luppoli, e co Gian Galea^o Duca di 
Fidano • Delqual Duca e Ducato era diuentato Go 
nernadore Lodouico Sforma* \io paterno d'efioDu y 
ca; e hdueua incarcerato iLSimonetta : e lo fé decapi 
tar di quell’anno, E l’anno [eque te morì el Gran Tur 
eoTdaumto, 

TAWJSfQ di criflo ì 4 %%.I Signori Veneziani mòf 
fieno guerra a Hcrculeprimo da tfle Duca di Ferra* 
ra;pbauerli luipriuati de le efienqoni c baucuano 
ab antiquo in Ferrara : ep hauer ihiuriato et eficlufiq 
H Fif domino Veneziano :ep bauer fabricato ceni 
forti vicini a Cauodar\ere:e pebe nonprohibiua ebe / 
non fi fefse fiale in Comaccbio > come s era capitolato 
eoi MarcbcfcTqficolò fuo padre: e per i coiitrabandi 
ebe Ferrare fi fieno in danno de la Dogana divine* 
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%ia. L'apparato che fi fece per tal guerra r funno dal 
cantò de Veneziani dui effe retti p tenace due arma - 
te nauali . € del maggior efiercito , che fi ragunò Jul 
Verone fe, fu Capitanio generale Ruberto da San Se 
Merino ; e Troue didori, et clarifsimo ^Antonio Loreda .* 
ii0 , e Vedrò del clarifsimo Iacom^ùitonio Marcel- 
lo. De Coltro che fi congregò in Romagna fu fuperio 
re il Magnifico f(uberto MaldteSla filiolo di Sigifmo 
do da pjmino . De Cannata di mare il clarifiimo Vit 
tor Sòrd\o.D'rnaltrain To,Damian Moro, ^tl Die 
%a diserrar a donano aiuto Ferrando ]{e dftfapoU, 
fuofocero ; e'I Signor Lodouico Sforma fuo genero, 
Gouernador ahfoluto del Stato di Milano, quell* 
homo illujlrifsimo hauem dato il prenome di Signor 
rc»p direi che credemo che a lui primo de tutti fujfe 
appropriato ìtiouandolo cefi comunamete chiamato, 
e non mai con C ufato prenome di Me/fere , coni era 
Mejfer Cioan Betiuolio,Mcfler Veicolò citelli ,Mef 
fer Rodolfo Balione,e MeJJer Giaiacomo Triulzpjbo 
meni d alta codinone che funno al fuo tempo . £ tal 
amabil nominazione di Signore fu fubitopilliata dal 
Signor Roberto, e i filiali Safeuerini } e da quelli d'aL 
turi altra cafa illufitc , ( benché non molte p allora) 
come dai Gon%cgbi>da quei da Fftc,TaUuicmì,c Co 
tome fi ,e Orfini yC Farne fi. Ma tornando al proposto, 
duerno 3 che per il Duca Hercule s'era r agallato rtt 
bon efsercitOidelqual era generai Capitanio Federico 
già Cote jboraDuca &Vrbmo:p ejfer così fia'titulato 
da “Papa Sfilo* U (fio Hercule fui Tq ì yn loco, ditto 
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la TilufeUab aueu a fhh ricalo tri caflelli di legname* 
c con quelli chiufo il fiume, a ciò che l'armata Vene- 
ziana non potcfse andar fu^haucndoli forniti di bom 
b arde , e d ogni forte arme, c meffa dètrogroffaguar 
di a, e pie ritte dei To bona quaìitità di gente a canal 
lo. Hora il Sanfeucrinoprinumetc moJJó del Verone 
fefintrò fu quello del Duca : eprefe Melar a , e Caflel 
nono: e poi battè Figarolocma non lo potèhauer fi to 
Fio. pche il Duca d'Vrbino vene col campo ala SteL 
lutaceli è.per [contro da l'altra banda del To.F de là 
non folamente focconcua divittualie e dogni co fa 
li affediati ; ma daua col ffeffo bombardare grand in - 
commodo anche a l'ejfer cito Veneziano . Slqualeac- 
crefsuto per la (per ansila del predar e, non era men di 
3 o.millia homeni. Onde non voledo Ruberto da San 
J'euerino , ne laffar timprefa , ne con f mar j e intorno 
a vn folo castello, mandò vna parte de l'ejfer cito col 
'Trouedidor Marcello , e con Gafpar da Sanfeuerino 
fuo filioloycognominato Fracafio, ì el Volcfinodi ì{o 
uigo.l quali , tutto che s'ajfaticaffeno molto, bebbeno 
nientedimeno la fortuna fauoreuole,di modo che ac- 
quiflonnoin quella efiade a laBjpublica Veneta la 
nobil terra di J{ouigo , con tutt'i cafìelli e fortezze 
M Volefino, che i S ignori Veneziani haueuan conce 
duto del 1 43 9. alMarchefe T^jcolò padre del Mar - 
chefe Lionello ,e delDuca. Borfo,e dtlprcfente Duca 
• Hercule pnmo.Tra tanto Damiano Moro moffocon 
da fua copio fa armata (pero ch'ella fu de a 00 * legni, 
.benché minorijnauigàlui alaTilufolla',e Crifiofòro 
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Mula mandò a timprefa fi. Adria , citta del dominio 
del Duca , ma tenue , Laquale effendo intorniata de 
paludi, c malagevole da appreffarfeue>al primo affai 
to cheglic dette il Mula, fu rebuttato con morte d al 
quoti di foi . Ma lui retornato poi a far ogni fuo sfar 
\o,fi goiiernò talmete, che co molta occiftone di quti 
di dentro intrò in la terra, €t ella fu malamente trat 
tata dai vincitori, fin cb'el Mula i cojlrinfe con offri 
com andarne ti a cefsare dal guafio de la mifera città • 
Il fatto de la Vilufella,dou erano i cafìelhfiilvoffuc 
cejje in tal modo,V' andò Damian Moro fatto, co mol 
Pitudine de nauili ben armati, e i battette ,e ifbar ai- 
tò, E i dui eh’ erano fu le ffonde del Vo,arfit : Quel di 
meT^o fè caricar s' un nauilio,e lo mandò aV ene^ia 
p trofeo, e demoflra^ione de la vittoria . Eh auuta fi 
miltnente vittoria £i faldati, ch'eran in fubfidiop le 
riue , mife in preda il Fenarefe , Dapoi con l'armata 
per l'aperto fiume fe conduffea F igarolo . E cosìven 
ne affediato quel cartello per aqua , ep terrai dapo 
alcune fazioni, in vna de lequali fu prefa da Ferra 
refi Antonio da Marcano , finalme te ilsanfeucrino 
glie dette vn affalto che durò tutto vn dì, e me^a la 
notte fequentae lo effugnò a la fine di Giugno , E lo 
yefloròde muri e baftioni,e l o farnì diguardia.In el 
mede fino tempo i Signori Veneziani comifeno a u 
herto Malatefia , ilqual attendeua co l'efferato eba 
ueua a ordine il comandamento d'effa Signoria , ebe 
andaffe a /occorrer ì\oma : perche Alfonfa Duca di 
Calauria fittolo del J{e di ’Ffapoli ,y olendo venir al 
. . - foccorfo 
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fa c cor fa del cognato , era intrato fu quel del Top* 
f# +ov 0 >eaH<dli t e circa altretanti pedoni ; E appref 
fondo fe 4 J{pma,s erano miti co lui {Signori Colon- 
ne fi e S anelli: Gndhaueva rn campo di i 2 .pitlliaho 
meni. Ver il eh e le cofe del Vapa,co.lligato con la Pj- 
publicaFcne\iana,eranin pericolo . .Andò per tea *. 
fq J{ubcrto } e s'unì col Vrouedidor Vedrò Diedi 
sAmhaffadore diurna che là bavetta fatto gente# 
col Conte eteronime Bjariò , nepote del Tapa*chc 
gou emana i faldati de la Giefu.E fatto retirar il Din 
c a di Calauria fu quel di Velctri , l’andono a trottar „ 
es'acciuffqnvo coniai in rn loco ditto Campomorte: 
e lo ruppero felicemente 3 amn*aitfandoglie 0 prede n 
do quaft tutti quei eh' erano fico , de modo che a fati- 
ca lui fa ne faggi . Stante Vittorie hauute in quel? 
anno dai Signori Veneziani s'aggiunferioi fatti pre- 
clari del Capitanio generai del mare , Vittor Soran- 
\o:ilquale candu ceua 2 1 .galea, fen^a le fujìe,ei mi- 
nori legni . Quello Signore appr e fentató faprima et • 
Comacchioyquello ottenne fan 7 x a combatter e. Dapo\ 
rolgendofa inVoa Vrimaro,sacc oflò a rn forte del 
Duca, di qua da * Argentai re mife in terra r ria pop 
Mfr de le genti da combatterei tra quelle! 00 . Sfr*« 
sforiti che fatino collocati in dijparte.Quì fabito re 4 
w con circa 3 °pq • homni 4 signor Sigifmtòub d$ 
Eftt fratello dei Duca. Hqttale a laprima turbàgM* 
dam mte Veneziani. Tu ttauolta ci saiutomo tmfou 
e da terra# da le galee* che fofienneno la furia fi m 
mici .Dapoi combattendo/? gali tardamente, compari 
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fimo istradiotti pertrauerfo. fiche tolfc l'animo 4 
¥ errar rii; e i mijìe in fuga.Sne firn morti di ferro mol \ 
ti, e molti nepericàlonno in Vo. E ne fun prefi gran 
numero.E tra efsi dui capi illulki -, Vgo da Sanfeueri 
no,eJ^icolòda Coreggio poeta quando , ma no quan 
to tl Boiardo, E a pena fi fatuo fuggendo.il Signor Si- 
gifinondo.I dui prefitti Signori, co circa jo. altre per . 
fine nobili , e graduate 9 fun condotti a Venezia . £ 

2 00 . elmetti d’homeni (tarme fatino attaccati in pu . 
bUcoper fegno de l'inclita vittom.Cosìle co fé de la 
guerra fuccejfeno bette in tutti lochi quell anno ai Si . 
gnori Penepiani: Eccetto eh' ei non hebbenoria dì 
/accorrer i ipofisi di Tarmefana, antichi amici di quel 
fia Bjtpublica . Uiquali Lodouico sforma fi guerra:, .. 
egltetolfe tra. quell anno ei fequete ,12 .cajìeUi che 
fignorerxauano.y’encndo l'automno; venne mortali 
tà pcJUfera in le armate Venerane , terrcilra e na- 
uale , a Eigarolo • De laquale morinno il Trouedidor 
Antonio Loredana, ei clarifsimo Damian Moro • E 
* ammalò il Sanfeuerinograuemete y ma guarì Morì *- 
anche di Settebrea noma il Magnifico pubertà da 
Bjmino;e invn. dì mede fino morì a Ferrara Federico. 
Duca d'Vrbiho . E glie fuccedè in el Capitanato de C 
affi retto Ferrar e fe, Sfot\a fratello di Lodouico S fot r 
3 ( 4 . v* lintrar de linuerno Ejtberto daSanfcuerino, ■ 
fitto in.pontc fulvo, di nauili Veneziani ,pafsò U 
fiume. E fiato retir ar in Ferrarla l'ejfircitQ di itimi r 
ei,e prefi tutt i forti chaueuano eli fora,* apprc fintò 
4 la città: e re fé fortificò apprejfi confiJfe f bafiioni B - 

ebom - 
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eiombarde.E la mifi'in tal angtìfiia, eh' ' elòfita qua 

fi andò fora di fi, per paura di no perder il S tato. T ut 
lama fu tal il proucdimcnto drSfor^a Capitario ge- 
nerale, e la virilità de la Duchefsa,cke la città fe difi 
pefe berifsimo a la defifa. 

L'^fN?Ìp di Criflo 1 . Fffendo fretta Ferrara 
in el ditto modo dai Signori Veneziani, Tutta Italia 
(eccetto Cenoefi tenuti in fede da GianFracefco Taf 
Caligo ^ imbaffador Veneziano, e Sene fi, c Lucchefi 9 
e i Signori di Camerino, ri Città di Cajiello,e de la Dii 
fandola y ct Signor Rodolfo darGompgà ficco di mol 
ti capelli confini al Dlantoano) coniar ò contra loro , 
comewfiindo da Tapa Sislo . ^fUjuale non piacendo 
thè (juejìa R cpublica fejje tal acquiflo, comandò a efi 
si Signori) chelafsaffeno l’imprefa , e refiituiffeno al 
‘ Buca ciò che glie haueuano tolto . ^ilqual comanda- 
mento feufandofe loro , efsofenzfivolsr intender le 
fue ragioni Ji inter rif se finalmente. Irla intàtoilDu 
ca di Calauria venne per il < tato de la Giefia , con 
VoQO.caualli,a foccorrer,e foccorfc, Ferrara: €,per 
Ub orarla dèi tutto da la guerra fi fi . ■ in lufsir de Un- 
iremo a Cafalmaggiore Dietta per tufi' ipotentati de 
là liget: doucinteruenne Francefco da Gonzaga Car- 
dinal di Manto a Legato, per ilTapa‘,il Duca di Cala - 
uria per il I\e diT^aooli fuo padre ; Lodouico Sfor- 
ma peri l Duca ri Dittano ; Lorenzo d i Medici per là 
Signoria di Fiorenza, Gioanne Bentiuolioper quella 
di Bologna fil Duca di Ferrara , Fedenco Mar che fe di 
Mantoa , Bonifacio Taledogo per GuiclmoMarche - 
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fe diMonfarrato fuo fratello , e Gisronimo Riano si 
gnore di Forlì e lmola\e li altri men potenti Signori , 
quai inperfonx , e.quaì per fai ageti;come Guidobal 

10 Duca d'Prbino\i Signori di Ve Caro Ornino, Faen 
\a piombino ,Carpi t G angolo , Conte di V stillano } e 
altri Orjim e Colonnefi , el Mxrchefe di Saluto , e 
parecchi altri minori . E fu conclufo in tal congrega^ 

^ ione d' affaltar il Stato Veneziano per. terra e per 
mare .,£ fu dato il carico tutto de la guerra terreìlra 
e di Vo,a quattro pr incip alitai Marcbefe di Mantoa 
Capitatilo generale de la liga ; al Duca di CalauriU, 

Vicario d\e]fa;a Gieronimo Riario, e Lodo uico Sfar - 

. In mare preparò il Re di l^apoli a fpefa comma 
\ vna boa armata di 40 .tra galee e fuH::de laquale fu 
Capitanio generale Federico fuo fi Itolo. I Signori Ve 
ncgiani contra tati aducrfari prouideno de dui effcr . 
citile dati armata in Po, e vna in mare.Vn efferato 
glie parue di tener a Ferrara : donde leuonno il S art 
Jeuerino,e mandonno delmefe d' sfurile Riniero Du 
ca di Lorena filiolo dimafiliola del gii Re di IRapo- 

11 Riniero d\Angiò. Ilqual Duca venne in Italia fli- 
pcndiato daquefti Signori con 2 00 . homeni d'arme, 
cioè 1200. canai , e mille fanti: E receuè l' efferato 
Veneziano ingouemo : e fi è tutta l'efià fui Ferrare - 
fe:m.i nonfèfit\\ion notabile . L'altro efferato che fi 
raglino in BreJ]anx,fa dato a Ruberto da SanJ'eueri - 
no, e mandxto verfo Milano.,, doueffo baueuagranic 
amicizie: perche era fiato Capitatilo generale di quel 
Buca, L'armata maritimi bebbe Incoino Marcello . 

Capita. 
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Capitario generale: ma non fé mprcfaqueBano.In 
T o intrò interno I ufi intano con circa zòo . mino- 
ri le^ni, e combattè infelicemente al Btindtno ,c\i è fo 
. pra ferrar a : pero che re fu rotto e prefò da l arma- 
ta inimica goue mata dal Duca di Caluuria. * e fU cir- 
ca il principiò de la eftà.In elqual tempo il Sanfeue- 
rinogittato rn ponte fu Ì^Addapafsò fulMìlah'efc: 

. . e fen\a far riun danno aipae fini, atte fi qualche no 
ritorna indarno; perche non fi mouè muno.ìn tanto 
i rimici pafionno OUio:e comen\iòno occupar il Bref 
v fino Mài Sanfiuerino tornò toflo di qua da riddai $ 
,figlie oppofi . € in Brefsa fi trono in regimento Zac- 
caria Barbaro ,padre del dotiifiimo Hermolao , efi- 
... liolo del darifsimo trance fio Barbaro, già defifjfir 
Jircnuifsimo de la mede fina città . Ilqual Zaccaria 
niente degenerando dalgenerofo padre in el gran' tu- 
multo e furore del' effercito inimico , tenne Brefia fi 
curate la filuo da ogni pericolo , E in firma la vigi- 
lamela di quel Rettore , e lafidel pronte\\adel S an- 
, fi aerino, eh’ era di continuo ai fianchi al nimico, fin- 
però mai metter fi al pericolo de la lattaia, per ef 
fer mfirior di genti d'arme ,operonno sì, che in tut- 
ta quella efià Veneziani non re reccuenno danrio di 
ninna importanza , Venne poi difior dia in l'efserci 
to de la hga tràlMarchefi di Iftatoa, e l Duca di Ca 
lauria: per laquale il Marche fi fi riandò a Mantoa, 
i l Duca remafi a guerrertfare.E al'automno fiorfi 
fin fitto Verona .Ma , e fui Verone fi non meno che 
in Brefsawjsebbe d Sanfiuermo a le cofie « Onde fi 

ritirò 
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retirò finalmente : e a timprouifi andò fitto rifila: 
t continuò di batterla per otto dilatilo che la prefi : 
e la dette al Marche fi di Mantoa: perché così erano 
. i patti tra loro . E ini medefmi di fi perdi anche I{ 0- 
mano forte caficllo 1 Bergamafia, che Lodouico S/òr 
%a efiugnò . Fu poichiamató il Duca di Calabria dal 
Duca Hercule a liberar il Ferrar e fi da la guerra 
che re continuaua,quantonche il Duca di Lorena fi 
Hefuffi partito e andato a la tutela e regimento del 
v Kf » c ASW 0 & Frància . Trauerfito per tanto e fiso 
Duca Cdaurefe a HoHiìm, eMelàra^e Càfteluouoi 
. procedèua per andar a fafiar To, quando gilè appat 
uc il Sànfiuerino die spalle . I fittale Coti ilmcliodè 
le fue gcnti(configtiaic le altre, parte al ‘frtóuedidòt 
« Antonio V et uri * che con Diofibo dal' lAngniUnt a 
guardasse il Brefsano, e parte a Fmafio che lo hai 
uefse a figuitare col Vfoutdidote Marcantònio 
Morifino) di Brefsana era 'penato ti Verona-, e imbar 
, caco in l' .Ade fi, era andato giu fi con pnfteiQQftj e di 
quello calato iìipl Tartaro * e poi sbarcato haueud 
fipragiunto l'inimico con Hupote d'èfso MfimfénU ■ 
qual dijsc, quando finti le voci propinque d'i faldati 
Sanfiuerinefchi . Vòfkr il cielo che quefiò vècchio 
babbia hauuto le ale? Onde vededofi impedito l finti 
tornò a Hofìilia , e non fi altra co fi memorabile per 
quell'anno . Sul Ferrare fi in el mede fino automno 
auanti che+Alfinfi pafsafse fui Perone fi receuen - 
no Veneziani vna mediocre rotta dal Duca Hercule 
ipprefsola StcUata.Terocbc, efsedo andato per efcii 

gnarla 
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fruirla il feroce Totnafo da lmola,vno (Ti primi Capi - 
pani del campo Venerfi.no, eh' era flato in Terfia co 
Iofiifat Barbaro, ve Jòprauenneinfoccorfo da Fer -, 
rara il Duca, e lo ruppe cprcfe,con occifìonede mol- 
ti foldati Veneziani . E in l'mtrar de l inuemo venti 
ta feditone in l'armata di Vo,che sera refatta, e n ' •** 
era Capitamo Criftoforo Duo do, fi ne perde una par 
te che fi dette al Duca di Calauria , mentre ch'era co 
l'ejscrcito ancora circa HoHiliaie fu condotta àCre 
mona,doue lui simernò . L'anno medefmo l'armata 
Ts^apohtana venne in Dalmazia : S non parendo al . 
Marcello ch'craaZira d affrontar fi, quella improui 
famete andò, e ficcherò Ltfsa ifola , e poi fi prefen 
tò a Corsola: don' era in redimento Giorgio Viari . È ; 
dandoglie Federico l'afsalto,ve perdèpiu de 5 00 .ho 
meni.E'l Viari con flratagema lo cacciò de l'ifola.Tc 
roche in lardar del combatter e } fè dar a tutte le cam 
pane, e far allegrerà per tutta la cittd,comefefuf- 
fi venuta infoccorfo l'armata V ene^ìana Alche fina 
rìde modo l'inimico, eh' el fi trafse in alto mare, e poi 
andò via . In la fine de l'anno fopita la guerra per Un 
uerno, venne a Venerai' ecceUentifsimo Sig.puber 
io da Sanfiuerino:alqual andò incontra il Screnifsi - , 

t no Duce con la Signoria : E lo receucnno in Bucento 
ro,come fi fanno igran VrinctpuE non folamente fu 
ho norato, ma remunerato anche magnificamente de 
• le fatiche durate p la l{epublica Vencta.Terocbèb- 
he in dono vn Juperbo palarlo in Venera, e vngrof 
' fo e bon caflcllo in Tadoana, nominato Cittadella, e 
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* ynà bella e amenifsima yìUa,ditta Mortorio, appref 
fi Verona .E 1 el medefmo tepo la libcralifsima Signo 
ria prouide anche di largo donatilo di dinari, e codut 
iehonoreuoli ai nobilìsfimiT\ofsi foni [siti diTarma • 
'L' l XNJS (0 di CriHo 1 48 Giacomo Marceli o,ejfen - 

dofe inuernaioà Corsola con Tarmata V cnerfana^ 
fillio a la primauera il viaggio di Tulia e esauriate 
giunto finalmente fitto Gallipoli , eh' è m Terra d Ot 
rato, glie dette vn feroce affatto . In clqualcffofu ac 
colto da vmbombarda inimica , c cadè morto . Mal 
Secretano lS[icolò Sagondino lo couer fi fubito. E di 
cedo ai combattitori chaucua poco male, glie fi atti 
wio talmente che prc fino la città. Laquale Domenico 
Malipicro rémafi 1 loco del Capitanio generale, non 
f offendo fkt altrametejafsò facche?garc:ma fé boti 
do che la vita de le per fine , e Ihonor de le femine,e^ 
legieftc,fuffeno regnar date.Dapoi la raffitt 0 benifsi 
tno,e la forni di prc fi dio, pfitr al I{e di idjpoli afpra 
guerra da quella banda . Vanno medefmo il Duca 
Hercule vffindo di Ferrara con molta bona gente 
contr a le geti Veneziane, che v erano appreJJ'o, epa 
reua che volcffino a/Jaltar la città, glie dette un al~ 
tra rotta come quella de Tanno atlanti, ammalan- 
done molti, e prendendo citca^oo.homevi. In Brejfi 

v na trouandofe T cffircito Veneziano di circa 12. mil 
liahomcni fittoti Safeuerino, e quéTde laliga,di 20* 
millia } fitto il Duca di Calauria , fienno a bada dal 
Giugno fin a T cigolìo .E praticando fi di continuo la 
pacefi conclufe ai 7. del étto me fi apprejfi il cafiel 
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10 di Bagnòlo eh' è uìcino a Breffa di verfo Melodi, 
Qui col Duca fi trouonno , il Commifiario del Tapa 
GianVrancefco daTolentino , e7 dottissimo et elegia 
tifsimo Gioanne T ontano per il \e di T{apoli,Cià- 
lacomoTriulip per il Duca di Milano jl Tandolfino 
per la Signoria di Fioren\a. Incorno Trotto p il Du- 
ca di Ferrara , e Matteo Antimaco per il Marche fe 
diMantoa.F questi capjtulonno colSanfeuerino Ca 
.titanio generale, e con Luca Tifani,e TSficolò Te fa- 
ro Troucdidori del campo Veneziano, mandatari de 
la Sereni fisima Signoria in quello modo sumariàmen 
te. Che tra le parti. e adh eventi a quelle fuffe bona pà 
ce e concordia: Che tutti fufsen obligapi a la confer— 
ua^ion del Stato di Santa Giefia;Che ai Signori Ve- 
neziani fi rejìituifse A fola > e Romano ,eognaltro 
loco tolto a quelli da la 1 iga; et efsi retenefsen anche 
Adria e Apuìgo con tutto il Tote fino , e in Ferrara 
le folite efsen\ioni col fuo Vif domino : Che al l{e di 
T^apolifi rende fse Gallipoli ; £ al Duca di Ferrara 
Comacchio con libera facultà del fiale, e Melar a con 

11 altri profilimi cafielli a luitolty,E a Ruberto da Sa 
feuerino le fue iuridi? K \ioni e terre in elrcgnodilSfa 
poli, e in el Stato di Milano. Cosi finì la guerra di Fer 
rara durata diCanni e me^o,È disìhonoreuolpace 
fi fece a Venezia grade allegria , eprocefsiotii dal 
Clero per tri giorni.? Tapa Sfilo morì 8 . giorni dapo 
che fu fatta. £ fuccedè Innocenzo ottauo Genoefe; 
ilalquale fu leuatol' inter ditto a Venezia.? Federico 
.March efe di Mantoa era morto alLulàofiafsando il 
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Stato alfiliolFrancefio -eh: fu _poi Captiamo geni- 
vale inuitto di Signori Venerati i, 

M Criffo 1485 .S/ forno in Venerei bel 
lifsimegioflre per il Carneuale 3 in lapia\\a disan 
Inarco fin coietto del Sereniamo D uce 3 e de la illu 
firifsima Signoria,^ ledali rene di tutta Italia in- 
finita moltitudine di perfine . E refi trono anche il 
Duca di Ferrara, diuentato d' inimico amicifiimo a 
quella Rtpublica , e lulio da Varano Signore de la 
nobil città di Camerino . EgioFìronno ifilioli del Si- 
gnor Roberto da Sanfiuerino, e i Rofsi da Tarma, e 
un filiol naturale del Signor Lodouico Sforma , e vn 
nepote del fipr aditto Signore di Camerino > putti po 
pofamente armatile adornati d oro e di f et a fioroni 
ca ualli, E ciafiuno di ditti gioueni iUuflri conduceua 
2 5 ,altri a cauallo.E'lprecio di quclli,cbcmcliogio- 
ftrauano,erano duipaUihvno doro 3 evno dargeto. 
E 1 iguadagnonno Fracasso, e G oleato, fratelli Saft 
ueriniMavc fu vngiouenetto Tarme fano, nomina 
to MariottOjchegioftrò co tata fatijfa^ione dèi po 
polo 3 che meritò ephebbe il predo d un cauallo.abbar 
dato rie carne te, E altri fun fatti Caualier. L'ano me - 
de fimo 3 a l'automno morì el Duce Gioan MocenicoyC 
fi* fcpelitoaSdGioanc e Tolo,E fu fatto Duce di V§ 
neijaal TSfpuebre TdJlRCO Barb arigo 3 chcfedè $u 
me fi, S fu' l primo Duce coronato filenemete 3 cioè in 
publicOfCome fu fa di far adefsofi capo de la fiala del 
Talamo ;■ douc il piu vecchio Confiliera mette al no 
no Trincipcin capo il Como Ducale , ch'orna coro 
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na di propria foggiale digradifsima valuta Terche 
aliati, (eng altra cerimoniali Ducipilliauano e'icor 
nòjC tutto l’kabito Ducale in cafa, e con quello vfsi 
nano in publico. L’anno me de fimo fu la pefìegran- , 
de in Venegiafin tuttala èfld, e in linuèmo fequen- 
te. L’ anno mede fmo quattro galee Veneziane con- 
dutte dal nòbile Bartolameo Minio, che fean il viag 
gio et ^/nghel terra , eportauano roba p piu dii 00. 
inillia ducati, fumo affaltate apprejfo il Capo di San 
Vtcen\o in Spagna dal Colombo Cor faro co y*naui 9 
e dapo longo contraflo prefe, co morte di circa 3 00 . 
homeni V enegiani:tra ìquah fumo dui nobili, Lort 
go Micheli, c Cioanne Delfino . Et effo Colombo gua 
dagnata la predace met'jr inTortogallo le perfine 
remafiuiue,Lequali dal pe, nominato *Alfinfi,fun 
rioreceuute e fiuenute di quanto glie bifognaua,p 
tornar a lapatria . Ter laqual cortcfia i Signori glie 
mandonnopoiel clarifsimo oratore, efilofifo Giero 
mimo Donato a ringraziarlo. Il fopraditto Colombo 
dice il S abellico che fu il nepote , ma noi tenemo che 
fufseil proprio Crifloforo Colombo Genoefe : ilqual 
poi del 1 49 ». nauigandoper Tenente con nauilio 
del pe di Spagna peruenne a ifole e terre incognite: 
etrouò infumma quella gran parte di Terra firma 
dou'ètl Mcfsicadaqual di fito quafi , e di grandezza, 
fi fiontra.conla Europa ; e conuenientemcnte da lui 
fit porli chiamar Colombia-, fi come a l'altra parte 
che fi fiontra con l'africa , douè il gran Tcrà,p ha 
oerue alcuni anni dapò Omerico Ve buccio Fiore* 
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tìno fcouerto primamete H BrafUlo pil'BgdiTor- 
togallo,fi conuen il nome d' America. 

L'MlSQ<{Odi Cristo iqSó .Morì cl Duce Marco 
Barbarigo ; e fu fipeUto a S anta Maria de LxCaritx. 
£ fu eletto Duce di Venezia ^.GV STIMO Barba 
• rigo,fratellò deffo Duce Maxco: E fidette 1 5 •anni:? 
quafi 1 o.mefi.E fu fitto luifdiajjimdla Bjpubtka, 
QVl\ bauendo noi alpropofito fine tratta l ope- 
ra noflrafin loco d'indice , ò T au ola,che al libri fi fo 
le aggiunger e.ponemo la BECMTlTVLAllOM^, 
de le guerre fatte da la f{cpublica Veneta# le Vit- 
torie ò Botte, Acquisii ò Ter dite, di quella' fecola 
l'ordine co che le hauem deferittè. Onde la prima è 
La breue guerra di pauenna , e nobil vittoria che 
nbebbe il Duce Orfici Heraclia delji 5. Segue 

Laprimaguerra Ciuile : in laqual morì e fio Duce Or 
fidelqiS. 

La guerra Ciuile di Malamocco , in laquale fu difiati 
ciato il Duce Gioanne Trionfino del 802. A . - v v 

La guerra del Bj Tipino , e la glorio fa vittoria del 
Dùce Beato Belliero in el cannai Orfano de l 809 • 
Laprimaguerra Saracinaficiale de 1 82 8. 

Li guerra Tqarentana# rottadel Duce Vedrò Grò* 
donico primo, de IS$ 5 . 

La fecondagucrr a S aracina fidale# rotta di Gioan 
ne Gradonico a Cotrone dcl'BqS . 

Laguerra Saracina fodah# vittori e del Duce Orjb 
Badoero primo ,a Tarato# i Scbiauoniade 18 . 

laprimaguerra di Comacùhio , e vittoria del Duca 
- Òb i Gioan- 
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-Gioanne Badoero fecondo ,del'SSi\ 

La rotta e morte del Dùce Vedrò Candian primo in 
la ppetuà guerra V/areHtarta de Ì 8 87 . 

La guerra de li V nni littòria del DuceVedroTró 
no dèi 903 > 

La prima guer ra di Triefleperle donzelle jt vittoria 9 
del Duce Vedrò Candian tcrr x o , del 544. 

Là feconda guerra di Comacchio,e vittoria di vedrò 
Canéan quarto del 9$ i. 

La quarta guerra Saracina del monte Ò argano J beta 
le 3 e la vittoria in e/fa del Duce Vedr’Orfolo primo d 
Bari del 971 . 

Lagdetra Ciuite di Stefano Gal aurino del 9% 2 * 
L'idcquifto de l'iflria e Dalmazia, e vittorie del Du* 
ceVedvO Orfolo fecondo ,e fine de la guerralSljtr ca- 
taria del 997* 

La quit a guerra Saracina fidate p la Sicilia ,c vitto 
ria /badie del Duce Vedr’Orfolo medefino del 1 ooy * 
Laprima guerra dsAdria, t vittoria del Duce Otto- 
ne OYfolo del loif . 

Le guèrce 3 di Mar comiro yc di Grado, e vittorie del 
medefm Ottone, deli 02 3\ é 
La prima guerra di Zara, e recuperatoti di quella f 
el Duce Domenico Contarino deh oq 3 ì 
Là guèrra di {{uh erto GuiJ Cardo fidale y eia vitto* 
ria del 108 o à ela rotta del i 08 i .del Duce Domenu 
co Siluio a Duraci e la rotta del Duce Pattai Balie 
ro al Sjfino del io$$* 

là prima gner radi Terrafanta fidale, &I&09I* ^ 

'■* c ■ » v ejfa 
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i(fa la vittoria Tifaua di Gioane Micheli del 109 8* 
La feconda guerra di Terra fanta fociale del 1 004 é 
La prima guerra Tadoana, e vittoria a taTorre de le 
Bebbedel ilio. 

La fecoda guerra di Zara, e vittoria magnifica del Du 
ce Ordelajfo F alierò del 1 1 17. 

Later^agucrra di zara & rotta e morte dejfo Orde - 
tuffo del 1119. 

La ter^a guerra di Terra sata,e le vittorie del Duce 
Domenico Micheli al Zaffo, e Tiro del 1 1 2 $ . e 1 1 24 
La guerra di Caloianrie felicemente fitta p il medejt 
trio Ducè deli i2^.e 112$ é • V 

La guerra di Fano del 1140. 

La H.guena Tadoana,c vittoria a la Tohadel 114^ 
La guerra del BJ Bugierò, e vittoria di Gioanne T 9 
lani dèi 1148. 

La prima guerra di cincona, è vittoria di Mariti Gr& 
dohico,e 

La guerra dì firia co vittoria delmedefmdeli 149.' 
la fecondaguerra d*Adria,ela feconda di Grado c& 
laprcfa delvatriarca d^tquileìapcril Duce Imitai 
Mìcheli.del 1162 * 

La guerra d' Emanuel deludo, e ia perdita de la 
gf and' armata del Duce Vital Micheli del 1 172 . 
Léguerra di Federico BarhaYojfa,e vittoria del Du- 
ce Sebaflian Zanne appreffo Virano del 1176/ } 

inquarta guerra di Zara del 1 1 87 . 

La quarta guerra di Tèrra fanta fociale del 1 189. e- 
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IA guerra Ti fina di Tola del 1 1 pi . •. 
tacqui fa di Triesic p cl Duce Arrigo Dandolo , e 
la quinta guerra di Zar a con vittoria del medtfmo 
del noi . 

la doppia guerra faciale di CoflatinopolijC la doppia 
vittoria , e acquijìo d'un quarto e me?fl> di quell' Ini 
perio per il ditto Duce .Arrigo del i a 02 .e delibi 10 Sm 
La vittoria di FjigierTìermarino e I{inier Dando 
lo,cprcfa di LionVetrano apprcjfo Corfu y del no*. 
la prima guerra Candiana d'i Sanile fini , i doppia 
vittoria di Incorno Tepolo del 1206. 

La feconda guerra Candiana di Gioanne S cor dillo, e 
rotta di Gioanne Gntti s del 1208. 

La prima guerra Gcnoefa per la Candia t e le vitto* 
rie in ejfa fi Bjnier Dandolo del 1 1 1 1 • e del 1 2 1 jf • 
e di Gioanne Triuifani a Trapani del 1114» \ 

La perdita di Duralo del 1,214. ^ 

La ter^a guerra Tadoana perla badìtra di fan Mar 
co, del 1 a 1 5. •* , 

La prima guerra di Gioanne Éatalgo , eperdita & 
Ts^ixia^ altri lochi de l'Arcipelago del 1 2 1 2 * 

La t er^a guerra Candiana di Cortami , e in ejfa la 
rotta di Marin Zeno del 1 2 a 7 * e la littoria di Mat 
co Gradonico del 1232* 

La guerra di Federico fecondo focialedet 1 23 6 . e in 
ejfa l acquijìo di F errar aper la Giefia deludo. 

La feconda guerra di Gioanne Butano ; e lev itto 
rie di Lionato Quirini e Marco Vguccione ,e di Gio 
an Micheli Cofolo a Coflatinopoli 123 8. > 
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i La f 'fta guerra di Zara , e vittoria di laniero Zeno 

, del 1140. 

La quarta guerra Candiana d*Alej]ìo Calergo de 
Vanno, 1240 . 

La guerra d’^qolino fidale, del 1256. 

La feeoda guerra Genoefa di Sa Sabba del 12 $6, e la 
nob il vittoria di Lorfyo Tepolo,cbe la fini delizi 8. 

! • La perdita di Coflantinopoli delizi 9* 

La ter^a guerra Genoefa del Talcologo , e Vacquifio 
in ejfa di 7S(jgfoponto del 12 60 . e la vittoria di GiL 
bertó Dadolo del 12 62. e la nobil vittoria di Iacomo 
badalo e Marco Gradonico a Trapani dèi 1263.C la 
\ vittoria di Marco Gradonic 0 filo allodi del 1265, 
L iguerra Bolognefa , ouerdel Marcalo, del 1271.C 
la vittoria di Marco Gradonico chela finì del 127$. 
La guerra di Cauodifiria con vittoria dUndxea Bafi 
lio del 1276. 

La feconda guerra +4 nconitana del 1 2 77 .e 12 7 8. 

La ter^a guerra di Triesle del 12 So.ei2 81. 

La quinta guerra di Terra finta fidale del 1289. ; 
La quarta guerra Genoefa di Vera del 12 94. e lagrS 
rotta in ejfa , e prefa & Andrea Dandolo a Cortola 
: del 1298. 

La infelice guerra V errar efa 9 che cornerò del 1307. 
e finì del 13 09 . 

Laguerra ciuile di Bèamondo Tepolodel 1$ io ♦ 

La fettima guerra di Zara con vittoria di Belato Iu - 
fìiniano del 15 1 2 .e del 15 13 . 

La vittoria de penepiani in el mar di Fiandra con* . 
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La quitaguerra Genoefaper ^Andronico ,e vittori 'al. 
di Iufliniano de iuftiniani apprejfi il Canal di Collari 
tinopoli del 1314. - 

La quinta guerra Candiana delyarga +e vittòria dì 
Gioanne Cornerà deli3 30. v 

La fefla guerra Genoefa del Viari ,dcl 1331 . 

La guerra Tur che fiacche comen^iò del 13 3 ^.e no fi 
terminò fina la pace (t Amutat deliqui 
La vittoria di Vedrò Zeno in e l ditto anno 13 3 a.d e f 
fiTurchi. 

Lo guerra fidale dtMaflino,del 133 ó.etacquiflo ili 
ejja di T reni fi del 13 3 8 . 

La rotta e morte di Vedrò Zeno 1 Turchia del 13 44» 
La fefla guerra Cadianad'i l^obili , e vittoria diT^f 
colò Fallerò e i Colleghi delmedefinanno 1344. 

La ot taua guerra di Zaradeli3^. 

Lajettima guerra Genoefaper la Tannala vittoria, 
1 ejfa di Marco I\ u^ino al porto di Cariflo del 1 3 5 <v 
e la gran rotta di T^jcolò Vifanìal Canal di Cohan 
tino poli del 13 52 . eia vittoria fidale del mede fino 
a la Loria del 1353. e la rotta epYefa del medefìno' 
con perdita di tutta tarmata a tifila de la: Sapien - : 
\ia fife/ 13 5 4. 

La guerra del I{e Lodouico Vngaro > e la perdita de 
la Dalmata del 13 56 .e 13 5 7. 

La fittima guerra Candiana di fan Tifone vittoria di 
Dominico Micheli e Luchin < dal Ferme del 1 3 64 . t) 
di Nicolo Iufliniano che la finirteli 365 . 

La u 
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la qùartaguerra di %riefle> e vittoria di Taulo Lo* 
vedano ,e Tadeo ìuftiniano deli 3 70. . \ 

La prima guerra Carraréfa, e la rotta òpre fa di Ghè 
tardo da Camino e Tadeo ìufiiniano^t la nobil ifitto 
ria di Giberto da Careggio e di Lionardo Dandolo e i 
colleghi deltffaé , v 

Laguetrà di Liopoldo deliziò. 

La ottauaguèrra Geme fa diTénedofouer di Chiodai 
che contentò del 13 77*2 la vittòria di Vittor Tifa - 
ni dd jtii^o'i è Tacqui/lo di Catturo del 13 7 8 . £ la 
rotta del mtdefimo avola, e la perdita di Chioda del 
13 7 9. Eia vittoria di Carlo Zeno a Chiòma# la recti 
pcrcqion di Chioda ,e laperdit a di Triefìe,del 13 80* 
£ la perdita di Treùifo del 13 81* 

La feconda guerra Carraréfa faciale > e lareCuperO~ 
%ion dì T reuifoJel 1388. 

La vittoria foriate in To def armata del Duca Giuri 
Galéuìfiò Pef conte del 13 9j . 

La nona guerra Genoe fa di Bucicardo j e vittoria di 
tarlo Zeno in Grècia del 1 401 . 

L’ acquisto di Vicenza ' Feltro , e Ciuidalc di BelunO 
del 14^5 ♦ 

La III. guerra Carraréfa dei 1 40$ .£ ! e/fa tacquiflo 
del Tote (ino dehq.oq,e di V erona e Tadoa del 14° $ 
L’àcquiflo di Zara comprata del 1408 . 

La guerra di Sebenico, cioè la prima del BeSigifmon 
dOfdel 1408 .e del iqop.e 1410. 

La feconda guerra di Sigifmondo del 141 5 . E in e/fa 
C acqui/lo del Friuli del 141 6. e di Sebènico e oltre cit 
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tàcifole di Dalmata prcfe per Vedrò Loredano , e 
la vittoria di ejfo Loredano a Marmar* , de Turchi 

l anno mede fino 1 416 * * j. y . 

ta primaguerra del Duca Filippo del 1426.01 42 7^ 
£ in ejfa l'acquiflo di BreJJà in elpr marno; E le vit 
torie di Franco fio Bembo in To, e. del Carmagnola a 
Madóre l'acquiflo di Bergamo Jn el foconi anno. . \ 
La perdita di S atonie chi , e le vittorie di Fantin Mi- 
cheli in Bpmania del 1 43 1 . : 

La ficoda guerra del Duca Filippo del i 431 <0143 2 . 
E in ejfa la gran rotta di TSficolò Triuifani in Votela 
vittoria divedrò. Loredan a Rapallo, e la rotta eprc 
fa di Giorgio Corner 0 in Valtelina. 

La rotto'dt Gattamelata a Imola del 1 434* : 

La ter^a guerra del Duca Filippo , che comandò del 
1437. e durò 5 •anni: E in ejfa la vittoria di Francc- 
fio Barbaro contra TSficolò Vicinino in la oppugnam 
%ion di BreJJà del 143 $. E le vittorie del Conte Ta- 
rn a Lodron y c di Veàr'^iuogadro a Maderno , e le 
rotte di Vedrò Zeno e Tadeo da Elle a Salò y e le vit- 
torie che shebben in Trentina t e a Verona di TSJicv- 
lo Vicinino del 1 4)^. Eie vittorie di Stefan Contati 
no a piua de Trento , e di Frane e fio Sforma a Ior^i 
dal 1 440 . S la rotta di Montechiaro , e l'acquiflo d 
Bauenna e Cerna del 1441. 

La quarta guerra delDuca Filippo del 1 446 . e 1447* 
E in ejfa la vittoria che shebbe di Francefilo Vicini 
no in tifila apprejfo CaJàlmagiorc e acquifli di Cia r 
radadda , e C aJfino 7 e del Cremonefe ,edcl Monte:. . 

di 
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di Brumai , 

La vittoria di LorP^o Loredano hauuta di Imitai Sar 
do Cor faro &/1447. 

La guerra Tdilancfa , e in ej]a tacqui fio di Lodi e di 
Viaje^a,e la perdita di piasela fra q+me/i del 1447. 
E le rotte d'Andre a Quirino a Cafalmaggiore , e di 
'• "Michel zittendolo a Carpaccio -, e la perdita di Lodi 
del 1448.E lacquiflo di Crema, e vittor a di lacom - „ 
•Antonio Marcello a la Sefia del 1449 . 

La guerra del ì{c Alfonfo } che glie fé Luifi JLorcda- 
nodchqqpi ' 

La guerra Sfor^efca, che comenyò del 1 449.*? durò 
anniq.eme\^o. 

La vittoria di I atomo Loredano , chebbe de Turchi 
deliql3. 

La quinta guerra di Trieste del 14 63 . 

La guerra di Maumeto GranTurco,che compio del 
1 4 63 *c durò 16. ani. E tejfalap ita dOr fatto Iujti 
niano a Mitilino, e la rotta e morte d\Andrea Dado 
loVroucdidore 1 la TU or e a del 1464.6* la pdita di Vit 
tor Capello a Tatrajjo del 14 66. E l’acquiflo fideco- 
miffario de l'Albania del 1 467.E la pdita di TSfegro 
ponto del 1470 .E le vittorie divedrò Mocenico del 
J471. eiqyiiSla vittoria ì Seti tari d'Antonio Lo 
r edano cotra Turchi del 1 473 . E la rotta e prefa di 
Francefco Contarino a Croia, e l’acquiflo de Ufo la di 
V eggiayC la rotta del Liso^o del 147 5 .E la pdita di 
Croia,Driuafìo 3 e Lefsio,e la vittoria d’Antonio da 
Lcggie 1 icùtqricotn |/-' Gran Turco del 147 6 XU 
: per- 
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pdiia di terno ,Mantinia,c Scutari del 1478,' 

La guerra Ferrarla del Duca Her attese l acqueo x 
tffà (CAdriap Crifloforo mia; e del Tolefino alic-> 
nato 1 la ter^a guerra del Duca Filippo ,pet Vedrò 
Mar cello se le vittorie , di DàmiaiiMoro ala Tilufcl 
la y c di Ruberto da Sanfeucmo et effo MoroaFiga- 
rolo,e diserto Malatejìa,e Vedrò Diedo Troue- 
didorein quel di 1\omap defenftondi Tapa$ilìo,cd$ 
Vittor S owgo apprefso Afgetajtutto del 1 482 . £ 
la rotta e prefa d'Antonio Iufiiniano al Bondeno , e 
\a vittoria di Giorgio viari in de fender Corsola del 
1 485 .£ la vittoria del SecrctarìoSagondinoa Calli 
poli in Terra d’Oftato del 1484. 

La rotta di Bartolameo Minio alcapo di fan \V icftp 
(te/1487. * 


lì fine de li Annali veneti raccolti e fenati da Tre 
Julio Faroldo inventila , . < 

CATALOGO D'I DI CITILO 
Del medefmo Autore . 

; a nobil ifola di Cipro , fumo fa p la edu ' 

> cagione de la bellifsima Dea Venere , il - ' 
I luììre p ibofpi^io e feggio d'igloriofi Sa 
cidi } clarifiimap iìgran filofofo Zeno - 
ne /Principe d'i Stoici, delqual ella fu patria , vene - 
radap lafacra memoria delbeatiftimoApoftolodi 
Criflo San Barnaba, che nacque in Cipro , e in Cipro 
bebbela morte, ehonoratifsima madre fimilmtc dt 



t antico# Crifliano Imperatore xAuidio CaJsio,emu • 
.lode lagrauità di coflutni, no meno che de l'imperio 
di Marc Aurelio intonino, è yna de le maggiori fo 
le. del mar jioflto mediterraneo , Ver oche tre file re 
ne fino di piu gran circuito, la Siciliana Sardegna , , e 
la C adia. Et è in le parti d'^fia.E fu hahitata i i te- • 
pi antichi f simi, par te dagete Barbara, parte da Gre • 
cuMadiuetò finalmete tutta Grecartene do l'afta 
i Bj: di Terfiafifuggettaa Terfiani/fioredo le co fi , 
di Macedonia ,a Macedonìani,cioè ai Vtolemei, pre- 
siedo l'Imperio Bimano , a Romani , e tras ferito 
l'Imperio t Grecia# Greci, E la pdeno Greci regna - . 
do I pacco Angelo fio Imperatore : E Bjccardo Wc 
d^Angheltcrra fi che glie la tolje , p la cagiou, e in 
fi modofiquete . S' era perduta lerufale# quaft tut ; 
to queir egao del il 87 . E tutta la Crilìmità sera 
mofsa per recuperarlo. T ra li altri Trìcipi do che an - 
do a quella imprefi il ditto I\c Beccar do: E ina^i che 
luigiugefse in quelle partile giù fi la foYella del I{e 
difigauarra fia fiofa, cioè a lui promefsa per molle 
re\ inftema co la madre di lei; e capitano in Cipro. E 
uoledo elle pittarne porto co bona grafia del Gouer 
nador de l' ifila } ch' era I ficco Comignino:no filame- 
le lui no yolfiima tetò deh e far preda deloro. Ilche 
rio gl\e reufshpche liaueduti Capitani è patroni d'i * 
natili, fi eh' erano venute , fi trajfeno in alto mare . ; 

Hè poi molto a comparir Beccar do co la fi'ar 
mata:Ilqualintefa lainiuria del Gouernador di CL 
fro figlie voltò cotra còle arme / £ prefi il porto# 

città 
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atta de Limifsò:e lì celebrò le fu etiope. Tra tdt&af 
fediauano le amate Crifiianep mar e p terra la no - 
bil allora città d'Acri,ch'el Soldati Saladino glie ha 
ueua tolta tra le altre città del regno IeroJolimita~ 
tio.E veruno molti gran Signori ,e cele (ìaflici e fectu 
lari y etra quelli el J{edi Francia.Di là doche venne 
Cuido Luftgnano I{e titularedi lerufalem , a trouar 
l\ic cardo in Cipro, e felicitarlo apaffar toflo a l'im- 
prefa d'Acri.Tila lui no utpafsòfin che nohebbe co 
dutto a fine la guerra come^iata in Cipro ; laquale, 
a.iutadolo anche il I\e Guidoycfpedì fra tri me fi . £ fè 
prefone il Gouernadore > ò veramente Signore: pero 
che nò rendeua obcdien\ia quejìol facco Comignino 
a I facco Angelo Imperati or Coflantinopolitano: an 
figlierà inimico: p eh e l'Imperio era flato abrogato 
ai Comigniniyedato a quello.Scosì conquifìò Ficcar 
do tutta li fola : e uc ordinò Rettori, e prefidio a fuo 
modo ^e a fno nome. E fu deli 191 • Dapoi Je coduffe 
l'eflà mede fina ÌSoria . £ fu precipuo inflrumento a 
veduruele cofe de CriHiani in bon termino, peroebe 
prima fi recuperò Acri : poi,fe he no fi potè recupe 
rar lerufalem, fi requifiono e fi fortificonno tutte le 
città maritime di quel regno: eh' erano e molte epo ~ 
pulofe in quel tempo. E di quelle puene al Bj Bjccar 
do la fupcriorità cpojjef sione in tal modo . tìaueua 
il I{e Guido , menzionato di fopra, che era vn signor 
FrancefejOttenuto già il Pregno di lerufalem per la 
molier e j nominata Sibilla jche fu filiolad' Almerico 
f{e dt lerufalem : Eper una gran rotta receuutadal 
; \ ' Soldan 
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Sòlddn Saladino , n éra sld (pollato qmfidel tutto:É 
póiyp la morte de la molier •> c d’i filioli bauxiti di lei, ! 
nhaneua qualì fiche pdutc le ragioni : E quelle rema 
ncuar o diina forella de la moliere , che fi chiamaua 
I fibèlla. Ma ella crafia' rapita da Corrado di Mon- 
ferrato: ilqual domiuaua,e dal Soldan baueu'a defc- 
fo T irò, una de le prime citta del reguo:E las'era ma 
ritato co lei: eprocuraua per tal uia trarre il regno 
a fe. E glie quadraua molto bene per la nobiltà, e per 
i meriti: fe non fuffe fiato ch e Ifabclla era prima Ha 
tapromeffaavn altro fxgnore di narfion Frficefe.Ter 
feucr fido adonche il He Guido 1 el titolo epoffefsion 
dèi I{egno, comheredc d’i propri filioli ; e aiutfido U 
fua caufa il peccato di Corrado , abbonito da i Capi, 
del }\egno y(t conuene finalmete col I{eI{iccardo } me 
diat'e il Gran Maeftro dìi caualieri Tempieri, di reco 
ucr Cipro j e ccderglie le ragioni e l adminiftr anione 
•dèi fogno Ierofolimitano.E così pilliò Riccardo il tL 
' tèlo di l\c di I cr/ij alem y c l’obcdte^ia d'i Capile de le 
T erre del l^egno . £ in breue, per la occorra de la 
morte di Corrado ,h ebbe anche Tiro. £ maritò Isa- 
bella ad .Anìgo Conte di Ciampagna } fi Itolo di vna 
fuà forella:S douedofe partir di Soria,e tornar ì j£n 
gheltena lo conflitti fuo Locotcnctc: E fatta tregua 
col Soldano s'auiò in Tonete. Da l'altro canto Guido 
conle juegeti Fracefeuenc in Cipro : E a quelle pre- 
uide largamctc di f acuita :eafc appropriò il domi- 
nio e titolo di He di Cipro : £ ve regnò circa du ani, . 
cioè del i ipi.cdelupi* Morto Guido Lufignano , 
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die (uccide Unno è Crfflù t ì 94- ^Imeneo fuo fio 
. tello.'u chi fu còfexmata , ouer riferitala dignità 
vale da llmperador irrigo Jiliolo di Federico Bar - 
baro(fa:£ recuperò ache il titolo di BJ di terufalem 
pittando p motiere ifabeliavedouatadi nouoper la 
morte del CÒte^Arrigo:colquale no haueuagenerato 
fittoli : ma ella ben haueua -pnafiliold nominata Ma 
najr> aulita di Corrado. E no obfiò a dui Imerico » che 
ti He Bfccardo fuffe i poffeffo del regno Jerofolimi - 
Utio: TerchccjHel Ì{c i el ritorno di Soria fu fatto 
pr e fonej retenuto logamente in Lamagna dal'lmpe 
rader idr rigo: Donde no foto lafso l inteYeJfe de le co 
fit di itrufalem: maglie éoftò fiche caro il poffertor - 
m r i n *Angb elttrra • Fu doriche udì memo Fjdt dui 
i\jgm*dtCipro,e di Ierufdmil uno d' quali , ctoe il 
ierofokrmtam^erfi comevn corpo ri%a tifile 
bracci :Tertbe glie WMCfiua la città principale di le 
mfalem > ri tutte le terre intorno d fiume lordami, 
che Saradm tcneuano . £ renouò xAlmerico ri efii, 
1 poi ruppe * e de nono rifece la tregua : È mortala 
fine in udcrijlafsado dui fiUoM^n mafcdojvnaf*- 
mina.Di quello pupillo ^perche è mnonunato f ep 
dke uiuctte pocoynon accade dir altro \fe no chejj&e 
firn dati tutori che adminiflrino in vitafua ilYCgno 
di Cipro in fuo nome.Onde appare cbeluij no altro 
fiottilo cb'elfi hauefse futoeclè d padre : quatonebe 
il molto Bmerédofra Stefano Lufignnno , in la fua 
Defcrir&one de le cofeati Ctpro^uolia che adirne 

vico fMM<kficùmeibatMoett Vgo primo JuofibQ- 

lo 
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lo udutfoìM* d'tfa'àltta Wolierè: fiche Hoi natene^ 
riè p fermo Mi dìcemo che Vgo fuécedè al pupillo, p 
ef Pr fiócofinguineo , ficotiaO l’ufo F race fi eh e no 
aimcttt k fintine a laficeefìiOHe: \Alquale nòdime 
no fu a che fpofita la ftliola d' ^Almerico nominata . 

ed 1 1 fibella Hora Vgo non ott enne fc non il regno 
di Cipr o; Ter che quello di lerAfdem rerfidfe a la^e 
ginn Ifabeila,ea Maria fia filtolaprimàgenita :Ef 
efsa Marià puenne aGhannedi Brmafngnov Frati 
cefo dqual ella fi maritata da i Trincipi lerofohmi 
tamagno Vgo circa 1 4. anni: e morì a Tripoli > m 
dpafsaggiochefè il \\p^Lnérca d’Vngaria: coUptd 
efio Vgo fi traghettò in Sorta *6 remdfi ilnegnèb 
un fio fikolo pupillo, che non batte ua acora vndnot 
ilqud fi chiamò ^Arrigo primo, E regnò fin al 1 fc .5 s% 
cioè 3 5 . anni . E ottenne finalmente aneli el titolo t 
ptwen^ic dpi regno di lerufakm : dtlquale recadem 
le ragioni adoìlija fia madre in quefio modo . Il 
Gioannc non hebbe de la Regina Maria di Monfir*- 
ratodtraprokche vna fHioU,chebbe nome Ifabd 
la,nolole. E f abito che fu adulta,la maritò alTfnp . 
Federico ficondopp edotto : Èinfiema glie renando il 
Upgno.Ffi Federico FJ: di lerujdem circa 1-8 .anni: 
perche quahtoncbe la Imperatrice IfabcUd morifie 
1 elprimo partir emafi nondimen vitto e fi o>herede 
ilfilwlo che pari urì y nominato Corrado \ Ma per che 
federi colmate poi anchtdffiiolofitttO a xkkofm 
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no pattati et ogni dignità data Sedia ^Apoflolica fi 
ragioni Ierofolimitane peruennen ad ^Alifa:percf- 
fer lei jet oda genita de la vecchia f{egwa 1 fabella, 
cioè forella v ferina de là Regina Marta madre del ’ 
ante ditta Imperatrice : E per lei uennen al fopr adit- 
to ì{e irrigo fuo filiolo . Efso . Arrigo receuette i Ci • 
prò il ^e fan Lodouico di Francia ì el fuo primo paf 
faggio contra Maumetani del i 249. S tridui auan - 
ti che morifscyàoè del 12 5 v.fe maritò con Tiacen - 
5 \ia filiola del Vrincipe d‘ ^Antiochia; e ne hauèvn fi 
liolo y chefuVgo fecondo . Quello fanciullo uiuctte 
circa l'j.anuE ncrcgnò(cioè c'h ebbe titol c proprie « 
tà di t{e diCipro e di Ierufale)i$ .Col fuo tempo i Si- 
gnori Veneziani e Genoefi fieno la guerra di Sa Sub 
bài Dapo lui fuccedette I{e di Cipro Vgo ter\o cufi— 
no confanguineo di fuo padre: Untale noi non troua 
mo che regnafse phtd'%.anm.Efu l\e anche di lem- 
fai crcperò che fe maritò conili fa fmonda 3 filiola 
duna terra Ifabella forella del Ift^ér rigo :laqual 
maritata i el filiolo del Tnncipe cC . Antiochia , fratei 
lo de la Regina ?iaccn? x i anominata di [opra , kebbe 
di lui queJt’+Alifa:cpoi remafie vedoa,Onde yèfserido 
* Alifapronepota de la prima Ifabella , e-nepota de 
fa prima oflifii yghe puentua l ber edita di tal regnò . 

' %AVgo terreo ( fecondo nói) fucccdè .Arrigo fecondò, 
fuo fi liol pupillo, Ma il 7 {euerendo Di figliano ve in *. 
terpene Gioanne fratei maggiore per vn anno ^r- 
rigo in f umilia fu Ifè di Cipro lòhgamente:Ma làpof 
fejsipnedclregno dilerufalcm glie venne turbata , 
-,'ì : j . per 
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•f la gran confuftonc ch'ara in A ai. Ter ilche la ma- 
dre Ali fa 3 come proprietaria di quello ? venne a la 
Corte delTapa.E del 1 zyj, ne fi reno eia folenne a 
Carlo primo d'Angiò !{e di Sicilia: Ilquale ve mudò 
fabito amata e Rettori: e ne receuè l’obedienrja , E 
quella è quella renoncia > ch'el Collcnuccio in la faa 
Hifloria napolitani Uffa indifeuffa , dice do non fa- 
ll orchi fuffe quella Damigella di che parla, laquale 
fa quella. Alifa, eh e p nome diminutivo fi chiamaua 
Dama Li fillade non Damigella, ne Dami fella , come 
dìcemo noi Lom hardi.T^pn paffonno poi 1 o, anni da 
che Carlo d'Angiò h ebbe ottenuto la poffefsion de 
le terre del regno! erofohmita n ójcbe i faldati Cipria 
ni le requi[lonno t cacciadonc li Angioini, E'i l{e Ar 
.rigo , non ben rfsitoacora de Upueri%ia>nefuìnco - 
, conato in Tiro.Madapo q,ani fi perde ogni cofa.per 
che il Soldan d'Egitto fornì dipredere ciò che Criflia 
• ni teneuano in Sona: e deslruffe Acrijcb'era duten- 
tatahormai la piu populatae lapiu ricca città di 
i Leuate, In la prefa de laquale ft trouà a la defefa il 
. gioii enctto f{ e Arrigo : ma fu coflretto ceder a tini - 
mico e retirar fa in Cipro, E qui regnò poi acora mol- 
ti anni.E fu fuo facceffore^go quarto, fuo nepote di 
fiat elio, fecondo che dice il I{eUcredo Lufignano; Et 
è quello ,alq naie Mcffer Gioanc Boccaccio Jcriffe la 
fua Genealogia (Ti Dei : e regnò e viuettefin a tuffi 
: ma vecchìe\\a , Egliefuccedé fuo filiolo Vedrò pri- 
. mo, ilquale del 13 Oq.prefe Aleffandria d'Egitto : e 
tornò con gran preda : Ma la città no potè vetenirc» 
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E quelli trifre, cioè irrigò fecondò -, P*go quarto 3 o 
Vedrò primo, regnonno(J 'ecàdo noiftra tutti tri, 96. 
àniydoc dalli 7 6. al 1 2 72 . SUccedèpoi Vedrà [eco 
dolche altri chiamano Tedrino s fi lioìo di Vedrò pri- 
mo *£ quello perde Famagofla feconda citta di Cipro, 
eh. $ Cenoefi da lui off efi gxauemete glie tolfrrtos E fu 
genero di Bernabò F e fronte Signor diMilano.S re- 
gno dupo lui Iacomo fuo qio.S a Iacomo fuccedè la- 
na fuo filioloyCoft nominato p effer nato a 6 euoa^ 
che in latin groffo fi chiama Ianua . *A quello I{e fè 
guerra ihSoldan d Egitto:e loprefe inficma co la cit- 
tà regale di Ts(jcofia:Epoi(refcattddolo CioanneTo 
docàttaro y nobil Cipriano, con la v edita di tutti s fot 
beni) lo reflituì in el regno , face dolo fuo tributario. 

E morìcl I{e \ ano del 142 $ . hauedo tra il !{e Vedri 
no,efuopadre 3 elui 3 regnatoanni $i.£ remafe il re* 
gno a Gioane fuo filiolo-,chercgnò Sq.ani. Ethebhe 
dui fili oliy vna femina. legitima nominata Carlotta;e 
yn mafcolo no legitimo 3 nominato Iacomo. Carlotta * 
maritò a Luift di Sauoia fratello del Ducà^imadeo 
fot odo ^ Iacomo fèpilliar l'habito clericale 3 defi t 
gnado c}je fuffe xArciuefcouo di Isljcefia . Luiji a la 
morte del focero vene apilliar, epiUiò il regno, deuu 
tò a la molieve, forfè piu p equità 3 che piujli\ia-, no 
appartengo a le ftminc la fucccsfion di quello 3 he 
per legge Imperiale, onde tal regno bauea la forma, 
neper legge de Francefi,che l'haueano fondato. Iaco 
tno beliifs mo e dìfroflifs.gioueneyfàu 0 rito da molti» 
tafiò Pbabito ecclefiasìicojc comajò jifrirddo alre r 


ino, controllar con le emetti $ 4 uòìb 9 ,'M& injltnt- 
ma fu luifii&M<>.V Uggito in B & ,tt0 impetrò aiuto dal 
Saldano-, ilc/ual: come fup remo Signore di Cipro, glie 
nc conferì el regno,# tornato in l ifola , cuccio Luifi • 
Zt ejfo remafe Fj:efu l'ultimo, E regnò dna tt . an 
nì.E xequifiò Famagofla di man di Genoefi. E fi mari 
tò in VenerjdjìUiìh da lal\epublica Veneta Ma- 
4 amma Caterina Cornarain mat rimonto.# morì kf 
fandolagrauida. Et ella partorì poi yn fittolo che vi > 
nette vn Uno iuflo , Terocke(comefcriue il Cardinal 
derubo ) el morì in termino (f un ano in el proprio 4 
ch'era nato . e la \egina Catarina regnò vedoua cfo 
Uyi 5 .anni, de fe fa e mantenuta in Stato ila la potere 
?ja di Venezia . 8 finalmFte a effafuapatrìa dette in 
poterà il regno ir eceuedolo in nome di quella il CU* 
rifilmò Capitanio generale Francefilo Tritili.# ucn- 
tte a Venerea del 148 p.E i Signori Veneziani l'hano 
tenuto fin al ili?. Hot a \a ruma di tutto è .che Ci 
prò comen^iò ejjcr regno del n92.fi ne fono fiati Pj 
tutti quefli. Guido Lftjtgnanojni 2 . Mmmco>an. 
to.Vgo primo, an .i^Urrigop rimo 3 an.S 5 .Vgolh 
an.15 .Vgù III 3 an^. irrigo II, e Vgo l / II. eV e dr* 
primo, an.96. pedró lJ,eIacomo primo, e lano 3 an.. 
$ 1 . Gibàune } an $q>luift di Sauoia Giacomo il, mi* 
J5 Madama Catarina Cornar a> an.ió. / Serenifsu 
Duci di Venezia f ^4guftin Barbar igQ 3 Lionardo Lore 
davo Antonio Crìmani ,dnéca Crini /Pcdro Lan 
do,Fracefco Donato IMarcat QnioTriuifani, Franta 
fio Veniero\Lorenr x o Trìuli,Gieronimo Trulli ,Tc 
ro lordano^ Lu)ft Mocenic 0 , anni £2 . Il fine « 
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y Xjt&Ql&O DE LE COSE Dl.CBJMO^tA, 
Di Tre Iulio Faroldo > Scritto in Venezia. 

' "/ . ■ * ' ' ' ' ; ■ * • ■*>; » . ijtwàiiv ^ 

» • r - » 

| Eia Edificazione di Cremona fi recita 
vna fabula mcn ab furda che molte al- 
tre di diuerfi altrilochi.Si dice , che an- 

*£r</o Herculc\di Grecia in Spagna^ fa 

cedo il viaggio per lo Illirico ,ch' è laSchiaùonia , cp 
la regióne nojìra Tra{padana 9 s' ab battette in vn gi- 
rate in la ritta di To,douè horafiremona,cbe v fatta 
per arma offenfiua unapefante balla di metallo pit- 
tandola co gran poJfan\a cotra l'inimico . Delqual 
fier homo 3 come de tutti li altri homeni e fere, co che 
combattè jh aulita vittoria, edificò Iicrcule a perpe- 
tua memoria quella città : laquale nominò ^Alcrne- 
na 'dd nome di fua madre\cÒgregddotie ad habitarla i 
popoli jparfi d'intorno trai Po e *Adda.Ilqual fiume 
v/ idda,ne alierà, ne al tepo di Cornelio Tacito Hifìo- 
rico,ne fe non da pochi jecolijCioè catenari d'anni in 
qua , fboccaua in To Lì dotte fbocca adefifo di fi òpra 
da Cremona ; ma corretta giufo aparo del fiume Ol - 
ìio.EJcguitò Hercule poi cl juo viaggio di Spagna.6 
la noua città 3 corrompedofi cl vocabolo d \Alcmc- 
na in Clumena , e Clumona ,fi chiamò finalmente 
Tal origine fi co ferma p I4 filatua di 
Zanin da la balla,ch’é in efifa città ; e pare ch'ella re - 
prefenti elgigate fopraditto , che fi chiamò forfè la- 
nino, in conformità di Iano 3 antico Diodi Itali ani. E 
tal filatua Cremonefi ognanno ve fieno a fono difijfc - 
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4i itladiuifa dé lacommunità in la vigilia del dì fole - 
• nifsimo de la MadÓna dAgoflo ;Tò Har che tal fu fi 
. feti principio di Cremona : Ma pò ancb’cfi'er fata 
cdifieata(come Bologma,Mantoa,e Adria) da Tofca 
ini: IlRjgno d'iquali fi efiefe in i tepi atkhifsimi lar- 
gamente di qua da le Alpi di Tofcana, cioè fin al ma- 
re Adriatico ,e fin .1 le montagne de Grifoni, e fin al 
lago maggiore. ,Ouer achelaponno batter fodata(co 
tue Milano e Brefsa) i Galliche pàfsati in Italia eoe 
donno! Tofani,. e pof sederino efsi longamete tutto 
iìpaefe eh' è f opra il To. In stima è dubbio qual fia la 
: vera origine: ma è quafi necefsario che (ìa fiata una 
’di queftc tre . Memoria veramente de te antichità di 
Cremona nonfitrouain approbato Autore Jenon 
di qttado ella fu fatta Colonia Romana, cioè fondo e 
pùfsefsionc d' un grò fio numero.de cittadini c fida- 
ti Romani, eh e uifunnomadatiad habitare dapo vi 
(i e fugati i Galli l'anno da la 6 difica^io n di \oma 
5 $ 6. che fono z 16 .inauri al nafiimeuto di CrifiofE 
ne pi Fugatore in F^pma Gaio Flaminio Tribuno de 
la plebe , che morì poi Confilo in el fatto d'arme del 
Trafimeno . I quai homeniu i receuenno beni fio. bili 
abondantemente fe ligodetteno effi,e i fai defendenti 
felicemente fin al tempo di CefarAugufio. CefarAu 
gufto poi l’anno di Boma 7 . 2 2 . volendo remunerar 1 
fai faldati veterani, /folio Cremonefi d'i fai terreni, 
fot pretefio cb'cibauejjen favorito Marco Antonio 
filò inimico , ej fè distribuire a quelli . E flenno tu 
' finoui cittadimfen^a disturbo niunofin a la mor~ 
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fedi ‘perone. Dapo laquale, fkctdofMe guerre cuti U 
li, e battaie de lequali fu eampe il territòrio Trtàtoa- 
nó e* l Crcmonefe , Cremorut pche/adberì a Vitelli^ 
' Imp eradore contra Fefpaftano fu ejpugnata e tutta 

arfa da Trimo Antonio Capitatilo di quello / anno di 
Criftoyo . Si rifece poi todo: k fotte ifequcntilm? 
peradori , e iti i flagelli che poi receuè Italia in diuer 
fi tempi dà diuer fe nazioni barbare che Rintronilo, 
corfe la medefina fortuna che le altre citta de lafua 
frouincia:f : non che da Longobardi glie auenc peg- 
gio chea molte altre, T ero che hauendola efii occu- 
patala principio con le etreoflatti città , c poi fét- 
ta in el regimeto decennale di fot Duchi, ( che l’Eflhr 
co di J{auenrtaglie la tolfe) mentre ch’ella continua 
uadi tener fe pi Imperio fll \ e Agilulfo Longobardo 
glie dette fi fièro affatto , che laprefipfirga^la de* 
sirujje del 6 o$ . De laqual mina rifatta flè poi Jup 
• getta e 0 tediente a quei che regnono in Lombaréa, 
| t{e,ò Imperadoriy f fin che fi refàmò e fóndo firn 
perito in Lamagna in la p fona d Ottone primo di Safi. 
jfòniarilqual fu coronato in /{orna del 961* da Tapi f 
. Cìoanne X I lì ì{cmanendo fitto quejio imperadort 
io città imperiali tutte quafi libere , cioè co obligofi 
lamete di certo poco tributo e honorcfye ^Cremona, 
come le altre, piUiò forma di l\epublica .* e la ritenne, 
tòrca 3 5 o.anniygouerntdofi col Trlagiflratò de €on- 
folipfirfcìì o. anni , e poi d’un TodcflàaniMafip 
nitri cento, e col CÒfilio dt GentilbomenuLglie fii^f 
fii meritila fua libertà roberqta da éuerfi Imp tré 
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^tirdavfuMi r scenette priùiìegfo dibatta* mone- 
ta. ,e altri notabili fèmori. E nane fi grdde, cioè in tòlta 
altera e magnificen\i& ì cbe diuidendofial tSpo deli 
lmper adori de la. cafa di Sueuia, Federico Barbarofi 
fa,e Federico fecondo ,la Lombarda in due partitelo 
è in le città fouoreuoti y é In te contrarie a Plmperù\, y * 
Cremona p oppofito a Milano fu fotta Capo db le ad 
ber enti a l' Imperio. Eper ciò in effa tenne Corte af- 
fiti , e in ejfia trionfò d i fai nimici Federico feconde, 
<£fie pare ctiel Stato di Cremona fujfe maipiu flori- 
do che allora : Ter che , ejfiendo ella camera \egia di 
quell' Jmperddore ,ctiera molto piupotete 3 epiu fol$- 
dido e magnifico che alcuno di fòt antecejfort de La- 
niagnai ne receueùa èjfia città ammodo e fama e ho - 
nor amplifsimo.E: pereti e ffo fu fumo fautore di bel- 
H ingegni e de le bòne arti\ e fi fiorir in Italia la miti 
^iaje leggi e la eloqu empa Jafilofofia, la fienaia de 
le lingue efìerne, e la lingua Tofoana che corniciò a 
quel tempo pilliar ornameto,produffe Cremona mol 
ti rari homeni I quella età.E di quefli vno fu Oberar * 
do da Sabbionetàfilqualepcr commìfsion Imperiale 
'ìtraduffc ^ fuicenna d Arabico in Latino , e fcrijfe di 
4firólogia\ homo illufire di dottrina e di sflgue/pero 
che fi tien e ctiel fujfe di nobili da Ter fico gran gen- 
tilhomeni allora di Cremona, e atiebi Signori de la dit 
ta terra nofira di Sabbioncta> laqual crederne ctièffo 
Ghe)‘ardo haueffe in premio da Federico* E la poffe - 
demo queìgentilbomem longo tempo , ina non conti 
nuatamente : e la pe rden nofinalm Super effer Brac 
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f efebi j cioè contrari a Francefco Sforma che acqui* 
Hò Milano.Morto Federico fecodo 1 Tulia deh 2 5 0. 
comcnTjonno pullular le tirannìe ; lequali f unno poi 
panteon*? erano fiate le 1{ epubliche , in Italia.Tut 
taiiia rcHò Cremona e in forma ,c in verità, libera 
per molti anni ancoralo ofìante che Vberto Tala- 
Micino Signor di BuJJeto , e Bofo da Do era Signor di 
Crematati ambidui fi notiti di Federico per lano- 
, biltà c fede fua,eper il valor de le arme, fi fejfeno Ca 
.pi del goti cr no, eia volgeffen e reuolgeffen a fio mo- 
do per alquati unti Quefh dui Signorile fino vn pa 
. ro d'amici no meno ftngulari chegiàTideo e T cimi- 
ce 1 Grecia, e Sipton e Lelio a ì{oma ,guerre\^ado, 
vnitamente co ^i\\o da Efle Capitanio de le milizie 
di Ferrara e Matoa,cÓtra ^T^olino T ir ano diVero 
. na eViccya e Brejfa, publico inimico delà I{ eligion, 
e de la h umanità fio ruppeno in battala glorio jametc 
; apprejfq Caffano fi CS^dda : c Bofo Fhebbe prcfency 
\ del 13 5 9. Co laqualuittoria scottene Brejfa. E quella 
è fi premio del Talauicino, infiema con la Signoria di 
Milano per cinquenni a compagnia con Ma tino da 
la Torre sconti a il qual ara flato il mouimento 
, Telino JE a Bofo remafe l' integro dominio, cioè Capir 
. taniato di Cremona : E fi da Peronefi fitto Captia- 
mo generale del'imprefa centra Jllherico fratei di 
lAzgoiino, che tir anelava Trcuifo:enefi vinetto 
re Jolo,fen7 x a XsfiFfejicl Talauicino. ^il Marche fe 
^^0 per fio guidar done fu da Cremonefi concejfa 
la Terra de la MoJa,fititat*iii la parte infiriora del 

Cremo- 


Cremane fé vicina al Mantóano, Terra tanto nobi- 
le allora , che vna porta di Cremonareten ancora il 
none cbaueiia da quella . E adeffoè vna villa chef - 
chiama Comofafyo cioè Vico de la Diofa d'^Ttfo, * 
Stè i [tgnorUidoè che governò laBjpnblica Cremo 
ne jh, Bofo fin al i £ 6 6 .quando Carlo d 4. ngiò andò , 
d la cqiu fio di Napoli . .All effe)' cito delquale ,che 
paf saper Breffana y perche cjfo Bofo non s andò n op 
potile ffu da Creinone fi , come fumetto , cac culto de 
la cittì E fu poi dal Vocta Dante fente\tito ì el'pro 
fondo inferno coi traditori . Ma con pace di Dante , 
non fu Bofo da Docra traditore intitin modo : wafo 
CauaHer d'honore in tutta la fita vita. F. sci no sop 
poje a Francefi ./CngmniihÒ fu per {ito argento, che 
non nehaueua bi fogno, ma fu perche ò non potette, 
ò conragion norivolfc. E Infondo flarch'elnd potef 
Jè,cioè ch'el non hau effe [ufficienti for^e da contra- 
far a vn tato efferato -, dicemo ch'el no deuetteuole 
re per quefiaffe nonper altra caufa , ch'cl l{e Man 
fedo } con tra ilqual andana Carlo, èra [comunicato e 
inimicò di [anta Giefia; de laquale Bofo era beneme 
rito per la feofitta d ^i^olino.Tàrò non fu più Bo- 
fo traditore , ebefifuffenò li Fbcrti , e altri grandi 
Ghibellini diTofianaì d'iqualifi lamentò Manfredo 
non fe ne uedendo niun appreffo 9 quando vide i Guel 
fi di Fiorenza flap ben a ordine in battati contra lui 
da ti banda di Carlo ; e diffe , che quei guerrieri non 
poteuano quel dì perder e. E nonobjla che Cremone- 
filo cacetiffenop ciò di Signoria : perche fu occulta 
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opera d'i Guelfiych' erano moltiplicati ì Cremona^ cò 
vte anche in le altre città. E glie face effe quello che di 
cilafacra Scrittura^ Tercujso Tajìorc dijpergeritir \ 
ouesiciùèjTolto ma il Vaìlorejfi dijperdenolepccù * 
re. Vero che efclufo Bo fo , efilufertò fra $ . anAi(àoé 
dei 1271 guitta la parte Ghibellina : Egouemonno 
e fai molto magnificamfae 40. anni continui * cioè fin 
a Ut ninnata del'lmp . Arrigo di Lue e borgo . 1 elqual 
topo p il lòngo bado veneno quafi a meno i Ghibelli- 
ni . Onde ab eche t Arrigo i rimettefse in la patria del 
1,3 1 1 , partito lui di Lombardia t Guielmo Caualca - 
bò capo d'i Guèlfi , eh' era fuggito \ ve tornò fubito * 
Morto poi Guielmo a S omino in battala > fu Cremo * 
narepilliata da la gete Imperiale .Ma ribattuta in 
breue dai Guelfi * e per la morte de Vlmper udore in 
Tofana retenuta fàcilm fa e ,fa per 6 , anni dai pro - 
pri Guelfi lacerata: Jqnali hàueuati dut Capi , laco- 
nto Canale ab à,e ‘pontone d'i Ton^onhcdtrari l'uno 
al' altro . S dii 1 3 1 $*TÒ\one che l 'anno muti era 
fiato ejpulfo dalCaualcabòfVe rifarò •> elaprefeper 
Matteo Vefconte Signor di Milano:È da quello fu da 
ta a Rjnaldo,ditto Passerino yStgnor di Matoa.E co- 
si la degradò Matteo ypèr conjeruarfi quel "Principe 
congtytO)CbegU’ era di grdd'aiuto*Dapo vn ano la- 
tomo Caualcabò fa Yemifao in S tato da Giberto da 


rfairik Efignorcggò ancóra du'anni. Mortopoilui a 
BardtyCaHello di Piafantinafinbattaia^faprefaCre 
mona da Calcalo éMmco^Vefcote. Signor di pia 
- • ^ fan\a h 
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Genaro del 131^- Dalqualfu benignamlte 
trattateti e quafi recreata , efihidendonei C amica* 
boi foli: effondo fiata la mifera città per io jam } cio- 
è da l latrata de Vlmp* Arrigo fin allora^tanto afjlit 
ta e ùranne^ata, c pia uolte facéicqpta , che Hi, 
gran tempo ina\i chef riUoràffcÀ i patiti guai* A n ... 
« né è poi piu tornata inla dignità, e reputayon di 
pruna i con tutto ch'ella fia molto ricca e populofy 
giàlongo topo fa. E Ifuo bel Diftretto pieno di Tei re 
groffecome città ^ grande^h mia baflàto a m## 
un Sdegno, gl? èfiujemato a pò eoa pQy>(crcdo)pocQ 
meno deh metà , l'ano che Galea^o acqwjU Vre*. 
moni Juccedè ad) sai padre in la Signoria di Ma- 
nu : ma perde Thifen\a , ch'cl Legato del Topo glie 
tdfe:£ anno p oi a 7 SirnpAodomo di Battera i» . 
trato i Italia gluteuò la Signoria e di Tj/lilane dit re 
mon ai E fia dilani redi M ilano aif&ioloArgpJfptr 
che Gàlea^o intato morìjma Cremona rimafe JotPo 
lui+.anm . ffiito dltaliail BauerojV&ca Trento 
Gitotene Piedi Boemia del 13 3 6 . Schiomato da Brrf 
fimi,, recate come Vicario del Imperio il dominio 4 
Quella città a E Vanito fc quote / egide diexmotmelt 
città orfane di bombar dia,Bergawo, CremwaN** 
uarayV er celli fTauidj'P arma , i{ev&o , e Modena A 
Lucca in Tofcana.Tenne per tanto Tondone in no- 
medi quel Re Ip Signoria di Cremona 3 •anni: E del 
1$ £ 4 .la dette ad Aqfi Vefcontejfsendo da luiafse 
diato f c dal Re abfentato d'Italia nonfoccorfo . Sot- 
to i Vefcontipoi flette fina la morte del Duca Gian 
r Gcdcatf 
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Galea^Ojchc fu del iqdi.Mlorai Caualcdboìtfì 
quali era Vgo il principale Jarequislonno. Maèflin* 
ti quelli fra dii anni da C abrin F ondulo fuo Capita'- - 
nio:eJfoje ne fé Signore: eia dominò 1 5 . anni: e por 
la rèndè al Duca Filippi Vefcotc. Filippo del 1441. 
la dette a Francefco Sforma per dota de la filìola 
Mad.BiancU.llquale conquiflò poi anche tutto il fìa ■ 
to di Milano. E cofi ella rimafe fiotto S forc(e fichi y e co 
giunta cori quel flato final 14.9p.In elqual i sigi y c , 
mrjanil'acquifiÓno e tennen quafi 1 o. anni.Vav.no 
1 50 9? fu riunita da Lodouicò xij. I{e di Francia col 
fiato di Milano:e di quello femprepoi è fiata & è nò 
bilifsima parte. Di gfone eccelleti,e ingenio fe in tut 
te le drtihonorate } queHa città fempr y è fiata et è fer 
tilifsiTMjdi modo che faria molto (Ufficile ordinarne »’ 
le memorie y ame mafs imamente , che già 30. anni 
maco di làjdoue in la mia adolefempa imparai littcrc 
dal d^ttìfsM.GiodntMufonio . LamcmorahilViu 
toria chebbcn Cremoneft de Milancfi, perlaquale fi 
fa fella in Cremona 1 el di di fan MarceUin e Vedrò ; 
cW è ai 2. .di Giugno del 1 2 13 . Valtifsima e bella 

torre di Cremona fu edificata al bon tempo d'i Guelfi 
circa il 13 00, 1/ nobilifsimo cafiello ue fu edificato 
dal Trincipe Bernabò Ve f conte. 
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